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STORIA DEGLI ANIMALI. 

Capitolo L 

domparazìone fra gli Animali ^ 
t $ Vegetabili. 

Ra la moltitudine degli obbietti, 
(.j prefenta quello vallo 
globo , di cui abbiam data la 
delcrizione , fra l’ infinito nu- 
mero delle diverfe produzioni , 
che coprono , e popolano la 
terra, gli animali tengono il primo luogo, 
sì per la conformità , che hanno con elfo 
noi , come per la fuperiorità , che in loro 
fcorgiamo fopra gli elTeri vegetanti , o ina- 
nimati. Gli animali a cagione de’ loro fenfi, 
della lor forma, e del loro movimento hanno 
colle cofe , che Hanno loro d’ intorno , una 
. relazion maggiore di quella abbiano i vege- 
tabili ^ i quali però a riguardo del loro Ivi- 
\ luppo , della loro figura , del loro crefcimen- 

to, c a Vi guardo delle diverfe loro parti han- 
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4 Storta Naturale 

no cogli obbietti eftcriori un numero di rap- 
porti maggiore di quello fi abbiano i mi- 
nerali t e le pietre , che non hanno vita , o 
movimento di forta alcuna : ora per quella 
maggior quantità di raoporti l’ animale vie- 
ne ad effere realmente fuperiore al vegeta- 
bile, e quello al minerale. Noi llelfi con- 
fidcrando foltanto la parte materiale del no- 
ftro clTere , non fiam luoeriori agli animali 
che per un picciol numero di rapporti, che 
ci troviamo avere di pih , come fon quelli , 
che ci dà la lingua , e la mano ; e benché 
le onere del Creatore fieno in loro llelfe egual- 
mente perfette , l’ animale nondimeno , fe- 
condo la nollra maniera d' intendere, è l’opera 
la pili comoiuta della Natura , e T uomo il ! 

fuo capo d’opera. * 

In fatti quanti ordigni , quante forze, 

S uante macchine , e movimenti fi rinchm- 
ono in quella picciola parte di materia, ' 

che compone il corpo d’ un animale! quanti 
rapporti , quant’ armonia , quanta corrifpon- i 

denza fra le parti ! quante combinazioni , e 
dillribuzioni di cagioni d’ effetti , di princi- 
pi , che tutti concorrono al fine Iteflb , e 
che noi non conolciamo fe non per via d’ in- ! 

duzioni così difficili a comprenderfi , che in 
tanto lafciano d’elfere cofe ^aravigliofe, in 
quanto ci fiamo accolluaiati a non farvi pun- i 

to di rifleffione! t 

Tuttavolta per ammirabile, che*ci fem- 
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bri queft’ opera, la maggior maraviglia non 
confirte nell’ individuo , ma nella fucceffione, 
nel rinovellamento, e nella durazione della 
fpecie, nel che la Natura pare del tutto in- 
comprenfìbile . Quella facoltà di produrre un 
fuo firnile, ch’efille negli animali, e ne’ ve- 
getabili, quella fpecie di unità Tempre fufli- 
nente , e che raffembra eterna , quella virtti 
procreatrice , la quale Ha in perpetuo eferci- 
zio fenza giammai dillruggerfi , è per noi un 
miftero , che per quanto lembra , non ci farà 
mai dato d’intendere chiaramente. 

_ Imperocché la materia inanimata , quella 
pietra , e quell’ argilla , che Ha fotto de’ no- 
llri piedi , ha pur anch’ efla alcune proprietà , 
la fola fua elillenza ne fuppone un grandiC 
lìmo numero , e anche la materia meno or- 
ganizzata , in virtù della fua elìllenza , non 
lafcia d’avere un’ infinità di relazioni con 
tutte le altre partì dell’ Univerfo. ’Noi non 
diremo con qualche Filofofo, che la mate- 
ria , Ila fotto quallìvoglia forma , conofca la 
fua' elìllenza , e le fue facoltà relative ; que- 
lla opinione appartiene a una quiftione di 
metafilica , che non é nollra intenzione dì 
trattar al prefente ; e ci ballerà di far of- 
fervare , che non avendo neppure noi llelTi 
la cognizione di tutt’ i rapporti , che poflìa- 
• mo avere cogli obbietti citeriori, non dob- 
biam elìtare nel credere , che la materia ina- 
nimata abbia iafiniumente meno di noi d’una 
A 3 
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tal cognizione , e dall’ altra parte che le no- 
{Ire fenfazioni non rairomigliandoli per aU 
cun modo agli obbietti , che le produco* 
no , dobbiamo conchiudere per analogia , che 
la materia inanimata non ha nè fentimen- 
to , nè fenfazione , nè cognizione d’ efiften- 
za , e che l’ attribuirle qualcuna di quelle 
facoltà , farebbe io HelTo , che concederle la 
facoltà di penfare, di operare, e di fentire 
a un di preflb con quell’ ordine , e in quel* 
la maniera che noi penlìamo , operiamo , e 
fentiamo, il che ripugna del pari alla ra- 
gione , e alla religione . 

Dobbiam dunque dire , che per efler for- 
mati di terra , e compofti di polvere abbiam 
effettivamente colla terra , e colla polvere 
delle relazioni comuni , le quali ci legano 
alla materia in generale, come fono perefem- 
pio, 1‘ ellenfione , l’impenetrabilità, la gra- 
vità cc. ma fìccome noi non badiamo a tali 
relazioni puramente materiali , perchè effe 
non fanno alcuna impreflìone entro di noi, 
e fuflTillono fenza la nollra partecipazione, 
e dopo la morte , o anche prima del viver 
noftro , effe efillono , e non ci toccano pua- 
to , così non fi può dire che faccian parte 
del noftro effere. Ciò che propriamente fa 
la noftra efiftenza è dunque l’organizzazio- 
ne , la vita , r anima ; talché la materia con- 
fiderata per quefta parte vien piuttofto a ef- 
fere un accefforio , che il fubbietto princi- 
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^ degli Animali. 7 

pale . EflTa è ua inviluppo eftraneo , di cui 
non conofciamo l’unione } e la di cui pre- 
iènza ci incomoda , e quell’ ordine di pen- 
fieri , che colli tuifcono l’eirer nollro , n’è 
fors’ anche totalmente indipendente . 

- Noi dunque efilliamo fenza faperne il co- 
me , e penfiamo fenza fapere il perchè ; ma 
che che ne Ila della nollra maniera d’ effe- 
re , o di fentire , che che ne fia della ve- 
rità y o della falfità y dell’ apparenza y o della 
realtà delle nollre fenfazioni y ciò che ne ri- 
fiilta dalle medefime non è per quello meno 
certo riguardo a noi* Quell’ordine d’ideey 
quella catena di penfieri , che eP-llono entro 
di noi lleffi y quantunque molto diverli dagli 
obbietti y che ne fon la cagione y non lafcia- 
no d’ effere la più reale affezione del nollro 
individuo y e di dare delle relazioni cogli 
obbietti elleriori y che poffiam riguardare 
quai reali rapporti ; polciachè elfi fono in- 
variabili y e femprc i medefimi relativamen- 
te a noi ; e per tal guifa non dobbiam porre 
in dubbio y che le differenze y o le raffo- 
miglianze y che fcoi^iamo fra gli obbietti , 
non fieno differenze y e raffomiglianze certe > 
e reali nell’ ordin della nollra efillenza 
per riguardo a i medefimi obbietti ; perciò 
poffiam dunque legittimamente arrogarci il 
primo rango nella Natura y affegnando in fe- 
* guito il fecondo agli animali y e il terzo ai 

vegetabili , e finalmente l’ ultimo ai mine- 
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8 Smia Naturale 

rali ; imperciocché quantunque noi non dr- 
ftinguiam chiaramente le qualità , che ab- 
biamo in virtù deir animalità noftra , da 
quelle che polfediamo a cagione della fpi- 
ritualità della noltr’ anima , non poffiamo 
contuttociò dubitare , che gli animali effen- 
do dotati de’ medefimi fenfi al par di noi 
poflédendo gli llelTi principi di vita , c di 
moto ) e facendo infinite azioni fomiglianti 
alle nollre, effi non abbiano cogli obbietti 
efteriori dei rapporti confimili, e d’uno flels* 
ordine co’ nollri , e in conleguenxa che ci 
rallomigliam loro realmente per molti ri- 
guardi . Noi ftam d’ affai differenti dai ve- 
getabili , eppure v’ è più raflbmiglianza fra 
noi , e i vegetabili , che fra quelli , e i mi- 
nerali ; il che avviene, perchè efìi hanno 
una fpecie di forma vivente , una organiz- 
zazione animata , limile in qualche maniera 
alla noflra , laddove i minerali non hanno 
organo di tòrta veruna . 

Per far dunque la ftoria dell’ animale bf- 
fogna di prima giunta riconofcere con efat- 
tezza r ordin generale dei rapporti , che gli 
fon propri » e pofcia diflinguer quelli , che 
gli fon comuni co’ vegetabili , e co’ mine- 
rali . L’animale non ha altro di comune col 
minerale, fuorché le qualità della materia 
prefa in generale , e la fua foftanza ha le 
llcffe proprietà virtuali , cioè ella è eflefa , 
grave , impenetrabile , come lo .è tutto il 
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recante della materia, ma la Tua economia 
è totalmente differente. Il minerale non è, 
che una materia greggia, inerte , infenfibi- 
le , la qual non opera che per la violenza 
delle leggi della meccanica , e non obbedifce 
che alla forza generalmente fparfa nell’ Uni- 
verfo , fenza organizzazione , lenza poffa , 
fpogliata di tutte le facoltà , fino di quella 
di riprodurre fe (leffa ; fofianza informe fat- 
ta per effere calpeftata da’ piedi degli uomi- 
ni , e degli animali , la quale , malgrado il 
nome di metallo prcziofo , eh’ ella porta, 
non è nullameno dilprezzata dall’ uomo fag- 
gio , e non può avere , che un valore arbi- 
trario Tempre fubordinato alla volontà , e di- 
pendente dalla convenzione degli uomini . 
L’ animale unilce in fe tutte le potenze del- 
la Natura , e le forze , che lo animano , 
fono ad effo proprie , e particolari ; ei vuo- 
le , agifee , fi determina , opera , e fi comu- 
nica per via de' Tuoi fenfi con gli obbietti 
i piò rimoti ; il fuo individuo è un centro, 
in cui tutto fi riduce , un punto , in cui fi 
riflette tutto l’ Univerfo , un Mondo in ifeor- 
cio ; ecco i rapporti che gli fon proprj : qiie- 
gli pofeia eh’ egli ha comuni co i vegetaoili 
fono le facoltà di crefeere , di fvilupparfi , 
di riprodurli , e di moltiplicarfi . 

La differenza piò d’ogni altra fenfibile 
fra gli animali , e i vegetabili , pare che fia 
certa facoltà di muoverli , e di cangiare di 
A 5 


l 


1 o . Storia Naturale 

luogo , di cui fon dotati gli animali , la 
quale non è conceduta ai vegetabili : egli è 
vero , che noi non conofciamo alcun vege- 
tabile f il qual abbia un movimento pro- 
grellìvo f ma all’ incontro veggiam molte 
fpecie d’animali come l’ollrica, e i galiin- 
fetti ec. ai quali quello movimento è llato 
negato , laonde una tal diUèrenza non è ge- 
nerale , nè neceflaria . 

Una differenza anche più effenziale po- 
trebbe cavarli dalla facoltà di fentire , U 
quale non fi può a buona ragione negare 
agli animali, e di cui fembra, che i vege- 
tabili fieno privi , ma quella parola fentire 
rinchiude un sì gran numero d’ idee , che 
non la fi vuol pronunziare prima d’ averne 
fatta l’analifi ; imperciocché fe per fentire 
noi intendiam foltanto fare un’ azione di 
movimento all’ occafione d’una fcolfa , o d’una 
refillenza , noi troveremo che la pianta detta 
Senfittva è capace di quella fpecie di l'enti- 
mento al par degli animali ; che le al con- 
trario vuoili , che fentire fignifìchi concepi- 
re , e comparare delle percezioni , noi non 
fiam certi , che gli animali abbiano quella 
fpecie di fentimento ; e fe accordiamo quali 
,la ilelfa cofa ai cani , e agli elefanti ec. le 
cui azioni mollran d’avere le medefime ca- 
gioni delle nollre , noi le negheremo a un 
infinito numero di fpecie d’animali, e prin- 
cipalmente a quelli , che ci fembrano ellere 
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immobili , e fenxa azione . Se fi volefle , pef 
efempio , che le oftriche avefiero il fenti- 
mento come il cane , ma in un grado di mol- 
to inferiore, perchè non fi dovrebbe conce- 
dere lo fteflb fentimento ai vegetabili in un 
grado anche di molto minore ? Quella diffe- 
renza fra gli animali , e i vegetabili non fo- 
lamente non è generale , ma non è neppure 
chiaramente accertata. 

Una terza differenza fembra effervi nella 
maniera del nutrirfi ; gli animali col mezzo 
di qualche organo elleriore pigliano quelle 
cofe , che lor convengono , vanno in traccia 
del loro pafcolo, e Vigono i loro alimen- 
ti ; le piante all’ incontro fembra , che fieno 
collrette a ricevere quel nutrimento, che la 
terra fpontaneamente loro fomminillra , e 
pare che tal nutrimento fia Tempre il me- 
defimo , giacché non vi ha alcuna diverfità 
nel modo di procurarfelo , non vi ha fcelta 
alcuna nella fpecie , e l’ umidità della terra 
è l’unico loro alimento. Tuttavolta ponen- 
do attenzione all’ organizzazione , e all’ope- 
ra delle radici , e delle foglie , li conofeerà 
di leggeri , che quelli fono gli organi elle- 
riori , di cui fi valgono i vegetabili per fuc- 
chiare il lor nutrimento, e fi vedrà, che le 
radici s’ allontanano da un ollacolo , o da 
una vena di cattivo terreno , per cercare la 
buona terra ; fi vedrà parimenti , che quelle 
radici fi dividono | fi moltiplicano , e giim- 
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gon fino a cangiar di forma per procurare 
della nutrizione alla pianta ; dunque la dif- 
ferenza fra gli animali , e i vegetabili non 
lì può ftabilire fui modo, con cui fi nutrono. 

Noi veniamo per quello efame a cono- 
feere ad evidenza , che non avvi differenza 
alcuna alfolutamente effenziale , e generale 
fra gli animali , e i vegetabili , ma che la 
Natura dilcende per gradi, paffando con un 
degradamento impercettibile da un animale, 
che noi giudichiamo il piò perfetto d’ogni 
altro a quello men perfetto di tutti , e da 
quello al vegetabile. Il polipo d’acqua dol* 
ce potrebb’ elfere l’ultimo degli animali , e 
la prima delle piante. 

In fatti , dopo averne efaminate le diffe- 
renze , fe cerchiamo le ralTomiglianze de- 
gli animali , e de’ vegetabili , ne troveremo 
fuir illante una, la quale è generale, ed ef- 
fenzialilfima , qual è la facoltà comune ad 
entrambi di riprodurli, facoltà, che fuppone 
un analogia, e una fomiglianza di cole mag- 
giori di quella , che noi polfiamo immagi- 
nare, e la quale ci deve p>erluadere, che per 
riguardo della natura tanto gli animali, che 
i vegetabili fono elleri a un di prefib dello 
flelV ordine. 

Un’altra roffomiglianza fi può cavare dal- 
lo fviluppo delle lor parti , la qual proprietà 
è loro comune , avvt^nachè i vegetabili han- 
no al pari degli animali la facoltà di ere- 
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fcere, e fe il modo, con cui fi. fvi lappano è 
diverlb , non lo è però in tutto , nè cosi ef- 
fenzialmente , dappoiché trovanfi negli ani- 
mali delle parti molto conliderabili , come 
le offa, i capelli , le ugne , le corna ec. il 
di cui crelcere è una vera vegetazione : il 
feto llelfo nei principi della l’ua formazione 
anzi che vivere , egli vegeta . 

La terza raffomiglianza confiffe nell’ ef- 
fervi degli animali , i quali fi riproducono 
a guifa delle piante , e per lo fteffo modo ; 
la moltiplicazione de’ gorgoglioni , la qual 
fuccede lenza congiungimento , è fomigliante 
a quella delle piante -per via delle lèmenti; 
cosi quella de’ polipi ', che col tagliarli fi 
riproducono , fi approffima alla moltiplica- 
zione degli alberi per marza, o pollone. 

Si può dunque afferire con molto mag- 
gior fondamento , che gli ammali , e i ve- 
getabili lono efferi del medefimo ordine , e 
che fembra la Natura effere paffata dall’ uno 
all’ altro con un degradamene infeufibile , 
dappoiché hanno fra loro delle raffomiglian- 
ze effenziali , e generali , e che non hanno 
alcuna differenza , la qual propriamente fi 
poffa dir tale’. 

Frattanto le noi paraf-Oiiamo gli animali 
coi vegetabili riguardandoli per altri afpet- 
ti , come a dire , pel numero , pel luogo, 
per la grandezza , per la forma ec, ne ca- 
..veremo delle nuove induzioni,. . . , 
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Il numero delle fpecie degli animali è [ 

molto maggiore di quello delle fpecie del- 

le piante , poiché nel folo genere degl’ in- 
fetti vi ha forfè un maggior numero di fpe- 
cie , la maggior parte delle quali sfugge agli 
occhi noftri , di quel che vi fiano fpecie di « 
piante vifibili lulla fuperficie della terra . In 
oltre gli animali generalmente fi ralTomi- 
gliano molto meno delle piante , la di cui 
ralTomiglianza apporta una difficoltà per di- i 
llinguene , e ordinarle , il che ha dato ori- 
gine ai metodi della Botanica , intorno a’ 
quali per la Ikffi» ragione fi è ftudiato mol- 
to più , che intorno • a quelli della Zoolo- 
gia , imperciocché gli animali avendo pofi- 
tivamente fra loro delle differenze molto piìi i 

rimarcabili di quelle che abbian fra di effe * 
le piante, ne viene che fon più facili da 
conofcerfi , e difiinguerfi , e così riefce piu 
agevole l’appellarli, e il defcriverli . 

Oltre di che vi ha ancora un altro av- ' 
vantaggio per riconofcere le fpecie degli ani- 
mali , e per diftinguerle l’ una dall’ altra , il 
qual vantaggio confifie nel dover confide- 
rare come la fteffa fpecie quella , che col 
mezzo della copula fi perpetua , e conferva 
la fimilitudine della fua fpecie ; e viceverfa 
come differenti fpecie quelle, che cogli fteffi 
mezzi non poffono di compagnia produr nul- 
la ; di modo che la volpe formerà una fpe- ' 
eie diverià dal cane , pollo che per via della 
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copula d’un mafchio , e d’una femmina di 
quelle due fpecle non ne rifulti cofa alcuna, 
e quand’ anche ne veniffe prodotto un ani- 
mai bipartito, una fpecie di mulo, ficcome 
quello mulo non farebbe atto a produr cofa 
alcuna , così ciò ballerebbe per illabilire , 
che la volpe , e il cane non fono della fpe- 
cie medefima , avendo noi fuppollo, che per 
collituire una fpecie bifognava una produ- 
zione continua , perpetua , invariabile , in 
una parola fomigliante a quella degli altri 
animali . Or nelle piante non fi ha quello 
ftello vantaggio , imperciocché quantunque 
alcuni pretendan ritrovarvi il felTo , e le ab- 
bian dillinte per generi feguendo le parti 
della loro fecondazione , non elfendo ciò così 
certo , nè così manifello , come negli ani- 
mali , ed in oltre la produzion delle piante 
facendofi in molti altri modi , ne’ quali il 
felTo non vi entra per nulla , e in cui le 
parti della generazione non fono in modo 
alcuno necelfarie , non è (lato polTibile il 
valerli d’ una tale idea con buon fuccelfo . 
Appoggiandoli ad un’ analogia mal intefa li 
pretefe , che quello metodo proveniente dal 
fello , dovelfe farci diflinguere tutte le dif- 
ferenti fpecie delle .piante ; ma riferbiamo 
l’efaminare il fondamento di quello fillema 
alla nollra lloria de’ vegetabili . 

Il numero delle fpecie degli animali è 
dunque maggiore di quello delie fpecie delle 
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piante, ma non accade la fteffa cofà nel nu- 
mero degl’ individui componenti la ftefla fpe- 
cie ; poiché sì negli animali , come nelle pian- 
te il numero degl’ individui è d’ affai mag- 
giore nel picciolo, che nel grande. La l'pe- 
cie delle molche è fors’ anche cento milion 
di volte pili numerofa di quella dell’ elefan- 
te , e d’ animali limili ; così vi ha un mag- 
gior numero di erbe che d’alberi, e più ibrta 
di gramigna di quel che vi abbia di quer- 
cie ; ma fe fi paragona la quantità degl’ in- 
dividui fra gli animali, e fra le piante, fpe- 
cie con ifpecie , fi troverà , che ciafcuna fpe- 
cie di pianta è più abbondante di qualfivoglia 
fpecic d’animale: per efempio , i quadrupedi 
non producono , che un piccini numero di 
figliuoli , e in un intervallo di tempo aliai 
confiderabile ; al contrario gli alberi produ- 
cono tutti gli anni una gran quantità d’al- 
beri della loro fpecie. Mi fi potrebbe dire, 
che la comparazione non è efatta, e che 
per farla elfer tale bifognerebbe poter com- 
parare la quantità di femenza , che produce 
un albero, colla quantità de’ germi, che può 
contenere il feme d’ un animale , e allora 
fors’ anche fi troverebbe , che gli animali fono 
pure più abbondanti di germi , che i vege- 
tabili ; ma fe fi pon mente elfer polfibile , 
raccogliendo con diligenza tutta la femente 
d’ un albero , verbi grazia , d’ un olmo , e fe- 
minandola , d’ aver centomila piccioli, olmi 
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, dalla produzione d’un fol anno, mi fi con- 
cederà agevolmente che quand’ anche fi ufaC- 
fe la llefla diligenza nel dare a uno ftallone 
tutte le cavalle , eh’ ei potrebbe coprir in 
un anno , il prodotto iàrebbe d’ affai diffe- 
rente fra la generazione dell’ animale , e 
quella 'del vegetabile. Io non el'amino dun- 
que la quantità dei germi , primo perchè 
negli animali noi non la conoiciamo , fe- 
condo perchè nei vegetabili vi fono forfè 
ugualmente de’ germi feminali , come negli 
animali , e la femenza non è un germe, 
ma una produzione così perfetta quanto lo è 
il feto d’un animale, alla quale, come al 
feto , non manca , che un maggiore fvilup- 
pamento . 

Qui mi fi potrebbe anche opporre la pro- 
digiofa moltiplicazione di qualche fpecie d’in- 
fetti , come quella delle api , la di cui fem- 
mina produce trenta, o quaranta mille api; 
ma convieu offervare , che io parlo degli 
animali in generale, comparandoli in gene- 
rale alle piante ; oltre di che l’efempio del- 
le api , che forfè è quello della maggior 
moltiplicazione, che conofeiamo negli ani- 
mali , non pub fervire di prova contro ciò 
che abbiam detto ; poiché fra trenta, o qua- 
ranta mille api , che la femmina madre ge- 
nera , non v’ha che un picciolilfimo nume- 
ro di femmine , mille , e cinque cento , o 
due mila mafchj , e tutto il reffante non 


1 8 Storia Naturale 

fono che muli, o fia piuttofto api che noà 
hanno nè T uno nè T altro feflo , e incapaci 
di generare. 

Convien confeflare , che fra gl’ infetti , i 
pefci , e le conchiglie vi hanno delle fpecie, 
che fembrano elTere ellremamente feconde, 
e le oftriche , le aringhe , le pulci , e i fca- 
rafaggi ec. fono fors’ anche in così gran nu- 
mero , come i mufchi , e le altre piante le 
piìi comuni; ma pigliando il tutto infieme, 
lì conofcerà facilmente , che la maggior par- 
te delle fpecie d’ animali è meno abbon- 
dante d’individui delle fpecie delle piante; 
anzi di pili oflerverafT» , che comparando la 
moltiplicazion delle fpecie delle piante fra 
loro , non vi 11 trovano differenze tanto 
grandi nel numero degl’ individui , quanto 
nelle fpecie degli animali , fra’ quali gli uni 
danno alla luce un prodigiofo numero di 
figliuoli , e gli altri non ne producono che 
pochiffìmi ; laddove fra le piante il numero 
delle produzioni è Tempre grandiffimo in 
tutte le fpecie. 

Da quanto abbiam detto , fembra che le 
più vili , e le più abbiette fpecie , le più 
picciole agli occhi nofiri fieno le più ab- 
bondanti a individui così fra gli animali , 
come fra le piante ; e a mifura che le fpecie 
degli animali ci fembrano più perfette , le 
veggiam ridurfi a un numero minore d’in- 
dividui . Dovremmo noi per quello credere , 
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che alcune forme di corpo , come quelle dei 
quadrupedi , e degli uccelli , le forme di 
certi organi per la perfezione del fenfo co- 
ftiuo piu Audio , e fatica alla Natura , che 
la prefazione del vivente , ed organizzato , 
che noi peniam tanto a concepire? 

PalTiamo ora alla comparazione degli ani> 
mali coi vegetabili per riguardo al luogo, 
alla grandezza , e alla forma. La terra é 
quel Colo luogo , ove i vegetabili polfano 
fulTiAere ; la maggior parte di elfi s' innalza 
oltre la fuperlìcie del terreno , al quale vi 
Ila attaccata per via delle radici , che pene- 
tran nel terreno a non molta profondità» 
Alcuni come i tartufi , ftanno interamente 
coperti dalla terra , qualche altro , ma in 
picciol numero , crefeono fopra le acque , 
tutti però han di bifogno per efiftere d’ eC> 
lère collocati fulla fuperfìcie della terra ; all' 
incontro gli animali fono fparfi molto piò 
generalmente , alcuni abitano la fuperficie, 
altri r interior della terra ; quelli vivono nel 
fondo del mare , quegli lo feorrono a una 
mediocre altezza ; ve n hanno nell’ aria , nell’ 
interno delle piante , nel corpo dell’ uomo , 
e degli altri animali , ne’ liquori , e fe ne 
trovan perfino nelle pietre («) . 


(<t) Il dails dagli Antichi appellato pholasj 
eh' è una fpecie di conchiglia multivalve » 
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Si pretende, che coll’ufo del mìA-olcopk» i 
fiafi fcoperto un grandiflìmo numero di nuo I 
ve fpecie d’animali fra loro dififerentifTime ; 
quindi potrà fembrare ftrano , che appena 
fienfi potute fcoprire una , o due fpecie di 
piante nuove coll’ ajuto di tale ftromento . 

11 picciol mufco prodotto dalla muffa è for- 
fè la fola pianta fcoperta col microfcopio , 

di cui fi fia parlato ; or fi potrà dunque ere- j 
dere , che la Natura fi fia moftrata ritrofa 
nel produrre delle picciol ilfime piante , quand’ 
ella fi è applicata a far nafeere con profu- J 

fione degli animaluzzi ; ma noi potremmo 
ingannarci nell’ adottar quella opinione len- 
za efame , e il noflro errore potrebbe anche 
venire in parte da ciò, che raffomigliandofi -i 
effettivamente le piante piò degli animali , j 

fi trova maggior difficoltà nel riconofcerle , i 

e nel diflinguerne le fpecie , di modo che j 

la muffa , che pigliamo per un mufco in- 
finitamente picciolo , potrebbe effere una j 

fpecie di bofeo, o di giardino ripieno d’un 
gran numero di piante diffèrentiflime , ma 
la di cui differenza sfugge agli occhi nofiri. 

Gli è vero, che comparando la mole de- , 
gli animali , e delle piante , parrà affai ine- 
guale ; poiché vi ha maggior diflanza dalla 
groffezza d’una balena a quella d’uno di 
quegli animali , che fi prefumon vedere col 
microfcopio , che dalla piò alta quercia al 
mufco , di cui noi abbiam poc’ anzi parlato \ 
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c quantunque la grandeTxa non fia, che un 
iittributo puramente relativx) , non pertanto 
è util cofa il confiderare i termini eftremi, 
dentro de’ quali lembra che la Natura fi fia 
rillretta . Nel grande pare che vi fia fra gli 
animali , e le piante una tal quale ugua- 
glianza , e una grolla balena , c un grand’ 
albero fono in quanto al t'olume non molto 
ineguali , laddove nel picciolo alcuni han 
creduto vedere degli animali , un migliaio 
di cui infieme unito non pareggerebbe in 
volume la picciola pianta della muffa. 

Per altro , la diflèrenza pib generale , e 
pili fenfibile di tutte fra gli animali , e i 
vegetabili , è quella della forma . Quella 
negli animali , benché variata all’ infinito, 
non ralTomiglia punto a quella delle piante ; 
« benché i polipi pollano elTere riguardati 
come quelli , che fanno la degradazione fra 
i minerali e i vegetabili , non folamente 
pel modo di riprodurli , ma anco per la Iòf- 
ma loro elleriore , nondimeno fi pub dire , 
che la figura di qualfivoglia animale fia mol- 
to differente dalla forma elleriore d’una pian- 
ta , a fegno che gli é affai difficile l’ ingan- 
narli. Gli animali coffono, adir vero, fare 
•dell’ opere, die raffembrino piante, e fiori, 
tna le piante non produrranno giammai nul- 
la , che fia fimile a un animale , e quegl’ 
infetti maravigliofi , che producono , e la- 
vorano il corallo, non farebbero fiati igno- 
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rati ) e non fi farebber prefi per fiori , fe 
un mal fondato pregiudizio non avefle fatto 
riguardare il corallo come una pianta . In 
cotal modo gli errori , ne’ quali potrebbefi 
cadere , paragonando la forma delle piante 
con quella degli animali , non avrebber luo- 
go, che fu d’un picciol numero di fubbietti, 
i quali fervono di degradazione fra le une, 
e gli altri ; e quanto pib fi farà offervazio^ 
ne , tanto pii n conofccrà ad evidenza , che 
fra gli animali , e i vegetabili il Creatore 
non ha polli ftabili confini ; che quelK 
due generi di elferi organizzati hanno affai 
più di proprietà comuni, che di reali diffe- 
renze ; che la produzione dell’ animale npn 
è per la Natura opera di maggior rilevanza, 
e fors’ anche di minore , di quella del vege- 
tabile ; che in generale la produzione degli 
elferi organizzati non le colla nulla ; e final- 
mente cne il vivente, e l’animato, in vece 
d’elfere un grado metafilico degli elferi , non 
i che una fillca proprietà della materia, 

CapI'TOIo il 

Della RiproduTjone in generale. 

E saminiamo più minutamente quella pro- 
prietà comune all’ animale , e al ve- 
getabile , quella facoltà di produrre 
un fuo fimile , quella catena di fuccelfive 
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efiftenie d’ itidividui , la quale coftituifce la 
reale efiftenza della fpecie ; e fenza attenerci 
alla generazione dell’ uomo , o a quella d’ una 
particolare fpecie d’animale , oflerviamo in 
generale i fenomeni della riproduzione , unia- 
mo infieme de’ fatti per fornirci d’ idee , e 
facciamo l’enumerazione dei differenti mezzi , 
di cui fi vale la Natura per rinovellare gli 
cfferi organizzati . Il primo mezzo , e fe- 
condo noi il più femplice d’ ogn’ altro , è di 
adunare in un effere un’ infinità di efferi or- 
ganici fomiglianti , e di comporre in modo 
la fua fofianza , che non vi abbia parte , la 
qual non contenga un germe della fteffa fpe- 
ci^y e confeguentemente non poffa effa me- 
defima divenire un tutto fimile a quello , nel 
quale è contenuta. Quello apparato fembra 
a tutta prima fupporre un prodigiofo difpen- 
dio, e toccare della profufione^ non per tan- 
ta non è che una magnificenza aliai ordi- 
naria alla Natura , che fi fcorge ancora nelle 
(pecie comuni, e inferiori, come a dire nei 
vermi , ne’ polipi , negli olmi , ne’ falci , 
nell’ uva fpina, e molte altre piante , e in- 
fetti , ciafcuna parte de’ quali contiene un 
tutto , il quale col folo fviluppo può dive- 
nire una pianta, o un infetto. Confideran- 
do lotto di quello afpetto gli elferi orga- 
nizzati , e la loro produzione , un individuo 
non è che un tutto , uniformemente orga- 
nizzato in ogni fua parte interiore , un com- 
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porto d’una infinità di figure fimilì , e dì 
parti fimilari , una unione di germi , o di 
piccoli individui della medefima l’pe/ie , i 
quali poifon tutti Ivilupparfi nel modo lleC- 
fo , fecondo le cirooftante , e formare de’ 
nuovi elTeri comporti come il primo. 

Efaminando a fondo querta idea , fcopri- 
remo nei vegetabili , e negli animali una 
relazione co i minerali , di cui non ne ave- 
vam fofpizione . I fall , e qualch’ altro mi- 
nerale Ibno comporti di parti fra loro fimili , 
e limili ancora al tutto eh’ effe compongo- 
no. Un grano di fai marirK) è un cubo com- 
pollo (Tun’ infinità d’altri cubi, il che fi pub 
dillintamente conofeere col microfeopio (a) , 

e quelli 

(a) Hji tara parox quam magnx figurx {fa^ 
lliim) ex magno folùm numero minorum 
partìcularum qua eamdsm figuram habenfy 
Junt tonfla-tx , ficuti xrùhi fxpì lìcutt ob- 
fervare , cùm aquam mtrtnam aut com- 
munem in qua fai commune liquatum erat^ 
intueor per m'ierofcopium ^ qttòd ex ea prò- 
Aeunt elegantest parvx ac quadrangulares 
figurx adeò exigux , ut mille earum my^ 
riades magnitudhem arenx crajfioris ne 
^quent. Qux /alis minutx particulx quàm 
primùm oculti cunfpkio magnitudine ab 
omnibus lateribus ersfeunt , fuam tame» 
elegantem fuperjictem quadrangularem te- 
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e quefti piccioli cubi fono anch’ effi com- 
porti d’ altri cubi , i quali fi veggono con 
un miglior microfcopio , e non fi può du- 
bitare, che le parti primitive, e collituenti 
di quello fale non fieno ugualmente tanti 
cubi d’ una picciolezza , che fempre mai sfug- 
girà agli occhi nortri , e anche alla nortra 
immaginazione . 

Gli animali , e le piante , che pofTono 
moltiplicarfi , e riprodurli per via di ciafcu- 
na delle loro parti , fono corpi organizzati , 
comporti d’altri corpi organici fimili , le di 
cui parti primitive , e cortituenti fono del 
pari organiche , e fomiglianti , e la loro quan- 
tità accumulata difcernefi da noi' cogli occhi, 
ma non polfiamo fcorgere le parti primitive , 
fe non per via del raziocinio , e per via dell’ 
analogia, che abbiamo rtabilita. 

Da ciò fiamo indotti a credere , che nella 
Natura vi fia un infinità di parti organiche 
attualmente efirtenti , e viventi , la di cui 
' fortanza fia la medefima , che quella degli 
eflcri organizzati , in quel modo che vi ha 
un infinito numero di particole greggie fimili 
ai corpi rozzi , che noi conofciamo ; c fic- 
come v’abbifogna forfè de’ milioni di piccioli 
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cubi di fale ammonticchiati per fare 1* indi- 
viduo fenfibile d’un grano di fai marino, 
così vi voglia de’ milioni di parti oi^aniche 
fimili al tutto , per formare un fol germe , 
il qual contenga l’individuo d’un olmo, o 
d’un polipo ; e in quella maniera, che hi- 
fogna feparare , frangere , e diflfolverc un cubo 
di fai marino per conofeere col mezzo della 
■ crillallizzazione i piccioli cubi , di cui è com- 
porto , altrettanto convien feparare le parti 
Va un olmo, o d’un polipo per riconofeere 
in feguito col mezzo della vegetazione , o 
dello fviluppamento , ì piccioli olmi , o t 
■piccioli polipi contenuti in tali parti. 

La difficoltà di abbracciar quella idea noti 
pub derivare , che da un pregiudizio forte- 
mente radicato nello fpirito degli uomini . 
Credefi che non vi fia altro modo da giu- 
dicar del comporto , che la via del femplice, 
e che per conofeere l’ originaria coftituzione 
d’un eflere , convenga ridurlo a parti femplici , 
e non organiche , di maniera che fembra 
piu facile il concepire , come un cubo fia 
necelTariamente comporto d’ altri cubi , che 
il giudicar polfibile , che un polipo fia com- 
porto d’altri polipi ; ma efaminiamo atten- 
tamente , e veggiam cofa debbafi intendere 
per femplice , e per comporto , e troveremo 
anche in quello , come in tutte le cofe , il 
piano della Natura elTer molto differente 
dal ballb ordito delie nortre idee . 
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I noftri (énfi , cotti’ è noto , non ci fbm- 
minifh’ano le nozioni efatte , e compiute del- 
le colè , che abbiam bi fogno di conofcere , 
e per poco che noi vogliamo filmare , giu- 
dicare , comparare, pefare, mi furare ec. tiara 
’coflretti ricorrere ad. ajuti flranieri , a re- 
gole , a principi , ad ufi , a flromenti ec. 
Tutti quefli adminicoli fono opere dello 
fpirito umano, e fi legano dal pib al meno 
alla riduzione , o all’ aflrazione delle no- 
ftre idee . Quefl’ aflrazione , fecondo noi, 
è lo flato femplice delle cofè , e la difficoltà 
di ridurle a quell’ aflrazione forma il com- 
poflo . L’eflenfione v. gr. effendo una pro- 
prietà generale , e aflrarta della materia , non 
è un fubbietto molto compoflo ; tuttavolta 
per giudicarne abbiamo immaginate delle 
eflenfioni fenza profondità , altre fenza pro- 
fondità , e larghezza , e perfino de’ punti , 
che fono eflenfioni fenza ellenfione . Tutte 
quelle aflrazioni fono come ponti per folle- 
nere la nollra immaginativa ; e quanto non 
ci fiam noi fludiati di abbellire il picciol nu- 
mero di definizioni , che adopera la Geo- 
metria ! Abbiam chiamato femplice tuttocib 
che fi riduce a quelle definizioni , c'chia- 
miam compoflo tutttxiò che non ri fi può 
ridur facilmente ; quindi un triangolo , un 
quadrato , un cerchio , un cubo ec. fono per 
noi cofe femplici , al pari tutte le curve , 
di cui conofeiamo le leggi , e la compofizioa 
B a 
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geometrica ; ma tutto quello , che noa pof- 
Ììam ridurre a quelle figure , e a quelle leggi 
allratte, ci fembra compollo , e noa poni ani 
mente , che quelle linee , quelli triangoli » 
quelle piramidi , quelli cubi , e quelli globi , 
e tutte le figure geometriche non efillono, 
che nella nollra immaginazione ; nè olTer- 
viamo , che tali figure non fono che opere 
nollre, e che forfè non fi trovano nella Na- 
tura , o per lo meno fe vi fi trovano, egli 
è perchè in elfa vi hanno tutte le forme 
polfibili , e eh’ egli è per avventura pib dif- 
ficile , e più raro il ritrovare nella Natura 
le figure femplici d’una piramide equilate- 
rale , o di un cubo efatto , che le forme 
compolle d’ una pianta , o d’ un animale . 
Noi prendiam dunque in ogni cofa l’allrattd 
pel femplice , e il reale pel compollo. Per 
l’oppollo nella Natura l’allratto non efille 
punto , non v’ è nulla di femplice , e tutto 
è compollo , e noi non penetriamo giammai 
nell’intima llruttura delle cofe. Stante que- 
llo non poflfiam decidere fopra ciò , eh è 
piò , o meno compollo , e non abbiam altro 
mezzo per riconofcerlo , fuorché il maggiore , 
o minor rapporto , che ogni cofa mollra 
d’ avere con noi , e col rellante dell Uni- 
verfo , e fecondo quella maniera di penfare 
l’animale è in quanto a noi piò compollo 
che il vegetabile , e quello piò compollo 
che il minerale . Una tal nozione è gialla 
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per riguardo a noi , ma non Tappiamo poi 
fe in realtà' gli uni fieno cosi Templici , o 
•COSÌ comporti quanto gli altri y e ignoriamo 
fe un globettino , o un cubo corti piìi , o 
meno alla natura di un germe , o di qual- 
fivoglia parte organica . Se noi voleflìmo 
ad ogni modo far fopra querto delle con- 
ghietture, potremmo dire, che le cofe piìl 
comuni , meno rare , e numerofe fono le 
più femplici , ma allora gli animali fareb- 
bero per avventura ciò , che vi avrebbe di 
più femplice , dappoiché il numero delle loro 
fpecie forpart’a di molto quello delle fpecie 
delle piante , e de’ metalli . 

Ma fenza intrattenerci più a lungo intor- 
no a querta difculfione , Sarti d’ aver dimo- 
rtrato , che le idee , le quali comunemente 
abbiano del femplice , c del comporto , fono 
• idee artratte , nè fi polfono applicare alla 
compofizione delle opere della Natura ; e 
allorché noi vogliamo ridurre tutti gli ef- 
feri ad elementi di figura regolare , ovvero 
a particelle prifmatiche, cubiche, sferiche ec. 
noi poniam ciò eh’ è nella nortra immagi- 
nazione in luogo di quello eh’ è realmente ; 
in oltre che le forme delle parti cortituenti 
diverfe cofe , ci fono artblutamente inco- 
gnite , e che per confeguenza polfiamo fup- 
porre , e credere , che un eflere organizzato 
è tutto comporto di parti organiche fimili , 
in quel modo che fupponiarad , un cubo 
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eflere comporto d’altri cubi : per formartiè 
giudizio non abbiam altra regola, che l’eC- 
perienza ; in quello Itelfo modo che ver- 
giamo un cubo di fai marino , elfere com- 
porto d'altri cubi , veggiam parimenti un 
olmo non elfere che un comporto d’altri pic- 
cioli olmi ; poiché prendendo la cima d un 
ramo , o della radice , ovvero un pezzo di 
legno feparato dal tronco , o là femente , da 
tutte querte cofe ne proviene ugualmente 
un olmo ; lo llelfo accade co’ polipi , e con 
qualch’ altra fpecie d’ animali , i quali li pof- 
fon tagliare, e dividere per ogni verfo in dif- 
ferenti parti affine di moltiplicarli ; e dap- 
poiché la noftra regola per giudicare é la ftef- 
fa , perché giudicheremo noi diverfamente l 
Per quanto abbiam detto mi pare alfai 
verofimile, che nella Natura efifta realmente 
una infinità di piccioli elferi organizzati, fo- 
mi^Hanti in tutto ai grandi efleri organiz- 
zati , che fan comparfa nel Mondo j che que- 
lli piccioli elferi organizzati fieno comporti 
di parti organiche viventi , le quali fono 
comuni agli animali , e ai vegetabili , e che 
tali parti organiche fieno parti primitive, e 
incorruttibili , il di cui adunamento formi 
ai nollri occhi degli elferi organizzati , e che 
per confeguenza la riproduzione , o la gene- 
razione non Ila altra cofa , che un cangia- 
mento della forma , la qual fi fa , e fi opera 
per la fola addizione di quelle' parti limili^ 
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ficcome la dillruzione degli efleri organizzati 
fi fa per la divifione delle medefime parti ; 
del che non fi potrà dubitare , allorché fi 
làran vedute le prove da noi addotte nel fe- 
guente capitolo. In oltre le noi riflettiamo 
lulla maniera , con cui gli alberi crefcono . 
e fé efaminiamo in qual modo da una si 
picciola quantità arrivino a un volume di 
rilevanza , troveremo eflere per via della fem- 
plice addizione de* piccioli eflèri organizzati 
limili fra di loro , e limili al tutto . 11 Teme 
produce a tutta prima un alberellino da eflb 
contenuto in ifcorcio ; alla cima di tal albe- 
rei letto fi forma una gemma , la oual con- 
tiene il picciol albero dell’ anno leguente, 
e quella gemma è una parte organica Ibmi- 
gliante all’ alberellino del primo anno ; alla 
cima del picciol albero dell’ alar’ anno fi for- 
ma parimenti una gemma, che contiene l’al- 
boricello del terzo anno, e così di mano in 
mano fino che l’albero crefce in altezza, e 
fino che vegeta , forma alla ellremità di tutti 
i fuoi rami de’ germogli , che contengono in 
ifcorcio altri piccioli alberi limili a quello 
del primo anno : da ciò ne rifulta eviden- 
temente , che gli alberi fono compolli di pic- 
coli efleri organizzati fomiglianti, e che l’in- 
dividuo totale è formato dall’ unione d’una- 
tnoltitudine di piccioli individui limili. 

Ma, dirà alcuno, tutti quelli piccoli efleri 
organizzati fomiglianti erano efll contenuti 
B 4 
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dal feme, e l’ordine , con cui avevano a 
fvilupparfi era ivi delineato ì imperciocché 
pare , che il germe fviluppatofi il primo anno 
fìa l'uperato da un altro germe fimile , il 
quale non fi IViluppa , che nell’anno feguen- 
te , e così quello fia parimenti formontato 
da un terzo germe, il qual non dee fvilup- 

f )arfi , che il terz’ anno , coficchè fembra , che 
a femenza contenga realmente i piccioli ef- 
feri organizzati , i’ quali debbon formare le 
gemme, o i piccioli alberi in capo di cento, 
o ducent’ anni , vai a dire fino alla difiru- 
zione dell’ individuo ; fembra parimenti , che 
il detto feme rinchiuda in fe non folo tutti 
ì piccioli efferi organizzati , i quali hanno 
un giorno a coflituire l’individuo , ma an- 
che tutti i femi, tutti .gl’ individui , e tutti 
i femi dei femi , e gl’ individui degl’ indivi- 
dui fino alla diflruzion della fpecie . 

Qui fia la principale difficoltà , e il punto 
che colla maggiore attenzione ci proponiamo 
di efaminare . Certa cofa è che il feme pro- 
duce nel primo anno per via del folo fvi- 
luppo del germe , eh’ eflb contiene , un al- 
berelletto , il quale flava in ifcorcio dentro 
del germe ; ma non è cofa egualmente certa 
che la gemma , la quale è il germe del fe- 
cond’ anno , e così i germi degli anni feguen- 
ti , non che tutti i piccioli efferi organiz- 
zati, e i femi , che hanno a fuccederlì fino 
alla fine del Mondo, o almeno fino alla di- 
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ftruzion della fpecie , fieno tutti contenuti 
nel primo l'eme , la qual opinione fuppone 
un progrelfo all’infinito, e forma di cialcu- 
no individuo attualmente efiilente , una fon- 
te di generazioni all’ infinito. Il pfimo fe- 
me conteneva tutte le piante della l'ua fpe- 
cie , le quali fi fono moltiplicate , e fi deb- 
bono moltiplicar Tempre mai ; il primo uomo 
conteneva attualmente , e individualmente 
tutti gli uomini , che fono nati , e che na- 
fceranno fulla terra ; ogni Teme , ogni ani- 
male può in ugual modo moltiplicarfi , e 
produrfi all’ infinito , e confeguentemente con- 
tiene nella fteffa guifa del primo Teme , o 
del primo animale , una pofierità infinita . 
Ma per poco che noi teniam dietro a que- 
lli raziocini , perderemo il filo della verità 
nel labirinto dell’ infinito , e in vece di ri- 
fchiarare e di rifolvere la quiftione , non 
faremo die involgerla , e intricarla viep- 
piò . Quello non è altro che metter l’ ob- 
bietto dove gli occhi noflri non giungono , 
e poi dire che non è poflibile il vederlo. 

Tratteniamci un poco fu quelle idee di 
. progrelfo , e di fviluppamento all’ infinito ; 
donde ci vengon mai elleno ? cofa mai ne 
rapprefentano ? L’idea dell’ infinito non può 
venire, che dall’ idea del finito, e in quello 
luogo è un infinito di fuccelTione , un infi- 
nito geometrico; ciafcun individuo è un’uni- 
tà , molti individui fono un numero infinito, 
B 5 
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e la fpecie è il numero Infinito j talmente 
che in quel modo , che fi pub dimoltrare , 
l’infinito geometrico non efifter punto, wsi 
fi potrà afierire, che il progreffo , e lo fvi- 
luppo all’ infinito nemmen effo efilte -, e non 
edere , che un idea d’ aftrazio le , uno fce- 
maraento dell’ idea del finito , al quale fi tol- 
eon i limiti , che debbono ne;eflariamente 
terminare ogni grandezza (a) , e che per 
confeguenza deefi rigettare dalla Filofofia 
o°ni opinione, che conduce neceflariamente 
afr idea dell’ attuale efifienza dell infinito 
eeometrico , o aritmetico . 

^ I partigiani di tale opinione convip dun- 
que che ìx riducano a dire , che il loro in- 
tuito di fuccefiione , e di moltiplicazione 
non è in effetto , che un numero indeter- 
minato, o indefinito, un numero maggiore 
che qualfivoglia numero , di cui fi polla 

avere^idea, ma che non ^ 
quello , convien che ci dicano, che il pr 
mo feme, o un feme qualunpe fi fia , per 
efempio , d’un olmo , il qual np pefa un 
erano, contiene in effetto, e realmente tut- 
te le parti organiche , che debbon fumare 
quell’ olmo , e tutti gli altri alberi della mer 

fa') Se ne puh vedere la dtmoftr azione da me 
data nella prefazione alla traduzione dette 
Fliijpont di Newton pag. 7. e fegg» 
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defima fpecie , che unqua mai fpnnteranno 
fuor della terra ; ma con una tale rifpofta 
cofa vengon eglino a fpiegare? Non è egli 
quello un tagliare il nodo in vece di fcio- 
glierlo , e uno fcanfar la quilHone quando 
convien rifolverla ? 

Allorché domandiamo come fi può con- 
cepire , che fi operi la riproduzione degli 
efieri , e che ne vien rifpofio , che nel pri- 
mo eflere quella riproduzione era del tutto 
fatta, egli è non folamente confeflare, che 
non fi la com’ ella fi faccia , ma ^li è an- 
cora un rinunziare alla volontà d intender- 
la . Si domanda come un efiere produca il 
fuo limile , e fi rifponde , che il tutto era 
prodotto ; puolTi egli menar buona quella 
foluzione? poiché che vi fia una fola gene- 
razione dair uno all’ altro , o che ve n’ ab- 
bia un milione, la cofa é uguale, e fulTiile 
la llelTa dilficoltà , e allo fcontro di fcioglier- 
la , allontanandola dal fuo fcioglimento , vi 
fi aggiugne una nuova ofcurità in grazia 
della fuppofizione , che di necelfità convien 
fare del numero infinito de’ germi tutti con- 
tenuti in un folo . 

Confeflb , eh’ egli é qui affai piò facile il 
dillrupgere, che lo llabilire, e che la natu- 
ra della quillione della riproduzione é forfè 
tale da non poterli mai pienamente rivi- 
vere ; ma in quello cafo convien ricercare 
s’ella fia tale in effetto , e perché la dobbiam 
B d 
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giuriicare di tal natura . Pollo che noi (ap- 
piani con giudizio condurci in quello efame, 
Icopriremo tutto ciò che può lapcrfi , o per 
lo meno conofceremo chiaramente , perchè 
dobbiam ignorarlo . 

V i hanno quiftioni di due fpecie ; le une 
che s’attengono alle caufe prime , le altre 
che non han per oggetto , che gli e»Tetti 
particolari : per efempio fe fi domanda , per- 
che la materia è impenetrabile , o non fi 
rilponderà , ovvero fi rifponderà per la do- 
manda medefima, dicendo , che la materia 
è impenetrabile , perchè ella è impenetrabi- 
le , e lo llcfib accaderà in tutte le qualità 
generali della materia; perchè è ella ertela, 
pefante , perfillente nel fuo rtato di movi- 
mento, o di ripolb? non fi potrà giammai 
rifpondere , che per via della quertion me- 
defima , elTa è tale , perchè in effètto è tale , 
e non ci maraviglieremo , che non fi porta 
rifpondere in altro modo , torto che vi fa- 
remo riflefiionc ; avvegnaché noi capiremo , 
che per render ragione d’una cofa , convien 
avere un fubbietto differente dalla cofa llelfa, 
dal qual fubbietto fe ne porta dedurre la ra- 
gione ; or tutte le volte , che ci verrà do- 
mandata la ragione d’una cagion generale, 
vai a dire d’ una qualità , che appartenga 
generalmente a tutto , allora noi non abbia- 
mo fubbietto, cui erta non appartenga , e in 
confeguenza non vi ha nulla , che ne polfa 
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Ibmminiftrare una ragione , e retta allora di- 
mottrato, ch’egli è inutile il cercarla, altri- 
menti fi farebbe con cib controlla luppoli- 
zione , cioè che tale proprietà è generale , 
e a tutti comune. 

Air incontro fe fi domanda la ragione di 
un effetto particolare, femore la fi troverà, 
purché fi poffa mottrare chiaramente, che un 
tal effetto particolare dipende immediatamen. 
te dalle caule prime , di cui abbiam parla- 
to , e la quirtione fi rilblverà ogni qual volta 
noi potremo rifpondere che l’effetto, di cui 
fi tratta , appartiene a un effetto pih gene- 
rale , o vi appartenga etto immediatamente 
-o per una connefflone d’altri effetti, la que- 
llione farà egualmente rifoluta , ogni qual- 
volta fi vegga chiaramente la dipendenza che 
quelli effetti hanno gli uni dagli altri , e i 
rapporti che fono fra di loro. 

Ma fe r effetto particolare , di cui fi do- 
manda la ragione, non ci fembra dipendere 
dagli effetti generali , fe non folo egli non 
ne dipende , ma di più non mottra avere al- 
cuna analogia cogli altri effetti particolari , 
in tal calo quello effetto efiendo folo nella 
lua fpecie, e non avendo nulla di comune 
cogli altri effètti , che ci lia noto , la qui- 
llione è infolubile ; imperciocché per render 
•ragione d’una cola , bifogna avere un log- 
getto , da cui efla fi poffa dedurre , e non 
avendo in tal propofito alcun fubbietto cono- 
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fciuto, il quale abbia qualche relazione con 
quello , che noi vogliamo fpiegare , non vi 
ha nulla, da cui fi pofTa cavare la ragione, 
che noi cerchiamo. Quefto gli è appunto il 
contrario di ciò che accade , allorquando fi 
domanda la ragione d’una caufa generale , 
la qual ragione non fi trova , perchè tutte 
le cole hanno le medefime qualità ; e per 
r oppofio non fi trova la ragione dell’ effetto 
ifolato , di cui parliamo , perchè nulla di 
quanto è cognito tiene le medefime qualità j 
tuttavolta la differenza, che corre fra l’uno, 
e l’altro fi è, ch’egli è provato, come ab- 
biam veduto, che non fi può trovare la ra- 
gione d’un effetto generale , altrimenti ei 
non farebbe tale , laddove fi può fperare di 
trovar , quando che fia , la ragione d' un 
effetto ifolato colla fcoperta di qualch’ altro 
effetto relativo al primo , che noi ignoria- 
mo , e che potrebbe trovarfi , o cafualmente , 
o col mezzo delle fperienze . 

Vi ha parimenti un’ altra fpecie di que- 
flione , che fi potrebbe chiamare queflton dì 
fatto , per efempio , perchè vi fono degli 
alberi? perchè vi hanno de’ cani, delle pul- 
ci ec. ? tutte quelle quifiioni di fatto fono 
infolubili , ^ichè coloro , che credon ri- 
fpondervi con cagioni finali , non pongon 
mente, che piglian l’effetto per la cagione. 
Il' rapporto che le cofe hanno con noi non 
influendo per nulla affatto fulla loro ori- 
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gine , perciò la relazion morale non può 
giammai divenire una ragione fifica . 

Parimenti convien diftinguere con atten- 
zione le quiftionij in cui fi adopra.il perchi^ 
da quelle , in cui fi ufa il come , e da quelle 
ancora, in cui cercali folamenie del quanto. 

Il perchè è Tempre relativo alla cagione dell’ 
effetto , o al fatto medefimo ; il come è re- 
lativo alla maniera, con cui accade l’effet- 
to, e il quanto non ha relazione, che alla 
miTura dell’ effetto medefimo. 

Tutto ciò ben intefo , elaminiam di pre- 
fente la quiftione della riproduzion degli ef- 
feri . Se ci fi domanda , perchè gli animali , 
e i vegetabili fi riproducono , noi conofee- ^ 
remo affai chiaramente, che quella doman- 
da , effondo una quillion di fatto , viene ad 
effere in tal cafo infolubile , ed inutile il 
cercar di rifolverla ; ma fe fi domanda , co- 
me gli animali , e i vegetabili fi riproduca- 
no, noi crederemo di foddisfare alla domanda 
facendo la lloria della generazione di ciafeun 
animale in particolare , come anche della ri- 
produzione di ciafeun vegetabile ; ma allor- 
ché dopo avere trafeorfi tutt’ i modi di ge- 
nerare il fuo limile, avvertiremo che tutte 
quelle llorie della generazione , quantunque 
accompagnate dalle piò efatte olfervazioni , 
ci mollrano foltanto i fatti fenza indicarci 
le cagioni , e che i mezzi apparenti , di cui 
fi ferve la Natura per la riproduzione , non 
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ci fembrano avere alcuna relazione cogli 
e Tetti, che ne rlTultano ; faremo corretti 
a cangiar quiftione , e ci ridurremo a do- 
mandare , qual è il modo occulto , di cui 
la Natura può valerli nella riproduzione 
degli elTeri ? 

Quella quillione , che é la vera, e che, 
come ciafcun vede, è d’allài differente dalla 
pritna , e dalla lèconda , ci pone in libertà 
di cercare , e d’ immaginare , ed in tal calo 
effa non è inlblubile ; imperciocché non 
s’ attiene immediatamente a una cagion ge- 
nerale , e non è nemmeno una pura qui- 
Aion di fatto , e pollo che fi poffa imma- 
ginare un modo di riproduzione , noi vi 
avremo rifpollo ; folamente egli è necellàrio, 
che quello modo che s’ immaginerà dipenda 
dalle cagioni principali , o per lo meno non 
vi ripugni , e quanto piò egli avrà relazio- 
ne cogli altri effetti della Natura , tanto 
meglio farà fondato. 

La ouillione llelfa ci dà dunque luogo di 
fare delle ipotefi, e di fcegliere quelle, che 
ci fembreranno pii! analoghe cogli altri feno- 
meni della Natura ; bilbgna però efcludere 
dal numero di quelle ,, di cui potremmo va- 
lerci , tutte le ipotefi , che fuppongono la 
cofa fatta , per efempio quella , per cui. fi fup- 
porrebbe , che tutt’ i germi della medefima 
fpecie folfero nel primo germe contenuti , 
ovvero che ad ogni riproduzione vi ha una 
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nuova creazione , che quello è un effetto 
immediato della volontà di Dio ; e ciò per- 
chè tali ipotefi fi riducono a quillioni di 
fatto, di cui non è polfibile render ragione. 
Convien parimenti lafciar da un canto tutte 
le ipotefi ; che avrebbero per obbietto le 
cagioni finali , come quelle , quando fi di- 
cene , che la riproduzione fi fa , affinchè il 
vivente fia follituito in luogo del morto ; 
affinchè la terra fia Tempre egualmente co- 
perta di vegetabili , e popolata d’ animalii, 
affinchè Tuomo trovi abbondantemente, onde 
nutrirli ec. poiché tali ipotefi in luogo di 
aggirarfi intorno alle cagioni fifiche dell’ effet- 
to , che fi tenta di fpiegare , non mirano , 
che a rapporti arbitrari , e a ralTomiglianze 
morali . Bilbgna nel tempo lleffo diffidarli 
di quegli alfiomi affoluti yj di que’ proverbi 
di fifica , che tutte, le ^ genti hanno mal ap- 
propofito adoperati come principi , per elem- 
pio , non fi dà fecondazione alcuna fuori del 
corpo , nvMa foccundatio extra corpus , tuttp 
il vivente provien dall’ uovo , ogni generar 
zione fuppone i leffi ec. Tali maffime non 
fi debbono mai pigliare in un fenlb affolu- 
to , e convien riflettere , che folamente ligni- 
ficano , che tali . cofe fono d’ ordinario in 
quello modo piuttollo che in altro. 

Cerchiamo dunque una ipotefi , la quale 
non abbia alcuno degl’ indicati difetti , e per ' 
mezzo dwlla quale non fi abbia a cadere in 
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alcuno degl’ inconvenienti accennati > e fe 
non giugneremo a Ipiegar la meccanica, di 
cui fi ferve la Natura per operare la ripro- 
duxione , per lo meno arriveremo a dir qual- 
che cofa di pili verofimile di quello , che 
finora è fiato detto. 

In quello ftelTo modo , che noi pofiìam 
fare delle forme , colle quali dare all’ efie- 
riore de’ corpi quella figura che vogliamo, 
fupponiamo che la Natura polla anch’ efia 
fare delle forme, con cui dare non folo l’efie- 
riore figura , ma anche l’ interiore , e non 
farebbe quello un modo, pel quale la ri- 
produiione potrebb’ elTere operata? 

Oflerviamo primamente , ove quella fup- 
polizione fia fondata , efaminiamo , fe con- 
tenga qualche cofa di contradditorio , e d’indi 
vedremo quali confeguenze fe ne poflan ca- 
vare. Siccome i noltri fenfi non giudicano, 
che dell’ efieriore de’ corpi , così noi com- 
prendiam chiaramente le affezioni efieriori , 
e le diverfe figure della fuperficie , e polfia- 
mo imitar la Natura , e rapprefentare con 
diverfi modi le figure efieriori verbigrazia 
colla pittura, colla fcol tura, e colle forme; 
ma benché i nofiri fenfi non giudichino che 
le qualità efieriori , noi non ci fiam tratte- 
nuti dal riconofeere , che vi hanno ne’ corpi 
delle qualità interiori , alcune delle quali 
fono generali , come la gravità ; quella qua- 
lità , o quella forza non opera relativamente 
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alla Aiperficte, ma in proporzione della mat 
fa , vai a dire della quantità della materia ; 
dunque nella Natura vi hanno delle qualità , 
e grandemente attive , le quali penetrano 
i corpi fino nelle piìi intime parti ; noi non 
avrem giammai un’ idea precifa di quelle 
qualità , poiché , come ho detto , non fono 
elleriori , e in confeguenza non polfono ca^. 
dere fotto de’ nollri lenii , ma polfiam com- 
pararne gli effetti , e ci è lecito di tram;e 
delle analogie per render ragione degli effetti 
delle qualità , che fono (T uno fteflb genere. 

Se i nollri occhi , in vece di rapprefen- 
tarci la fola fuperficie delle cofe , folfero 
formati in guifa di mollrarne l’ interiore de’ 
corpi , avremmo in tal cafo un’ idea chiara 
di quello interiore , fenza che ci folTe pof- 
fibile d’avere per via del medefimo fenti- 
mento alcuna idea delle fuperficie . Ciò fup- 
pollo , le forme per l’ interiore , che difll 
adoperar la Natura, ci farebbe egualmente 
facile il vederle > e il concepirle , come lo è 
per riguardo alle forme dell’ elleriore , co- 
ficchè le qualità , che penetrano l’ interiore 
de’ corpi farebbero le fole, di cui avremmo 
idee chiare ; e viceverfa quelle, che non 
foffero polle in opera , che nella fuperficie 
de’ corpi , ci farebbero occulte , ed in tal 
cafo avremmo de’ modi di rapprefentare , 
imitando l’ interiore de’ corpi , in quella ma- 
niera che ne abbiamo per imitar l’ elleriore ; 
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la Natura può avere quefle forme interiori, 
che noi mai non avremo , appunto com’ efla 
ha le qualità della" gravità , -eh’ effettiva- 
mente penetrano nell’ interiore : la fuppofì- 
■zioné di tali forme è dunque fondata (opra 
buone analogie , e rimane ad efaminare, 
fe effa contenga alcuna contraddizione, 

• ' Ci fi potreb^be dire , che quella efprelfio- 
'ne di forma interiore lembra di primo lan- 
'Ciò contenere due idee contraddittorie ; poiché 
ridéa di forma non fi può riferire, che alla 
•fuperficie , e quella dell’ interiore dee rife- 
rirli alla mafia ; egli è lo ftdfo , come (è 
voleffe unire infieme l’idea della fuperfi- 
cie , con quella della malfa , e fi direbbe 
"egualmente bene tanto una fuperficie maflic- 
cia , che una forma interiore . 

Gonfelfo , che quando vuoili rapprefentare 
delle idee^ che non fono peranco fiate pro- 
dotte , fiam cofiretti fervirci alcuna volta 
di termini , i quali paiono contraddittori , 
per la 'qual cola i Filofofi hanno di fovente 
fatt’ ufo di vocaboli fnrefiieri , affine di te- 
ner lontana dallo fpirito l’ idea di contrad- 
dizione , che può occorrere , fervendofi de’ 
‘termini ufitati , i quali hanno un’ adottata 
‘ fignificazione ; ma noi crediamo , che quefin 
artifizio fia inutile , pollo che fi polfa di- 
mofirare, che l’oppofizione non ifià che nelle 
voci , e che nell’ idea non vi ha nulla di 
, contraddittorio; avvegnaché io dico, che ogn: 
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qual volta nell’ idea vi abbia'unità, nOn vf 
può elTere contraddizione , cioè femprechè 
noi polfiamo formare un’ idea d’ una cofa , 
fe tale idea è femplice, non può elTer com- 
porta, nè può comprendere verun’ altra idea, 
e in confeguenza non conterrà oppofizione 
di forta , nè alcuna contrarietà . 

Le idee femplici fono non folamente le 
prime apprenfioni ^ che ci vengono per via 
de’ fenfi , ma ancora le prime comparazioni j 
che noi facciamo delle fterte apprenfioni ; 
imperciocché fe fi farà riflertìone lì conofce- 
rà , che la rtelfa prima apprenfione è fempre 
una comparazione, per efempio l’idea della 
grandezza d’ un obbietto , o della fua lon- 
tananza rinchiude di neceflìtà la comparazioì 
ne con una unità di grandezza , ovvero di 
di danza ; talché allorquando un’ idea non 
comprende , che una comparazione la fi dee 
riguardar come femplice , ed in quello cafo 
come non contenente nulla di contraddittorio; 
Tale è l’ idea della forma interiore : io co- 
» nofco nella Natura una qualità detta grii- 
vità , la qual penetra interiormente i corpi ; 
prendo l’ idea della forma interiore relati- 
vamente a quella qualità, tale idea non com- 
prende dunque , che una comparazione , e 
in confeguenza non ha alcuna contraddizione. 

Veggiam di prefente Ic'confeguenze , che 
fi portbn cavare da quella fuppofizione , 'e 
così cerchiamo i fatti, che .vi fi polfono uni- 
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re ; efla diverrà tanto pii» verofimile , quan- 
to che il numero delie analogie Tara mag- 
giore ; e per farci viemmeglio intendere, 
cominciamo dallo fviluppare , pii» che per 
noi fi potrà , quella idea di forme interiori , 
e dallo fpiegare , come noi la intendiamo , 
ch^ elTa ne condurrà a concepire i modi della 
riproduzione . 

Mi pare , che generalmente la Natura 
tenda molto piìl alla vita , che alla morte ; 
^èmbra , eh’ ella cerchi per quanto le t poC- 
fibile di organizzare i corpi ; e la moltipli- 
cazion de’ germi , che fi può aumentare quafì 
all’ infinito , ne è una prova : con qualche 
fondamento potrebbe/» dire , che fe la ma- 
teria non è tutta organizzata , egli è ^rchè 

f li efferi organizzati fi dillruggono a vicerr- 
a j avvegnaché noi po/Tiam aumentare, quafì 
fino che vogliamo , la quantità degli efieri 
viventi , e vegetanti , laddove rran poffiamo 
aumentare la quantità delle pietre, o delle 
altre materie rozze ; la qual cofa fembra 
indicare, che l’opera fa più ordinaria della 
Natura fia la produzion dell’ organico, che 
quefia fia la lua azione la più famigliare 
a ogn* altra , e che la fua potenza in quefia 
parte non ammetta confine alcuno. 

Per rendere quanto abbiam detto anche 

Ì >iù intelligibile , facciamo il calcolo di quel- 
o , che un folo germe potrebbe produrre, 
(è fi mettefie a profitto tutta la fua potenza 
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produci trice ; prendiamo un feme d’olmo, 
tl qual non pefa la centefima parte d’un 
oncia , in capo a cent’ anni effo avrà pro- 
dotto un albero , il di cui volume farà , per 
efcmpio , di dieci tefe quadrate \ ma dopor 
dieci anni quell’ albero avrà prodotto un mi- 
gliaio di femi, dar quali, feminati, germo- 
, glierebbe un migliaio d’ alberi , ed anche 
quelli in capo a cent’ anni avrebber tutti 
'un volume eguale a dieci tele quadrate, co- 
lìcchè in cento dieci anni vi farebber di già 
pib di dieci mila tefe quadrate di materia 
organica . Dopo dieci anni vi avrebbero dieci 
milioni di tele, lènza comprendervi le dieci 
mila d’aumentazione d’ognì anno , il che 
pure darebbe cento mila di più , e dopo dieci 
anni ancora vi avrebber trenta milioni di 
tefe quadrate : in cotal modo , nel giro di 
cento trent’ anni , un fol germe produrrebbe 
un volume di materia organica di mille le- 
ghe quadrate , giacché una lega quadrata 
non contiene , che dieci mila milioni di tefe 
quadrate, o poco meno, e dopo dieci anni 
tm volume di mille volte mille, cioè d’un 
milione di leghe quadrate, e dopo dieci anni 
ancora un milion di volte un milione, ch^ 
tre milioni di leghe quadrate di materia or- 
ganizzata, talché in centocinquant* anni tutto 
li globo terrellre potrebbe elTere convertito 
in materia organica d*una fola fpecie. La 
potenza attiva della Natura non verrebbe 
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fermata , che dalla refilteaza delle niaterie y 
le quali non eflendo tutte della fpecie , che 
farebbe necelTario che fofTero , per ellere fu- 
fcettibili di quella organizzazione , non fi 
4:onvertirebbero in foftanza organica , il che 
parimenti ne prova , che la Natura non tende 
a produrre del rozzo, e non organico, ma 
deir organico, e che quando ella non gsugne 
a così fare , egli è perchè trova degl incon- 
venienti , che le fi oppongono. Laonde egli 
fembra , che il fuo principal difegno fia in 
effetto di produrre de’ corpi organizzati , e 
di produrne il pib che fia poffibile , giacché 
quanto abbiam detto del feme d olmo , fi 
pub ugualmente dire d’ ogn altro germe , e 
farebbe facile il dimoflrare, che fe, comin- 
ciando di prefente, fi faceffer nafcere le uova 
di tutt’ i polli , e che pel giro di treni’ anni 
fi proieguifle a far nafcere parimenti tutti 
que’, che foffero generati , fenza difiruggcre 
alcuno di quelli animali , in capo di un tal 
tempo ve ne avrebbe una quantità iufficiente 
da coprire interamente la fuperficie della ter- 
ra , collocandoli l’un prelfo deil altro. , 
Riflettendo fu quella fpecie di calcolo, ci 
renderem famigliare la fingolare idea , che 
l’organico fia l’opera la più ordinaria dell^ 

• Natura, e in apparenza quella che meno 
le colla \ ma io vo anche più innanzi ; rai 
pare , che la divifion generale , che dovreh- 
befi fare della materia , fia di materia vi^ 

' ven- 


Di 




degli Animali. 49 

Vinte , e di materia morta , in vece di dire 
materia organizzata , e materia greggia , o 
rozza ; il greggio non è , che la cola morta , 
e potrei provarlo per quella enorme quantità 
di conchiglie, e d’altre fpoglie d’animali vi- 
venti , che coftituifcono la principal fcftanza 
delle pietre , de’ marmi , delle crete , delle 
marghe , delle terre , delle torbe , e di molte 
altre materie , che noi chiamiamo greggie , 
le quali non fono , che i frammenti , e le 
parti morte degli animali , o de’ vegetabili ; 
ma una riflelTione , che mi pare affai bea 
fondata, il moftrerà con maggiore chiarezza. 

Dopo aver meditato fopra l’ attività , che 
ha la Natura di produrre elferi organizzati , 
dopo aver veduto , che la fua poffanza in 
quella parte non è riffretta in fe medefi na , 
ma che foltanto ella è trattenuta da ìncon> 
venienti , e da ollacoli elteriori , dopo aver 
riconofciuto , che debbe efillere un infinito 
numero di parti organiche viventi , che han- 
no a produrre il vivente , dopo aver dimo- 
ftrato , che il vivente è quello , che colla 
meno alla Natura , io cerco quali fieno le 
cagioni principali della morte , e della di- 
ffrazione , e trovo , che in generale gli ef- 
feri , che hanno il potere di convertir la ma- 
teria nella propria loro follanza, e di fare 
che le parti degli altri efferi divengan fimili 
a loro Itelfi , fono i malfimi dillruggitori , 
Il fuoco , a cagioa d' elèmpio , ha tanta at- 
ro»». IIL C 
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ttvità , che volge in fua propria fof^anT» 
quali tutte le materie, che gli fi prelentano , 
e rende fimili a fe, e fi fa proprie tutte le 
cofe comburi bili , percib egli è il pii forte 
merzo di difiruzione per noi conofciuto . 
Delle qualità della fiamma , lemhra che 
partecipino anche gli animali , e il lor ca- 
lore interno è una fpecie di fuoco , di modo 
che dopo la fiamma gli animali fono i mag- 
giori diflruggitori , che vi abbiano ; elfi 
rcndon fimili a fe ftelfi , e trafmutano in 
loro follanza tutte le materie , che poffoti 
loro fervire d’ alimento ; quantunque però 
le due accennate cagioni di dillruzione fieno 
confiderabili molto , e i loro effetti tendati 
mai femore all’ annichilamento dell’ orga- 
nizzazione degli elferi , nondimeno la ca- 
gione , che la riproduce , è infinitamente 
pib polfente e pib attiva, e fembra , eh’ efl'a 
tolga ad impreftito dalla ftelfa dillruzione 
i mezzi per operare la riproduzione , poiché 
r affimilare , eh’ è una cagione di morte , 
nel tempo ftelTo è un mezzo necelfario per 
produrre il vivente. 

Il dillruggere un effere organizzato altra 
cofa non è , come abbiam detto , che fepa- 
rare le parti organiche , di cui vien com- 
porlo , le qualt parti reftano feparate fino 
a tanto , che non fieno riunite da qualche 
potenza attiva. Ma quale è mai quella po- 
tenza^ quella che gli auimali e i vegetabili 
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hanno di afTimilare a loro fteffi , la materia, 
che ad elH ferve di nutrizione , non è ella 
la ftefla , o per lo meno non ha ella molta 
relazione con quella , che dee operare la ri- 
produzione ì 

Capitolo III. 

Della nutrizione j e dello fvilupp amento, 

I L corpo d’un animale è una fpecie di for- 
ma interiore , in cui la materia , che fer- 
ve al fuo crefcimento fi modella , e fi 
affimila al totale ; di maniera che , fenza 
che avvenga cangiamento alcuno all’ ordine 
e alla proporzione delle parti , ne rifulta 
non per tanto un’ aumentazione in ciafcuna 
parte prefa feparatamente , la qual aumen- 
tazion di volume è quella , che chiamali 
fviluppamento , poiché fi è creduto di ren- 
derne la ragione col dire , che l’ animale efi 
fendo formato in picciolo in quel modo ftef- 
fo , eh’ è in grande , non era difficile il com- 
prendere , che le lue parti fi fviluppaffero 
a mifura , che una materia accefibria veniva 
ad aumentare proporzionalmente ciafcuna del- 
le parti medefime- 

Ma quella ftefla aumentazione, quello fvi- 
luppamento , fe vuolfene avere una idea chia- 
ra , in qual modo fi può mai egli fare , fe 
aon conilderando il corpo dell’ animale , c 
C 2 
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co%\ ciafcima delle fue parti , che debba fv!-' 
uoparli , come tante forme interiori , le quali 
non ricevrono la materia acceflbria , che dall’ 
ordine nlultante dalla pofizione di tutte le 
loro parti ? e ciò , che prova , che quello fvl- 
luppamento non lì può fare , come d’ordi- 
nano s immagina , per via della fola addi- 
zioiw alla fuperficie , e che all’ incontro elfo 
li effettua per via d’un’ intima fufcettibilità , 
a cagione di cui viene penetrata la malfa, 
egli è che nella parte , che fi fviluppa , il 
volume , e la malfa aumentano in propor- 
zione , e feiiza cangiar di forma , nel qual 
cafo egli è necelfario , che la materia , la qual 
ferve allo fviluppamento , penetri in qualche 
modo , qualunque egli polfa elfere , l’ interior 
della parte , e la penetri in tutte le fue di- 
menfioni ; e frattanto egli è nel tempo ftelfo 
egualmente necelfario , che quella penetra- 
zion di Ibllaaza fi faccia con un tal ordine 
e mifura , che non pervenga maggior quan- 
tità di follanza a un punto dell’ interiore , 
che a un altro, altrimenti alcune parti del 
tutto fi fvilupperebbero molto prima dell* 
altre , ed allora la forma farebbe alterata , 
Ora chi può mai elfere , che preferiva effet- 
tivamente alla materia accelforia quella re- 
gola , e che la coflringa a giugnere egual- 
mente , e proporzionatamente a tutt’ i punti 
dell’ interiore , fe non la forma interiore? 

Qi pare dunque cofa certa , che il corpo 
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dell’ animale , e del vegetabile Ha una forma 
interiore , che ha una collante figura , ma 
la di cui malfa » e volume polfono aumen- 
tarfi in proporzione » e che l’ accrefcimento , 
o vogliali dire , fviluppamento , dell’ anima- 
le , o del vegetabile , non li faccia che col 
dilatare quella forma in tutte le fue dimen- 
iioni elleriori, ed interiori ; e che tale di- 
latamento li faccia per l’ introful'cettibilità 
d’ una materia accelforia e llraniera , la qual 
penetra nell’ interno , e divien limile al mo^ 
dello , e s’ identifica colla materia della forma . 

Ma di qual natura farà la materia , che 
r animale , o il vegetabile rende limile alla 
fua foftanza ? qual mai potrà elfere la forza y 
o la potenza , che dà a quella materia l’ at- 
tività , e il movimento necellario per pene- 
trare la forma interiore ? e fe pur elille una 
tal potenza , non potrebb’ egli per una con- 
limil potenza la Itefla forma interiore ri- 
produrfi ? 

Quelle tre quillioni rinchiudono , come 
li vede , tutto ciò che li può domandare fu 

S uello punto , e mi fembrano dipendere l’una 
all’ altra , a fegno , che fon perfuafo non 
fi potere fpiegare , in guifa che appaghi , la 
rìproduzion dell’ animale, e del vegetabile, 
fe non fi ha una chiara idea del modo, con 
cui polfa operarfi la nutrizione ; quindi vuoili 
feparatamente efaminare quelle tre quiftior ^ 
si , affine di compararne le confegueuze . 
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La prima , colla quale fi domanda dì qual 
natura fia quella materia , che il vegetabile 
alTimila alla Tua foUanza y fembrami elTere 
in parte rifoluta da quanto abbiam detto di 
fopra, e verrà dimollrata ad evidenza dalle 
olfervazioni , che rapporteremo nel capitolo 
feguente , dove farem vedere , che nella Na- 
tura efifte una infinità di parti organiche vi- 
venti , che gli eflèri organizzati fono com- 
polii di tali parti organiche > che la lor pro- 
duzione non colla nulla alla Natura, giac- 
ché Tefillenza loro è collante, e invariabile ^ 
e che le cagioni della dillruzione non fann 
altro , che impararle fenza dillruggerle ; per 
cotal modo la materia , che animale , o 
il vegetabile rende fimile alla Tua ibllanza , 
è una materia organica della fielTa natura 
di quella dell’ animale , o del vegetabile , 
la quale di confeguenza può aumentarne la 
malia e il volume , fenza cangiarne la for- 
ma , e fenza alterare la qualità della materia 
della forma , poiché effettivamente ella è del- 
la medefima forma e qualità di quella , che 
la cofiituifce ; per la qual cofa , nella quan- 
tità degli alimenti , che T animale prende 
per foftenerfi in vita , e per mantenere le 
funzioni de’ fuoi ottani , e nel fugo , che 
il vegetabile attrae per via delle radici , e 
delle foglie, ve n’ na una gran porzione, 
eh’ efpelle per trafpirazione , per fecrezione , 
e per altre vie eferetorie , e una fola piccola 
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poriione ferve all’ intima nutrizione delle 
parti , e al loro fviluppo . Egli è pCTciò affai 
verofimile , che nel corpo oell’ animale , o 
del vietabile fi faccia una feparazione delle 
parti rozze della materia degli alimenti , e 
delle parti organiche , che le prime vengo- 
no tolte dalle cagioni indicate , e non vi 
fieno che le parti organiche , le quali reftino 
nel corpo dell’ animale , o del vegetabile , 
e che la difiribuzione fia fatta col mezzo 
di qualche potenza attiva , che le conduca 
a tutte le parti con una proporzione talmen- 
te elàtta , che non rifiliti nè pib , nè meno 
di ciò , che bifogna , affinchè la nutrizione , 
l’accrefcimento, o lo fviluppamento fi faccia 
in un modo a un di predo eguale. 

Ma già ci fi prefenta la feconda quiffione, 
cioè quale polfa edere la potenza attiva, la 
qual fa , che queda materia organica pene- 
tri la forma intcriore , e fi unifca , o a dir 
meglio s’incorpori intimamente con effa ? 
Per quanto abbiam detto nel capitolo pre- 
cedente fembra che nella Natura efidano 
delle forze , come quella della gravità , le 
quali fon relative all’ interiore della mate- 
ria, e le quali non hanno alcuna relazione 
con le qualità ederiori de’ corpi , ma che 
agifcono fopra le parti piò intime , e le pe- 
netrano in tutti i punti ; tali forze, come 
abbiam provato, non cadranno giammai fot- 
te de’ nodri fenfi , poiché la loro azione 
C4 
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facendoli full’ interno de’ corpi , e i nofiri 
ienfi non potendoci rapprel’entare , fe non 

3 ucl che fi fa efteriormente , effe non fono 
i quel genere di cofe , che poffiam vedere . 
Per giugnere a quello bifognerebbe , che i 
nollr^occhi in vece di rapprefentarci le fu- 
perficie , foffero organizzati in modo da mo- 
ntarci le maffe de corpi , e che la noftra 
villa poteffe penetrare nella loro ftruttura, 
e nella intima compolizione della materia . 
Egli è dunque evidente, che noi non avrem 
giammai una idea precil'a di quelle forze pe- 
netranti , nè della maniera , con cui effe ope- 
rino, ma nel tempo lleflò non è nulla men 
certo, ch’effe elillono , che è per di lor mez- 
zo , che fi producono la maggior parte degli 
effetti della Natura , e che particolarmente 
fi dee attribuir loro l’ effetto della nutri- 
zione , e dello fviluppamento , dappoiché 
fiamo afficurati , che non fi può fare , che 
col mezzo della intima penetrazione della 
forma interiore ; concioflìachè in quella lleffa 
guifa , che la forza della gravità penetra l’in- 
terno di tutta la materia , così la forza che 
fpigne,o che attrae le parti organiche della 
nutrizione, penetra egualmente nell’ interiore 
de’ corpi organizzati , e colla fua azione ve 
le introduce ; e ficcome quelli corpi hanno 
una certa colli tuzione, che noi abbiamo chia- 
mata forma interiore , così le parti organi- 
che fpinte dall’ azione delia forza penetrante 
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non poffono entrarvi , che in un certo ordine 
relativo a quefta forma , laonde non la pub 
cangiare , ma foltanto aumentarne tutte le 
dimenfioni tanto elleriori , che interiori , e 
produrre in cotal modo T accrefcimento de’ 
corpi organizzati , e il loro fviluppamento ; 
e fe in quelli corpi organizzati , che fi fvi- 
luppano in tal maniera, fi trova una, o più 
parti limili ai tutto , tali parti , la di cui 
forma interiore , ed elleriore è fimile a quella 
del corpo intero , faran quelle delfe , che 
opereranno la riproduzione. 

Ed eccoci pervenuti alla terza quillione, 
cioè non accade egli per una confimi 1 po> 
tenza , che la forma interiore elTa ftelTa fi 
riproduca ? Non folo è una fimil potenza , 
ma fembra che fia quella medefima , che 
cagiona lo fviluppamento , e la riproduzio> 
ne ; imperciocché egli balla , che nel corpo 
organizzato, che fi fviluppa, vi abbia quaU 
che parte fimile al tutto , affinchè quella 
parte polfa , quandoché fia , divenire ella HelTa 
un corpo organizzato in tutto fimile a quel- 
lo , di cui ella coilituifce attualmente una 

f >arte ; nello fiato, in cui noi confideriamo 
0 fviluppo del corpo intero , quella parte , 
la forma interiore , ed citeriore della quale 
è fomigliante a quella del corpo intero, non 
ìfviluppandofi che come parte nel primo fvU 
luppamento, ella non prefenterà a’ nollr’ oc- 
chi una figura fenfibile da poter attualmente 
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comparare col corpo i arerò , ma fe verrà (e- 
parata da quello corpo , e che trovi di che 
nutrirli , ella comincerà a fvilupparli come 
corpo intero , e in poco tempo ci offrirà una 
figura, o forma limile tanto nell’ clleriore, 
che nell’ interiore, e diverrà per quella fe- 
condo fviluppo un elTere della medefima fpe- 
cìe del corpo , da cui farà fiata lèparata. 
Nei falci per appunto , e nei polipi , ficcome 
▼i ha una maggior quantità di parti orga- 
niche limili al tutto, che d’altre parti, così 
qualunque pezzo di falcio , o di polipo , che 
fi recida dal corpo intero, diventa un falcio, 

0 un polipo per mezzo di quello fecondo 
fviluppamento . 

Ora un corpo organizzato , tutte le di cui 
parti faranno fimili a lui fielfo , come quelli 
ch’’abbiam nominati, è un corpo, la di cui 
organizzazione é la più femplice di tutte , 
il che dicemmo nel primo capitolo ; con- 
ciofiìachè non è altro , che la ripetizione 
della medefima forma , e una compofiziorx 
di fomigl tanti figure tutte organizzate nel 
modo llefib, e quella è la ragione, per cui 

1 corpi più femplici , e le fpecie più imper- 
fette fono quelle, die fi riproducono più fa- 
cilmente, e più abbondantemente d’ogn’ al- 
tra ; laddove fe un corpo organizzato non 
contiene, che qualche parte limile a fe llefib, 
allora non vi fono che quelle parti , le quali 
pollano arrivare ai iècondo fviluppameaco , 


degli Animali. 59 

e In confèguenza la riproduzione non farà 
nè così facile , nè così abbondante in tali 
fpecie , come lo è in quelle , tutte le di cui 
parti fono limili al tutto ; oltredichè l’orga- 
nizzazione di quelli corpi farà più compoila, 
che quella dei corpi , tutte le parti dei quali 
fono limili , poiché il corpo intero farà com- 
pollo di parti , a dir vero , tutte organiche , 
ma diverlkmente organizzate , e quanto più 
nel corpo organizzato vi avranno parti dif- 
ferenti dal tutto , e differenti fra loro , tanto 
più l’organizzazione di tai corpi farà per- 
fetta , e tanto più la riproduzione di ficile . 

Nutrirli, fvilupparlì, e produrfi fono dun- 
que gli effetti d’una fola , e medefima ca- 
gione. Il corpo organizzato fi nutre colle 
parti degli alimenti, che gli fono analo^e, 
ei fi fviluppa coir attrarre, e ricevere inti- 
mamente in fe le parti organiche , che gli 
convengono , cd ei fi riproduce , perchè con- 
tiene qualche parte organica , che gli ralfo- 
miglia. Rimane ora ad efaminare le le parti 
organiche , che gli ralfomigliano fieno ve- 
nute nel corpo organizzato per via della nu- 
trizione , ovvero fe elleno vi efi.lelTer dap- 
prima . Se fupponiamo , che vi foifero pri- 
ma , noi ricadiamo colla progrellìone nell* 
infinito delibarti , o de’ germi fimili gli 
uni negli altri contenuti , l’ infuTifienza , e le 
difficoltà della quale ipotefi le abbiam di già 
Catte vedere. Talché noi fiam d'opiaionet 
C <5 
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che le parti fimili al tutto pervengano al 
corpo organizzato per via della nutrizione > 
e a noi pare che in virtù di quanto abbiam 
detto , fi poffa concepire la maniera, con cui 
effe V arrivino , e colla quale le molecole 
organiche , che debbon formarle , poffano 
riunirli . 

Nella nutrizione fi fa, come abbiam detto, 
una feparazione di parti ; quelle che non 
fono organiche , e confeguentemente non fono 
punto analoghe all’ animale, o al vegetabile 
vengono efpulfe fuor del corpo omanico per 
mezzo d^la trafpirazione , o per qualch’ al- 
ta via eferetoria ; quelle pofeia che fono 
rganiche fen reftano , e fervono allo fvilup- 
pamento , e alla nutrizione del corpo orga- 
quelle parti organiche vi 
ff«n» X 'Varietà , e vi debbon eC- 

dall’ aìrr Organiche le une 

uarrf. A f , e ficcome ciafcuoji 

che niN^i Organizzato riceve le fpecie, 

t>ror>nr- 7 ;r.^ *^onyengono , e in numero, e in 
Fimmaoi'^^ così celi è naturale 

teria orlalficl’*" u 

le Darti quale non può penetrare 

ricevuto luanm^ organizzato , perchè han 
tutte le parti A ricevere , fieno da 

•Piìi ricettLoli comun?°^ ° 

ganiche molecole r?t or- 

mino de’ oiccir?; >^»trovandofi adunate for- 
P cioh corpi organizzati foraiglianti 
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al primo , e ai quali non manchino , che i 
mezzi per ifvilupparfi ; imperciocché tutte le 
parti del corpo organizzato cacciando da fe 
delle parti organiche fimili a quelle , di cui 
fono elleno medefime compolle , egli è forza 
che dalla unione di tutte quelle parti ne ri- 
fulti un corpo organizzato fiinile al primo; 
ciò ritenuto non fi può egli dire eflere per 
quefta ragione , che nel tempo dell’ accrefci- 
mento, e dello fviluppamento de’ corpi or- 
ganizzati , non poflbno anche produrre , ov- 
vero non producòn , che fcarlamente ; poiché 
le parti , che fi fviluppano , afibrbono l’ in- 
tera quantità delle molecole organiche, che 
loro lon proprie , e che non vi effendo nefi- 
fune parti fupernue , non ve n’ ha neppure 
di rifpinte da ciafcuna parte del corpo, e in 
confeguenza non fi dà alcuna riproduzione. 

Quella fpiegazione della nutrizione, e della 
riproduzione non andrà per avventura a verlb 
di quelli , che hanno prefo per fondaraentOi 
della loro filofofia di non ammettere , che 
un certo numero di principi meccanici , e 
d’impugnare tuttociò , che non dipende da un 
tal piccol numero di principi . Quefta è , 
diran elfi , la gran differenza , che paffa 
fra l’antica , e la nuova filoibfia ; non ò 
più lecito il fupporre delle cagioni , ma bi- 
fogna render ragione di tutto colle leggi 
della meccanica , e non fi ammettono per 
iipiegazioai legittime , fe non quelle , che 
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fe ne poflbn dedurre ; e ficcome quella , che 
voi ci date della nutrizione , e della ripro- 
duzione non dipende dalle leggi della mecca- 
nica , così noi non dobbiamo ammetterla . 
Confeffo , eh’ io penfo molto diverlamente 
da quelli filolbfi ; mi pare, che col non am- 
mettere , che un certo numero di principi 
meccanici , non abbiano oflervato quanto rl- 
llringano la filofofia , e non abbian veduto , 
che per un fenomeno , che vi fi potrebbe 
riferire, ven reftano mille, i quali ne fono 
indi^ndenti . 

L’ idea di ricondurre la fpiegazione di tutti 
i fenomeni a’ principi rneccanici è certamente 
grande , e bella ; quello è uno de’ più ani- 
mofi tentativi , che fi potefler fare in filo- 
fofia , e Cartello fu quegli , eh’ il fece ; ma 
tale idea non è , che un progetto ; e quello 
progetto è egli fondato? e dato che il folTe, 
abbiam noi i mezzi da mandarlo ad efecu- 
zione ? I principi meccanici fono rellcnfione 
della materia, la fua impenetrabilità, il-fuo 
moto , la fua elleriore figura , la fua divifi- 
bilità , la cornunicazione del moto per via 
dell’ impullionè , c per l’azione degli ela- 
teri ec. Le idee particolari di cadauna di que- 
fte qualità della materia ci Iòn venute per via 
de’ iènfi , e noi le abbiam riguardate come 
principi, dappoiché abbiam conofeiuto , eh’ 
elle erano generali , vai a dire , che appar- 
tenevano , o potev^o appartenere a tutta 
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la materia; ma dobbiam noi afTicurare, che 
quelle qualità fieno le fole, che la materia 
abbia effettivamente , o piuttofto non dob- 
biam noi credere, che tali qualità, le quali 
prendiam per principi, non fieno altra colà, 
che noltrc maniere di vedere ? e non polfiam 
noi penlàre , che fe i noilri lenfi foriero al- 
tramente conformati , riconofceremmo nella 
materia delle qualità differentiiiime da quelle , 
di cui abbiam fatta T enumerazione? Il non 
concedere nella materia , che le qualità^ ?he 
in elfa conofciamo, mi pare una pretenfione 
vana , e mal fondata ; poiché la materia può 
avere molte altre egualità generali, che a noi 
faranno femore mai occulte ; effa può averne 
dell’ altre, che noi feopriremo , come quella 
della gravità , di cui le n’ è fatta in quelli 
ultimi temoi una qualità generale , e con 
ragione , concioffiachè effa efille egualmente 
in tutta la materia , che per noi fi può to> 
care, e fino in quella, che non polfiam co- 
nolcere , le non pel rapporto de' noftri oc- 
chi . Ciafeuna di quelle generali qualità di- 
verrà un nuovo principio egualmente mecca- 
nico , che qualunque altro , e mai non fi 
giugnerà a dare la Ipiegazione nè degli uni, 
nè degli altri. La cagione dell’ impulfione, 
o di quallivoglia altro principio meccanico 
adottato , farà fempre tanto ^difficile da feo- 
prire , quanto quella dell' attrazione , o di 
alcun altra qualità generale , che fi potelTe 
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fcoprire. Ora, llante ciò, non è egli molto 
ragionevole il dire, che i principi meccanici 
non fono altra cofa, che gli effetti generali, 
i quali ci ha fatti veder l’efperienza in tutta 
la materia, e che tutte le volte che fi fco- 
prirà , fia per mezzo di rifleifioni , fia per 
via di comparazioni , di mifure , di efperien- 
re , un nuovo effetto generale , fi avrà un 
nuovo principio meccanico , il qual fi potrà 
adoperare con pari ficurezza , e vantaggio 
di qualunque altro. 

Il difetto della filofofia d’Ariftotile era 
d’impiegare come cagioni tutti gli effetti 
particolari , e quello della filofofia di Car> 
tefio è di non voler injpiegare come cagioni , 
che un picciol numero di effetti generali , 
cfcludendo tutti gli altri. A me pare, che 
la filofofia fenza difetti farebbe quella , in 
cui non fi ammetteffero per cagioni , che i 
generali effetti , ma che nel tempo fteffo fi 
tentaffe di aumentarne il numero , procu- 
rando di generalizzare gli effetti particolari . 

Nella mia fpiegazione dello fviluppamen- 
to , e della riproduzione ho ammeffi pri- 
mieramente i principi meccanici ricevuti , 
d’indi quello della forza penetrante della 
gravità , che fiam cofirctti di concedere , e 
per analogia ho creduto poter dire , che vi 
abbiano altre forze penetranti , le quali agit 
cano ne’ corpi organizzati, come l’efperienza 
ce ne afficura • Ho provato co i fatti , che 
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U materia tende ad organizzarfi , e che efi- 
ftc un numero infinito di parti organiche ; 
quindi é che non ho fatto altra cofa , che 
generaleggiare le oflervazioni , fenza avan- 
zare cos alcuna contraria ai principi mecca- 
nici , poftochè s’intenda con quefta voce quel- 
lo che precifamente fi dee } cioè gli effetti 
generali della Natura. 

Capitolo IV. 

Della generazione degli Animali. 

L ’Organizzazione dell’ uomo, e degli ani- 
mali eflendo la piìi perfetta , e la pili 
compofla , la loro riproduzione pari- 
menti debi)’ effere la pifi difficile , e la meno 
abbondante d’ogni altra : imperciocché io 
eccettuo dalla claffe degli animali quelli , 
che come i polipi d’ acqua dolce , i vermi ec. 
fi riproducouo dalle loro parti feparate , in 
quel modo che gli alberi fi moltiplicano per 
via di tallo , o pollone , ovver le piante per 
via delle lor feparate radici , e per bulbet- 
tini ; eccettuo ancora i gorgoglioni , o fiano 
i pidocchi delle piante , e tutte quell’ altre 
fpecie , che poteffer trovarli , le quali fi mol- 
tiplicano da fe Iteffe, e fenza copula. Già 
mi pare , che la riproduzione degli animali , 
che fi tagliano, quella de’ gorgoglioni degli 
alberi per mezzo de’ polloni , e quella delle 
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piante per via della radice , o de’ bulhettini 
Zìa baftevol mente fpiegata da quanto abbiam 
detto nel capitolo precedente ; ftante che 
per ben intendere il modo di quella ripro- 
duzione balla concepire, che nella nutrizio- ' - 
ne , che tali elTeri organizzati attraggono , 
vi hanno delle molecole organiche di diver- 
fa fpecie ; che per una forza limile a quel- 
la , che produce la gravità , quelle molecole 
organithe penetrano tutte le parti del corpo 
organizzato , il che produce lo fviluppamen- 
to , e fa la nutrizione ; che ciafeuna parte 
del corpo organizzato, ciafeuna forma inte- 
riore non ammette , che le molecole orga- 
niche , che le li convengono , e monte 
che quando lo fviluppamento , e Taccrelci- 
mento fono quali fatti interamente, le mo- 
lecole organiche fuperflue , che dapprima 
erano necelfarie , fono rifpinte da cadauna . 
delle parti dell’ individuo , e fono cacciate 
in uno, o più ricettacoli, dove ritrovandoli 
tutte adunate , formano in virtù della loro 
unione uno , o più piccioli corpi organiz- 
zati , i quali debbono elfere totalmente fi- 
mili al primo individuo ; dappoiché ognuna 
delle parti di quello individuo ha rifpinto 
le iTWietole organiche , che le erano più 
analoghe , e quelle che avrebber fervito al 
fuo fviluppamento, fe trovato non l’ aveller 
già fatto , quelle , che per la lor fomglian- 
•za polTono fervire alla nutrizione , quel- 
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le finalmente , che hanno a un diprefib la 
medefima forma organica di quefte ftefle 
parti : per cotal guilà è facile in tutte le 
fpecie y nelle quali un folo individuo pro- 
duce il fuo fimile , il dare la fpiegazione 
della riproduzione , dello fviluppamento , e 
della nutrizione . Un gorgoglione , per efem- 
pio , o un bulbo riceve per mezzo della 
nutrizione delle molecole organiche, e del- 
le molecole rozze , e informi ; la feparazio- 
ne deli’ une dall’ altre fi fa nel corpo dell’ 
animale , o della pianta , ambedue efpellono 
per diverfe vie efcretorie le parti rozze , e 
reftano le molecole organiche; quelle, che 
trovanfi pih analoghe a ciafcuna parte del 
go^oglione , o del bulbo , penetrano le parti 
llefie , che fono tante forme interiori diver- 
fe r une dall’ altre , e che in confeguenza 
non ammettono , che le particelle organi- 
che , le quali loro fi confanno ; quindi tutte 
le parti del corpo del gorgoglione , e del 
bulbo fi fviluppano a cagione di tale intro- 
fufcezione delle molecole a loro analoghe, 
e allorché quello fvilluppamento è giunto a 
un certo punto , che il gorgoglione è ere- , 
feiuto di mole, e che il bulbo fi è ingroC- 
fato tanto , che porta dirli un gorgognone 
adulto , e un bulbo formato , la quantità 
delle molècole organiche, eh’ elfi continua- 
no a ricevere per via della nutrizione , in 
vece d’ertere impiegate allo fviluppo delle 
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loro diverfe parti , vieti cacciata da cadauna 
delle medefime parti in uno, o piìl ricetta- 
coli del loro corpo , dove quelle molecole 
organiche fi congregano , e li riunifcono a 
cagione d'una forza fimile a quella, la qua- 
le le fpigneva a penetrare le diverfe parti 
del corpo di tali individui \ allora effe for- 
mano per la loro unione uno, o piìi pic- 
cioli corpi organizzati interamente limili al 
goi^oglione, o al bulbo; e fempre che que- 
lli piccioli corpi organizzati fieno formati , 
non manca loro altro , che i modi da fvi- 
lupparfi , il che accade allorché abbiano in 
pronto la nutrizione , e i piccioli gorgo- 
glioni fortendo dal corpo de’ lor genitori , 
la cercano fulle foglie delle piante , e divi- 
dendoli dal bulbo il bulbettino , la trova 
nel feno della terra. 

Ma come applicherem noi quello ragio- 
namento alla generazione dell’ uomo , e de- 
gli animali , i quali , avendo due fefli , è 
necelTario che vi concorrano due individui ? 
Da quanto abbiam detto, ognuno avrà ben 
comprefo come cadauno individuo può pro- 
durre il fuo limile , ma non fi comprende 
come due individui l’ un mafchio , 1’ altro 
femmina ne producano un terzo , che ha 
collantemente l’ uno , o l’ altro de’ due felli , 
anzi fembra che la teoria tellè data ci al- 
lontani dalla fpiegazione di quella fpecie di 
generazione, la quale nondimeno é quella, 
che più ne preme. 
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Prima di rifpoadere a quefta domanda,, 
io non po(fo a meno di non offervare , che 
tina delle prime cole , che m’ abbiano fatta 
forza allorché cominciava a fare delle rifleC- 
fioni profonde fulla generazione , fi è , che 
tutti coloro , che hanno fatte delle ricerche, 
e de’ fillemi intorno a quella materia , fi 
(bno unicamente attaccati alla generazione 
dell’ uomo , e degli animali , riferendo a 
quello obbietto tutte le loro idee , e non 
avendo confiderato , che quella generazione 
particolare , fenza por mente alle altre fpe- 
cie di generazione, che la Natura ci offre, 
efil non han potuto avere idee generali fili- 
la riproduzione , e ficcome la generazion 
dell* uomo, e degli animali è la pib com- 
plicata di tutte le fpecie , così hanno avuto 
un grande fvantaggio nelle loro ricerche , 
perchè non folamente han prefo di mira il 
punto pih difficile , e il fenomeno il pih 
complicato di tutti , ma anche perchè elfi 
non avevano alcun fubbietto di compara- 
zione, per cui folfe loro polfibile di cavar- 
ne lo fcioglimenco della quillione ; a tutto- 
cib principalmente mi pare di dover attri- 
buire la poca buona riufcita nelle loro ri- 
cerche fu quella materia , laddove io fon 
perfuafo , che battendo la llrada da me in- 
traprefa, fi può giugnere a fpiegare in ma- 
niera concludente i fenomeni di tutte le 
l^ecie di generazioni. 
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Quella deir uomo ci fervirà d’ elempio ; ' 
io lo riguardo nella fua infanzia , e com- 
prendo che lo fviluppamento » o l’ accrefci- 
mento delle diverle parti del fuo corpo fa- 
cendofi per via dell’ intima penetrazione delle 
molecole organiche analoghe a ciafcuna delle 
fue parti , tutte quelle molecole organiche 
fono alTorbite nella prima età , e interna- 
mente impiegate nello fviluppamento ; di 
modo che non ve n’ha che poche , o nef- 
funa di fuperflue , fino a tanto che lo fvi- 
luppamento non è condotto a termine ; e 
quella è la ragione , per cui i fanciulli fono 
incapaci di generare ; ma allorché il corpo 
ha prefo la maggior parte del fuo accrefci- 
mento, egli comincia a non aver più bifo- 
gno per ifvilupparfi d’una cosi gran quan- 
tità di molecole organiche , il fiiperfluo del- 
le quali vien dunque rifpinto da ciafcuna 
parte del corpo , e mandato nel ferbatojo 
dellinato a riceverle , il qual ferbatojo fono 
i teflicoli , e le vefcichette feminali . Egli 
è allora che comincia la pubertà , cioè nel 
tempo , come fi vede , in cui lo fviluppa- 
mento del corpo è a un di preflb termina- 
to ; tutto indica allora la fovrabbondanza 
della nutrizione , la voce cangia , e s’ in- 
grolTa , la barba comincia a fpuntare, molte 
altre parti del corpo fi coprono di pelo ^ 
quelle che jellano deftinate alla generazione 
pigliano un pronto accrefeimento , il liquot 
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(cminale giugne , e riempie i ferbatoj , che 
gli fon preparati , e allorché fi fon di trop- 
po riempiuti , anche fenza provocazione alcu- 
na, e nel tempo del fonno eflb vince la re- 
fiilenza de’ vali , che lo contengono , per dif- 
fonderfi al di fuori ; tutto dunque dimollra 
nel mafehio una lòvrabbondanza di nutri- 
zione , allorché comincia la pubertà ^ quella 
della femmina è ancora più primaticcia , e 
più indicata dal periodico tributo , che co- 
mincia , e finilce ugualmente colla facoltà 
di generare , dalla pronta tumefeenza del 
feno , e dal cangiamento delle parti della 
generazione ; le quali cole noi fpiegheremo 
in feguito {a). 

Io fono dunque d’ opinione , che le mole- 
cole organiche rifpinte da tutte le parti del 
corpo ne’ tefticoli , e nelle velcichette femi- 
nali del malchio, e ne’ telHcoli , o in qual- 
fivoglia altra parte della femmina , vi for- 
mino il liquor feminale , il qual nell’ uno, 
e nell’ altro fello é , come vedefi , una fpe- 
cie di ellratto da tutte le parti del corpo, 
e tali molecole organiche in vece di riu- 
nirli , e di formare nell’ individuo medefimo 
\ de’ piccioli corpi organizzati fimili al gran- 
\ de , come nel gorgoglione , e nel bulbo , 
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non pofTono in quefto cafo efFettiramente 
riunirfi , fe non quando il liquor feminale 
de’ due fefTi fi- milchia infieme X ® allorché 
nella milchianza, che fi fa, fi trova un nu- 
mero di molecole organiche del mafchio 
maggiore di quello della femmina , ne ri- 
fulta un mafchio , e viceverfa fe le particole 
organiche della femmina fuperano in nume- 
ro quelle del mafchio , allora fi forma una 
picciola femmina. 

Per altro , io non dico già, che in ciafcu- 
no individuo mafchio , e femmina le molecole 
organiche rifpinte da tutte le parti del corpo 
non fi riunifcano per formare in quelli mede- 
fimi individui de’ piccoli corpi organizpti ; 
ma dico che allor quando tutti quelli pic- 
cioli corpi organizzati fi fono riuniti fia nel 
mafchio , fia nella femmina , non polTono 
da loro ftelfi fvilupparfi , ma bifogna che 
il liquore del mafchio incontri quel della 
femmina , e non vi ha effettivamente che 

S nelli , i quali fi formano nella mifchianza 
e’ due liquori feminali , che poffano fvi- 
lupparfi . Quelli piccoli corpi femqventi , a 
quali fi è dato il nome di animati fperma~ 
tici , e che fi veggon col microfcopio nel 
liquor feminale di tutti gli animali mafchi , 
fono per avventura piccoli corpi organizzati 
provenienti dall’ individuo , che li contiene , 
ma che da loro lleffi non poffono fvilupparii , 
nè produrre cos’ alcuna i noi farem vedere , 

che ' 
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'che ve n’ hanno de’ fimili nel liqaor femi- 
nale delle femmine, e indicheremo il llto, 
ov’ eflì li trovano nella femmina ; ma quan- 
tunque il liquor del malchio , e quel della 
femmina contengano tutti e due delle fuecie 
di piccioli animali viventi e organi/vati , 
nondimeno hanno bifogno l’uno dell’ altro, 
affinchè 1^ molecole organiche , che conten- 
gono , poflano riunirli , e formare un ani- 
male . 

Potrebbefi dire elTer poffihiliffimo , e anche 
affiti verofimile , che le molecole organiche 
non producano a tutta prima colla loro unio- 
ne , che una fpecie d’abbozzo dell’animale, 
un picciol corpo organizzato , in cui non 
vi abbiano, che le parti effienziali , le quali 
/leno formate ; non entreremo di prelèrite 
a minutamente addurre le noHre prove lì» 
quello pmnto , e ci contenteremo di olTer- 
vare , che i pretelì animali Ipermatiei , di 
cui abbiam parlato, potrebbero anche elfere 
.pochiffimo organizzati ; e eh’ effi non fieno 
tutt’ al più , che l’abbozzo d’un elTere vi- 
vente, o, per dirlo anche più chiaramente, 
i fuppolli animali non fieno , che le parti 
organiche viventi , di cui parlammo, le quali 
fono cotnuni agli animali , e a i vegetabili', 
o tute’ al più non fieno, che la prima unio- 
ne delle fteffe parti organiche. 

Ma ritorniamo all’ ohbietto nollro princi- 
pale - Io conofeo benilFuno , che mi fi po- 
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trebbono muovere delle difficoltà particolari 
,di genere limile alla difficoltà generale , alla 
quale ho rifpollo nel capitolo precedente. 
Come concepite voi , mi fi dirà , che le 
parti organiche fuperflue pofTano efTere re- 
fpinte da tutte le parti del corpo , e in fe- 
guito, eh’ elleno poffano riunirfi allorquan- 
do i liquori feminali de’ due feffi fono mi- 
fchiati infieme ? Per l’altra parte è egli 
certo, che quello mifcuglio fi faccia? fi pre- 
tefe pure , che la femmina non contribuiffe 
alcun liquore veramente feminale : è ella 
cofa certa che quello del mafehio entri 
nella matrice ec. ? 

Io rifpondo alla prima quiflione , che fe 
ben s’intefe qt^ianto diffi in propofito della 
penetrazione nella forma interiore per via 
delle molecule organiche nella nutrizione, o 
nello Iviluppamento , fi comprenderà facil- 
mente, che le molecole organiche, non po- 
tendo pili penetrare le parti , di’ effe pene- 
travan dapprima , faran coflrette di prendere 
xin’ altra via , e per confeguenza d’ arrivare 
•in qualche parte come ne’ tellicoli , e nelle 
vefcichette feminali, e che in feguito elleno 
fi poffan riunire per formare un picciol et- 
fere organizzato in virtii della fleffa poten- 
za , la qual faceva eh’ effe penetraffero le 
diverlè parti del corno , alle quali erano ana- 
loghe ; concioffiachè , il volere, come diffi, 
piegare T economia animale , e i diverfi mo- 
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vimenti del corpo umano , fia quello della 
circolazione del fan^ue , fia quello dei mu- 
fcoli ec, co i foli principi meccanici , ai quali 
i Moderni vorrebbero rifirignere la filofofìa, 
egli è prccifamente la cofa Itelfa , come fe 
un uomo per dar giudizio d’un quadro , fi 
facefie bendar gli occhi , e ci raccontafie 
tutto quello, che il tatto gli avelfe fatto 
fentire folla tela dipinta ; poiché gli è evi- 
dente , che nè la circolazione del fangue, 
nè il movimento de’ mufcoli , nè le funzio- 
ni animali poflbno fpiegarfi per mezzo dell’ 
imoulfione , nè per le altre leggi della mec- 
canica ordinaria ; come è pure evidente, 
che la nutrizione , lo fviluppamento , e la 
riproduzione fi fanno con altre leggi ; per- 
chè dunque non fi ammetteranno delle for- 
ze penetranti , ed operative fopra le maffe 
de’ corpi , pofeia che d’altronde ne abbiain 
degli efempi nella gravità de’ corpi , nell’ 
attrazione magnetica , e nelle affinità chi- 
miche ec. , e in quel modo che noi fiant 
pervenuti colla forza de’ fatti , e colla mol- 
titudine, e colla collante, e uniforme con- 
cordia delle ofifervazioni al fegno di afficu- 
rarci , che nella Natura efifiono delle forze, 
le quali non agil’cono per via d’ impulfione, 
perchè non impiegheremo noi quelle forze 
come principi meccanici? perchè le efclude- 
remo noi dalla fpiegazionc de’ fenomeni , i 
quali lappiamo eh’ elleno producono ? perchè 
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vo^jtìam noi riftrignerci a non adoperare , che 
la forza d’ iinpulfione ? Non è egli quello un 
voler giudicare della tela dipinta per via 
del l'olo tatto? Non è egli un volere foie- 
gare t fenomeni della malfa con quelli della 
iuperficie , la forza penetrante con l’ azioti 
fuperficiale ? Non è egli un volerci fervire 
d’ un fentimento , quando bifogna valerci d’un 
altro? finalmente non è egli un limitare 
volontariamente la nollra facoltà di non ra- 
gionare Ibpra altra cofa y che fugli effetti , 
che dipendono dal picciol numero di prin- 
cipi meccanici , ai quali ci fiam riftretti . 

Ma quelle forze , avvegnaché fi amrnet- 
tano, non è egli naturalilfimo f immagina- 
re , che le p>arti le più analoghe faranno 
quelle , che fi riuniranno , e fi legheranno 
infìeme intimamente; che ciafcuna parte del 
corpo s’approprierà le molecole pih confa- 
. centi y e che del fuperfluo di tutte quelle 
il molecole fi formerà una materia feminale , 
la quale conterrà realmente tutte le mole- 
cole neceffarie per formare un picciol còrpo 
organizzato limile in tutto a quello, di cui 
quella materia feminale è l’ ellratto ? Ora * 
una forza in tutto fimile a quella, che era 
necellaria per farle penetrare in ciafcuna par- 
te , e per produrre lo fviluppamento , non 
baila ella per operare la riunione di quel te 
molecole, organiche, e di adunarle in elfetto 
in forma organizzata , e fimile a quella del 
corpo, da cui fono eilratte? 


I 
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Io comprendo adunque, che negli alimen- 
ti , che noi prendiamo , vi ha una gran quan- 
tità di molecole organiche , il che non ha 
bilbgno di prova , giacché noi non viviamo, 
che d’animali, odi vegetabili, i quali fono 
cfferi organizzati. Vedo che nello ftomaco, 
t negl’ interini fi fa una leparazione di parti 
grolle , e rozze , che fono efpulle per le vie 
efcretorie ^ il chilo , che io rifguardo come 
l’alimento feparato, e la di cui depurazione 
è di già cominciata, entra nelle vene lattee, 
da dove palla nel l'angue col quale fi mil- 
chia j il fangue pofcia trafporta quello chilo 
in tutte le parti del corpo , éd efTo continua 
a depurarli col movimento della circolazio- 
ne da tutte quelle molecole non organiche , 
che gli relbrono ; quella materia rozza , e 
flraniera viene elpull'a dal fuccennato movi- 
mento, e forte per le vie della fecrezione, 
e della trafpirazione , ma le molecole orga- 
•niche rellano , poiché effettivamente elfe fono 
analoghe al fangue , e già vi ba una forza 
d’affinità , che le ritiene. D’indi ficcome 
tutta la malfa del fangue palfa molte volte 
per tutta l’abitudine del corpo, comprendo, 
che in quello movimento di circolazione con- 
tinua cadauna parte del corpo attrae a fe le 
molecole le più analoghe, e lafcia andar quel- 
le che lo fon meno ; in tal maniera tutte 
le parti fi fviluppano , e fi nutrifcono , noti 
già , come dicefi d’ ordinario , per via d’una 
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fcmplice addizione di parti , e per via d’uti’ 
«utneatazione i'uperficiale, ma per un’intima 
penetrazione prodotta da una forza, che agi-» 
ice in tuni i punti della malfa ; e allorché 
le parti del corpo fono in procinto di ter- 
minare Io fviluppamento necelfario , e che 
fono quafi interamente riempiute di quelle 
molecole analoghe ^ lìccome la loro (bltanza 
è divenuta più folida , così m’immagino, 
ch’effe perdano la facoltà di attrarre, o di 
ricevere tali molecole , e allora la circola- 
zione profèguirà a tenerle in giro , e a prc- 
fentarle fucceffivamente a tutte le parti del 
corpo , le quali non potendo più riceverle , 
gli é neceflario, che fe ne faccia un depofi- 
to in qualche parte , come ne’ tellicoli , o 
nelle vefcichette lèminali . Succeflìvamente 
quello ellratto del mafehio effendo portato 
nell’ individuo dell’ altro feffo fi mifchia coll* 
ellratto della femmina , e a cagione d’ una 
forza limile alla prima , le molecole , che 
han maggior Ibmiglianza fra loro, lì riuniC- 
cono , e formano con quella unione un pic- 
cini corpo organizzato limile all’ uno , o all’ 
altro di quelli individui, a cui non manca, 
che Io fviluppamento, il qual fi fa in feguito 
nella matrice della femmina . 

La feconda quillione , cioè fe la femmina 
abbia in effetto un liquor feminale, richiede 
un poco di difculfione ; e benché io fia in 
iflato dì rìfpondere adeguatamente , olferverù 
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prima di tutto come cofa certa , che la ma- 
niera, con cui fi fa remifiione del feme della 
femmina , è meno patente di quel che fia 
nel mafchio ; imperciocché quella erailfione 
fi fa interiormente : Quod intrà fe femert 
jack famina vocatur y quod in hac jacìt ^ 
mas y dice Arillotile , art. i8. de Animali.- 
bus. Gli Antichi, come fi vede, dubitavatt 
sì poco , che le femmine avefler un liquor 
ferainale , che dillinguevano il mafchio dalla 
femmina per la differenza dell’ emilfione di 
tal liquore ; ma i Filici , che hanno voluto 
fpiegare la generazione per mezzo delle uo- 
• va, o degli animali fpermatici, hanno infi. 
nuato, che le femmine non avevano liquor 
feminale , che ficcome effe fpargono diverli 
liquori , era facile l’ ingannarfi prendendo per 
liquor feminale qualcuno de’ fuddetti liquo- 
ri , e che la fuppofizione degli antichi full* 
efilìenza d’un liquor feminale nella femmina 
era fenza alcun fondamento j tuttavolta que- 
llo liquore efille, e fe alcuni ne dubitarono, 
egli è che amaron meglio di abbandonarli 
allo fpirito di fillema , piuttollo che fare 
delle olfervazioni , e che d’altronde non era 
sì facile il riconofcere precifamente quali 
parti fervano di ferbatojo a quello liquor 
feminale della femmina; il liquore, die forte 
dalle glandule , che Hanno al collo della 
matrice , e d’ intorno dell’ orifizio dell’ uterò , 
non ha ferbatojo affegnato , e feorrendo effe 
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M di fuori, potrebbe crederfi , che non fc/Te 
!. ;i'Ttor prolifico, poiché non concorre alla 
. • ione del feto , che fi fa nella matrice ; 

i- '.'rio liquor leminale della femmina dcbbe 
avere un altro lerbatOio, ed in fatti rifiede 
iq un’ altra parte , come lo farem vedere ; 
Egli è pulimenti affai abbondante, quantun- 
que non fìa necellario che sì di ^ueito, co- 
me di quello del malchio ve n abbia una 
gran qurdtità , ballando per produrre un em- 
brione che una picciola quantità del liquore 
del malchio poffa entrare nella matrice , o 
per met/o del iuo orifizio , o a traverlb del 
cantello membranolò di quella parte , alfine ’ 
di poter formare un feto , poflochè il liquor 
mal'chile incontri una piccioliflima goccia del 
liquor femminile ; in cotal modo le offer- 
vazioni di alcuni Anotomifli , i quali han 
pretelb, che il liquor leminale del mafehio 
non entraffe nella matrice , non fono per 
mila contrarie a quanto abbiam detto , tanto 
pib che altri Anotomifli appoggiati ad altre 
offervazioni han Ibflehuto il contrario ; ma 
tuttociò farà difeuffo e dichiarato molto me- 
glio in feguito . , , . ’ 

Dopo avere rifpoflo alle obbiezioni , ve- 
diam le ragioni, che poffono fervir di prova 
alia noftra fpiegazione. La prima fi deduce 
dall’ analogia , che vi ha fra lo fviluppa- 
mcnto, e la riproduzione; non fi pub fpie- 
gare lo fviluppamento in modo concludente , 
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feìiza ammettere le forze penetranti , e le 
affinità , o attrazioni che noi abbiamo ufate 
per il'piegare la formazione de’ piccioli eC- 
Ieri organizzati fimili a’ grandi . Un’ altra 
analogia è quella , che la nutrizione, e la 
riproduzione fono ambedue non lòlamente 
prodotte dalla ilelTa cagione efficiente , ma 
ancora dalla ifclfa cagion materiale; fono le 
parti organiche della nutrizione, che fervono 
ad amendue, e la prova, che Zìa il fuperfluo 
della materia quello che ferve allo fviluppa^ 
mento, il qual è il fubbietto materiale della 
riproduzione , è quella , che il corpo non co- 
mincia a effere in illato di produrre, fe non 
allora ch’egli ha finito di creicere, e tutto- 
giorno fi vede ne’ cani , e negli altri anima- 
li , i quali fii^ijQno più efattamente di noi 
le leggi della Natura, che tutto il lor cre- 
fcimento è fatto prima che cerchino di con- 
giugnerfi , e toflo che le femmine fentono 
l’ amorofo caldo , e che i malchi cominciano 
a cercar le femmine, lo fviluppamento loro 
è interamente , o per lo meno quali intera- 
mente compiuto ; la qual offervazione pub 
giovare a conofcere fe un cane s’ ingrofferà , 
o no , poiché fi pub llar certo , che s’ elfo 
è in iliato di generare, non crefcerà quafi più. 

La terza ragione , che mi par provare , 
il fuperfluo della nutrizione effere quello, 
che forma il liquor feminale , ella è che gli 
eunuchi, e tutti gli animali mutilati ingroi- 
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iano pili che quelli , ai quali nulla manca ; 
la fovrabbondanza della nutrizione non po- 
tendo eflfere evacuata per mancanza d’ or- 
igani , cangia f abitudine del loro corpo , le 
anche e le ginocchia degli eunuchi s’ingroC- 
l'ano , e la ragione mi pare evidente ; dopo 
che il corpo loro è pervenuto all’ ordinario 
crelcimento , fe le molecole organiche fu- 
perflue trovalTero una forti ta, come negli al- 
tri uomini , r accrefcimento non aumente- 
rebbe davvantaggio , ma non avendo pili 
organi per remiilione del liquor feminale, 
quello lleflb liquore, che non è altro, fuor- 
ché il fuperfluo della materia , che ferviva 
all’ accrefcimento , fi arreda , e cerca di nuo- 
vo di fviluppare vieppiù le parti: ora fi fa, 
che r accrefcimento delle ofla fi fa per via 
«ielle ellrcmità , le Quali fono molli e fpu- 
gnofe , e che quand’ effe hanno acquillato 
«iella folidità , non fono più fufcettibili di 
fviluppamento , nè di ellenfione ; e quella 
^ la ragione , per cui le molecole fuperflue 
non continuando a fviluppare, che le ellre- 
*nità fpugnofe delle offa , fanno che le an- 
che e le ginocchia ec. degli eunuchi ingroC- 
nno confiderabilmente , poiché le ellremità 
*ono in fatti le ultime parti , che fi olfifi- 
chino. 

Ma quel che prova anche viemmaggior- 
^ente la verità della nollra fpicgazione, fi è 
^ taifomigliaaza de’ fanciiUli a’ pareaù j U 
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figliuolo raflbmiglia generalmente più a fuo 
padre , che a Tua madre, e la figliuola vi- 
ceverfa. più a quella , che a quello , avve- 
gnaché t ^^^mo raflbmiglj Tempre più 'all’ 
uomo , cne alla femmina , e quella fi raflb- 
miglj più alla femmina , che all’ uomo per 
riguardo alla totale abitudine del corpo, ma 
per le fattezze , e per le abitudini* parti- 
colari i figliuoli fi raflbmigliano or al pa- 
dre , or alla madre , e qualche volta anche 
a tutti e due; elfi, per c (èmpio , avranno 
gli occhi del padre , e la bocca della ma- 
dre , o la carnagione di quella , c la cor- 
poratura di quello, la qual cofa è impoflibil 
d’ intendere , a meno che non fi conceda , 
che tutti e due i parenti hanno contribuito 
alla formazione del corpo del fanciullo , e 
in confeguenza , che vi ha una mifchianza 
dei due liquori feminali . 

Confeffo d’ aver mofle a me medefimo mol- 
te difficoltà fopra la raflomiglianza , e prima 
eh’ io avelfi maturamente el'aminata la quillio- 
ne della generazione , era preoccupato da cer- 
te idee a’ un fiilema mi (lo , dove impiegava 
t vermi fpermatici , e le uova della femmina 
come le primarie parti organiche, che forma- 
vano il punto vivente , al quale colle forzi 
d’ attrazione , io lupponeva , come Harvey , 
che le altre parti venilfero ad unirli con 
un ordine fimmetrico, e relativo ; e fiego- 
me con tal lìileoia mi lèmbrava di potete 
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fpiegare in una maniera verofìmile tutt’ i 
fenomeni , eccetto che le raifomiglianze , 
così cercava delle ragioni per combatterle , 
e per dubitarne , e ne aveva anche trovate 
di molto fpeciofe, le quali mi'han fatto il- 
lufione lungo tempo fino a tanto che mi 
fon d^ta la pena di ofiTerVaf hte medefimo, 
e con tutta l’efattezva a me pofTibile mol- 
te famiglie, fpecialmente le' pih numerofe ; 
nè ho potuto refiflere alla moltitudine delle 
prove , e non fu le rton dopo d’ efiTermi pie- 
namente convinto fu' quello punto, che co- 
minciai a pénfaré' diverl'amente , e a volge- 
re ^i miei penfieri in quel modo che qui 
gli llendo. 

Tuttavolta , quantunque avelfi trovato de’ 
modi per ilchermirmi dagli argomenti , che 
mi farebbero flati fatti in propofito dei figli- 
uoli nati da padre , e madre di differente 
fpecie, e de’ muli , che m’immaginava do- 
ver riguardare gli uni come varietà l'uperfi- 
ciali', gli altri come mollmofità, non pote- 
va non conolcere , che qualunque Ipiegazio- 
ne , con cui non lì rendeva ragione di que- 
llo fenomeno , non era bailevole a perlùa- 
dere ; e credo elTere inutile l’avvertire quan- 
to la raffomiglianza a’ genitori , e il railcu- 
glio delle parti della medefima fpecie ne’ 
figliuoli nati da’ genitori di diverJk fpecie, 
o dalle due diverie ffiecie ne’ muli, confer- 
miuo la mia Ipiegazione. 
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PalTiam ora a cavarne qualche confeguen- 
7a . Nella gioventù il liquor leminale è 
meno abbondante , quantunque più provo- 
cativo , di quel che fia in progreffo , e la 
fua quantità aumenta fino a una certa età : 
ciò accade , perchè in proporzione , che fi 
avanza negli anni le parti del corpo diven- 
gon più lolide, e minor nutrizione ammet- 
tono rel'pingendone per confeguenza una mag- 
gior quantità , il che produce una quantità 
maggiore di liquor feminale i parimenti al- 
lorché gli organi efteriori non fono logora- 
ti , le perfone di mezza età , e i vecchi 
fieifi generano più facilmente dei giovani , 
la qual cofa è patente nel genere vegetabi- 
le , in cui quanto più un albero è vecchio, 
molto maggior conia produce di frutti , e 
di Temi , per la ileffa ragione , che abbia- 
mo addotta . 

Que’ giovani , che fi efaurifeono , e con 
isforzate irritazioni determinano verfo gli 
organi della generazione una maggior quan- 
tità di liquor leminale , di quel che non 
vi perverrebbe naturalmente , cominciano a 
celiar di crefeere , dimagrano , e cadono in 
marafmo , e ciò perchè perdono a cagione 
delle evacuazioni troppo di foventc reiterate 
la fofianza neceffaria al loro crelcimento , e 
alla nutrizione di tutte le parti del loro 
corpo . 

Coloro, il di cui corpo è magro fenza 
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efTcre fcarnato , ovvero è carnofo fenza effere 
graffo , fono molto più vigorofi di quelli , 
che s’ impinguano , e tolto che la lovrab- 
bondanza della nutrizione ha prefa quella 
via , e che comincia a formar pinguedine , 
gli è tempre con difpendio della quantità del 
liquor feminale , c dell’ altre facoltà gene- 
rative . Così pure allor quando non folo 
r accrefcimento di tutte le parti del corpo 
è interamente compiuto , ma tutte le offa 
fono divenute folide in ogni lor parte , le 
cartilagini principiano ad olfificarfi , le mem- 
brane han acquiilata tutta la folidità polfi- 
bile , tutte le fibre fon divenute dure , e ri- 
gide , e finalmente tutte le parti del corpo 
non polfono quali più ricevere nutrizione 
alcuna , la gralfezza aumenta confiderabil- 
mente , e la quantità del liquor feminale 
diminuifce ; poiché il fuperfluo della nutri- 
zione fi arrella in tutte le parti del corpo, 
e le fibre non avendo quali più di flellibi- 
iità e di elaterio, non polfon più come pri- 
ma fpingerlo nei ferbatoj della generazione. 

Il liquor feminale non folamente divie- 
ne , come ho detto , più abbondante fino a 
una certa età , ma diventa ancora più den- 
fo , e l'otto lo ftelfo volume contiene una 
maggior quantità di materia , e ciò per la 
ragione , che l’ accrefcimento del corpo fa- 
cendoli fempre minore in proporzione che 
i’ età s' avanza , vi ha una maggior io- 
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vrahbondanza di nutrizione , e per confe- 
guenza una malfa piìi confiderevole di li- 
quor feminale. Un uomo folito a fare ot 
lervazioni , e che non mi ha pennelfo di 
nominarlo , mi alficura , che volume per 
volume il liquor feminale è quafi il doppio 
più pefante del fangue, e conl'eguentemente 
di maggior pefo fpecificamente di qualunque 
altro liquor del corpo. 

Allorché Tuomo è fano, l’ evacuazione del 
liquor feminale gl’ induce appetito , e torto 
li fonte il bifogno di riparare con una nuo- 
va nutrizione la perdita dell’ antica , dal che 
fi può conchiudere , che la pratica di mor- 
tificazione la più ertìcace contra la lurturia 
fia r artinenza , e il digiuno . 

Molte altre cofe mi rertano a dire fu 
quello argomento , che rimetto al capitolo 
della rtoria dell’ uomo : avanti però di fini- 
re il prefente , llimo di dover fare ancora 
qualche offervazione . La più parte degli 
animali non cerca la copula, fe non quan- 
do il loro accrefeimento è quafi interamen- 
te compiuto ; quelli , i quali hanno un fol 
tempo per andare in amore , o in frega , 
non hanno liquor leminale , che in tal 
tempo. Un abile Olfervatore (a) ha vedu- 
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to formarfi fotto i fuoi occhi , noti folo 
queito liquore nel latte del pefce cala- 
maio , ma anche i corpicciuoli lèmoventi , 
e organizzati in forma di tromba ; gli ani- 
mali ipcrmatici , e il latte Hello , non 
v’ hanno punto nel latte , té non tino al 
mele d’ Ottobre , che è il tempo della fre- 
ga del pelce calamaio tulle coltiere del Por- 
togallo , dov’ egli fece quella olfervazione , 
e pallato che lia il tempo d’ andar in frega 
non lì vede più nè liquor téminale , nè ver- 
mi fpermatici , nè latte , il qual fi raggrin- 
za , fi dilfecca , e li dilperde fin tanto che 
nell’ anno leguente le parti l'uperflue della 
nutrizione formino un nuovo latte , e lo 
riempiano come l’ anno innanzi . Noi avrem 
XJccafione di far vedere nella lloria del cer- 
vo i diverfi effetti dell’ andar in amore , il 
più generale de’ quali è 1’ eftenuazione dell’ 
animale , e in quelle fpecie , in cui l’ anda- 
re in amore , o in frega , non è frequente , 
e non fi fa che dopo lunghi intervalli di 
tempo , r eftenuazione del corpo è tanto 
maggiore , quanto più confiderabile è l’ in- 
tervallo del tempo. 

Siccome le femmine fono più picciole, e 
più deboli degli uomini , e d’ un tempera- 
mento più diiicato, e mangiano molto me- 
no, così gli è affai naturale l’immaginare, 
che il fuperfluo della nutrizione n^n è in 
effe tanto abbondante, come negli uomini, 
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fpecialmente quel fuperfluo organico , che 
contiene una sì gran quantità di materia 
efTenziale , laonde effe avranno meno liquor 
feminale , e quello farà anche pih debole , 
e avrà minor follanza di quel dell’ uomo ; 
e dappoiché il liquor feminale delle femmi- 
ne contiene un numero minore di parti or- 
ganiche di quello de’ mafchi , non debb’ egli 
multare dal mifcuglio di quelli due liquori 
un maggior numero di mafchi , che di fem- 
mine ? Così appunto accade , della qual 
cola fi è creduto poifibile il render la ra- 
gione . Ei nafce circa a un fedicefimo di 
figliuoli mafchi piti che di femmine , e fi 
vedrà in feguito che la medefima cagione 
produce l’effètto medefimo in tutte le fpe- 
cie d’ animali fopra i quali fi fon potute 
fare tali olTervaztoni . 

Capitolo V. 

Efpoftztone dei ftflema fopra la generazione. 

P Latone nel Timeo fpiega nrn folo la 
generazione dell’ uomo, degli animali, 
delle piante , degli elementi , ma an- 
che quella del Cielo , e degli Dei per via 
di fimulacri riflettuti , e per via d’ immagi- 
ni cavate dalla Divinità creatrice , le quali 
con un movimento armonico fi fono difpo- 
lle fecondo la proprietà dei numeri nell’ 
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ordine il più d’ogn’ altro perfetto. L’uni* 
verfo , al dire di lui , è un efcmplare della 
Divinità , il tempo , lo fpazio , il movi- 
mento , la materia fono immagini de’ Tuoi 
attributi , le caufe lèconde , e particolari 
fono connelTioni delle qualità numeriche , e 
armoniche di tai hmulacri . Il mondo è 
l’ animale per eccellenza , l’ eflere animato 
il più perfetto di tutti j per avere la perfe- 
zion compiuta egli era neceffario, che con- 
tenelfe tutti gli altri animali» cioè tutte le 
rapprefentazioni polfibili , e tutte le forme 
immaginabili della facoltà creatrice : noi fu- 
mo una di quelle forme . L’ eflenza di ogni 
generazione confille nell’ unità d’ armonia 
del numero tre , olfia del triangolo , quello 
che genera , quello nel quale fi genera » e 
quello che retla generato . La lucceflione 
degl’ individui nelle fpecie non è altro , che 
un immagine tranfitoria dell’ immutabile eter- 
nità di quell’ armonia triangolare , il pro- 
totipo uuiverfale di tutte le efillenze, e di 
tutte le generazioni ; quella fu la cagione, 
per cui vi vollero due individui per produr- 
ne un terzo, e da ciò vien collituito l’or- 
dine eflenziale del padre , e della madre , e 
la relazione del figliuolo. 

Quello Filofofo è un dipintore d’ idee , è 
un’ anima , che fciolta dalla materia s’in- 
nalza nelle regioni dell’ allrazione , perde di 
villa gli obbietti fenfibili , non vede , non 
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contempla , e non rapprefenta , che l* inteL- 
Icttuale . Una fola cagione, un folo fine, 
un folo mezzo formano l’ intero corpo delle 
fue percezioni j Dio come cagione , la per-* 
fezione come fine , le rapprelentazioni ar>- 
moniche come mezzi ; qual idea v’ è mai 
pih fublìme di quella ! qual piano di filofo-- 
fia pili femplice ! quali vedute piìi nobili ] 
ma nel tempo ftdfo , che voto ! che defer-- 
to di fpecolazioni ! Noi non fiamo effetti- 
vamente pure intelligenze , noi non abbiam 
la poffanza di dare una reale efiflenza agli 
obbietti , di cui T anima noflra è riempiuta ; 
legati alla materia , o a dir meglio dipenr 
denti da ciò , che produce le noftre fenfai- 
zioni , il reale non farà giammai prodotto 
dall’ aflratto . Io rifpondo a Platone col fuo 
linguaggio ; Il Creatore realizza tutto di 
(he concepifee , le fue percezioni generano 
P efijlenza ; alP incontro P ejfere creato non 
percepiffe che col torre alla realità , e il nulla 
e la produzione delle fue idee. 

AbbafTiamci dunque di buona voglia a una 
filofofia più materiale, e (landò nella sfera, 
dove fembra che la Natura ci abbia confi- 
nati , efaminiamo i temerari tentativi , e i 
voli rapidi di quelli fpiriti, che voglion for- 
tire dai lor confini. Tutta quella filofofia 
Pitagorica , puramente intellettuale , non 
s’aggira, che fopra due principi , l’uno de’ 
quali c falfo, e l’altro precario. Quelli due 
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principi fono la reale potenza delle aflrazio- 
ni , e l’efillenza attuale delle caule finali. 
Prendere i numeri per reali elferi dire che 
l’unità numerica è un individuo generale, 
il qual non Iblo rapprelènta in effetto tutti 
gl’ individui , ma ancora che può comunicar 
- loro l’efillenza; pretendere, che quella unità 
numerica abbia in oltre l’attuale elèrcizio 
della potenza di generare realmente un’ altra 
unità numerica a un di prelfo fimile a fe 
(telTa i collituire a quello oggetto due indi- 
vidui, due lati d’un triangolo, i quali non 
polfono aver legamento , e perfezione le non 
col terzo lato del medelimo triangolo per 
via d’un terzo individuo , che necelTaria- 
mente elfi generano ; riguardare i numeri , 
le linee geometriche , le allrazioni metali- 
fiche , come cagioni efficienti , reali , e fifi- 
che ; da effe far dipendere la formazione 
degli elementi , la generazione degli anima- 
li , e delle piante , e tutti i fenomeni della 
Natura , mi pare un abufare all’ ecceffo della 
ragione, e un porre un grandilfimo ollacolo 
al progreffo delle nollre cognizioni. In oltre 
vi è egli cofa , che fia più falfa di tali fup- 
pofizioni ? Io accorderò, fe vuoili, al divino 
Platone , e al quali divino Malebranche 
( giacché Platone l’ avrebbe riguardato come 
il lùo fimulacro in filofofia ) che la materia 
non efilla realmente , che gli obbietti elle- 
riori non fieno che effigie ideali della facoltà 
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ereatrice, e che noi il tutto vediamo in Dio; 
ma da eiì> ne può- egli riiultare , che le no- 
llre ivdee fieno d’uno llefTo ordine con quelle 
del Creatore , e che polfano in effetto pro- 
durre delle efiilenze i non dipendiamo noi 
dalle noftre lènlàiioni 2 che poi gli obbiet- 
ti , che le cagionano fieno ^ o no , reali ; 
che quella cagioiae delle nollre lenfazion* 
efilla al di fuon\ o al di dentro di noi ,che 
fieno in Dio, o nella materia, che noi veg- 
gianio tutte le cole, che importa ciò a noi? 

- fiam noi per quello meno licuri d’eflere lèm- 
_ pre affetti nella lleffa maniera per via d’ al- 
cune cagioni , e Tempre in una diverTa ma- 
niera per via d’alcurte altre? i rapporti delle 

- nollre l’enl'avsiom non ha» eflì un lèguito , 
un ordine d’efillen/a, un fondamento di re- 
lazione fra di lor necelTario ? quello è dun- 
que ciò, che del^e coftituire i principi delle 
nollre cognizioni, quello è robbietto dell* 
nollra filotbfia , e tutto quello , che non lì 
riferifce a qivello obbietto fenfibile è vano , 
inutile , e fallo nell’ applicazione . La fup- 
pofizione d’ un’ armonia triangolare può ella 
fare la follanza degli elementi ? la forma del 
fuoco è ella , come dke Platone, un trian- 
golo acuto, e la luce, e il calore fon elleno 
proprietà di quello triangolo? l’aria, e l’ac- 
qua fon elfi triangoli rettangoli , ed ecuiila- 
teri ? e la forma dell’ elemento tcrreltre è 
ella un quadrato^ , poicliè elfeodo il meno 
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perfetto de’ quattro elementi , s’'alIontan» 
dal triangolo tanto quanto è poffibile , fenza 
perderne però Tenenza? Il padre, e la ma- 
dre generano ellì un figliuolo folo per ter- 
minare un triangolo ? Tali idee Platoniche 
grandi a prima villa hanno due afpetti mol- 
to fra lor differenti ; nella fpecolazione fem- 
brano derivare da nobili , e fublimi principi , 
e nell’ applicazione non poffono produrre , 
che confeguenze falfe , e puerili . 

In fatti , è egli difficile il conofcere , che 
le nollrc idee non provengono, che dai fenfi ; 
che le cofe, le quali noi riguardiamo, come 
reali , e come efillenti , fono quelle , di cui 
i noliri fenfi han Tempre renduta la mede- 
fima teffimonianza in tutte le occafioni ; 
che quelle , che noi prendiamo per certe , 
fon quelle , che accadono , e che Tempre ci 
fi prefentano nella ftelfa maniera ; che il 
modo , con cui effe ci fi paran cT innanzi 
non dipende da noi , come neppure la for- 
ma , fotto la quale ci fi prefentano ; che per 
confeguenza le noftre idee , anzi che effere 
le cagioni delle cofe, non ne fono che gli 
effetti , ed effetti particolariffimi , effetti tan- 
to meno fimili alla cofa particolare, quanto 
più noi li rendiam generali ; finalmente che 
le nollre afirazioni mentali non fono , che 
efferi negativi , i quali non efiftono , nem- 
meno intellettualmente , che per via dello 
fmembramento, che noi facciamo delle qua- 
lità feofibilr- agli efferi reali? 


1 


degli Animali. 95 

Cib porto , non fi vede chiaro y che Id 
àrtrazio'ii non portbno mai divenire principi 
nè d’ efirtenza , nè di reali cognizioni , e che 
all’ incontro tali cognizioni non polTono ri- 
fultare , che dalla comparazione delle nortre 
fenfazioni fatte con ordine , e con continua- 
zione ; che il rifui tato di dette comparazio- 
ni è quello , che fi chiama efper'ien7.(t , unica 
forgente di tutte le fcienze reali ; che l’ im- 
piegare tutt’ altro principio è un abufo, e 
che ogni edifizio fabbricato fopra idee allratte 
è un tempio innalzato all’ errore ? 

Il falfo nella filofofia ha un fignìficato 
molto pili ampio , che nella morale . In 
quella una cofa è falfa folo perchè non è tal 
quale la fi rapprefenta , il falfo mctafifico 
confide non folamente nel non edere in quel 
modo , che fi rapprefenta , ma anche nel non 
poter elfere in qualfiv^oglia maniera ; egli è 
in queda fpecie d’errore di primo ordine, 
dove fon caduti i Platonici , gli Scettici , 
gli Egoidi , ciafcuno fecondo gli obbietti , 
che hanno confiderati \ quindi è , che le loro 
falle fuppofizioni hanno ofcurata la luce na- 
turale della verità , offufeata la ragione , e 
ritardato il progredo della filofofia . 

Il fecondo principio adottato da Platone, 
e dalla maggior parte degli fpecolativi fuccen- 
nati , il qual principio è anche abbracciato 
dal volgo , e da qualche moderno Filofofo , 
fono le cagioni finali : tuttavolta per ridurre 
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tal principio al gtuflo fuo valore , baf!a nn 
momento di riflellìone: il dire che vi ha la 
, luce, perchè noi abbiamo gli occhi , che vi è 

il fnono , perchè noi abbiam le orecchie , o 
il dire che noi abbiamo e orecchie, e occhi, 
perchè vi ha la luce, e il fuono, non è egli 
dire la lleffa cofa , anzi colà mai fi die’ egli ? 
tenendo dietro a quella via di fpiegare fi 
giugnerà cali mai a trovar nulla ? non è egli 
patente, cnc quelle cagioni finali non fono 
altro, che rapporti arbitrar; , ed allrazioni 
morali , le quali debbono imporci ancor me- 
no , che le allrazioni metafilicbe ì poiché la 
loro origine è più ignobile, e non così bene 
immagirrata , e quantunque il Leibnizio le 
abbia innalzate al più alto grado fotte il 
nome di ragion fnffxàente , e che Platone 
' le abbia rapprefentate nella più lufinghcvcJ 

maniera lòtto il nonne di perfe^tette , tutto 
ciò non può far loro perdere a’ nollri occhi , 
quel che hanno di puerile , e di precario, 
s Si conofee egli meglio la Natura , e i fuoi 

effetti , allorché fi fa , che non fallì cofa al- 
cuna lenza una ragion fuffeiente, o che tur- 
to fi fa per rilguardo della perfezione ì Cos è 
mai quella ragione fufficiente, cos’ è quella 
perfezione l non fono tali colè efieri morali 
creati con vedute puramente umane ? noia 
fono rapporti arbitrar; , che noi abbiamo 
generai irzati ? fopra che fono elfe fondate ì 
lopra delle rallomiglianze morali , le quali 

anzi 
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anxl che poter ’.produr nulla di fifico , e di 
reale, non polTono che alterare la realità, e 
confonder gli oggetti della nollra fenfazione, 
delle nolVe percezioni , e delle noftre cogni- 
zioni con quelli de’ noftri fentimenti , delle 
noftre palfioni , e della nollra volontà . 

Molte cofe vi avrebbero a dire fu quell* 
argomento , come pure fu quello delle allra- 
zioni metafifiche ; ma io non pretendo di 
far qui un trattato di filofofla , e ritorno 
alla fifica , che le idee di Platone fulla ge- 
nerazione univerfalc m’ avevan fatta dimen- 
<ìf ticare. Arinotele gran filolbfo ugualmente 
che Platone , ma d’ affai miglior fifico , in 
luogo di perderli come quelli nella region 
delle ipotefi , s’appoggia all’ incontro ad of- 
fervazioni , aduna de’ fatti , e parla in un 
modo più intelligibile -, la materia , la qual 
non è che una capacità di ricevere le for- 
me , prende nella generazione una forma 
Cmile a quella degl’ individui , che la fora- 
miniflrano , e ril'petto alla generazione par- 
ticolare degli animali , che hanno i felfi , il 
fuo fentimento è , che il mafehio folo con- 
iribuifca il principio prolifico , e la femmi- 
na non fomminiflri nulla , che fi polfa ri- 
guardar come tale (j) , conciolfiachè quaa- 
T om. III. È 


la) Vedi Artfl. de gen. Lib. L cap. la, 
g Lib, IIL cap. 4. 


9 8 Storia Naturah 

tunqae egli dica irì altro luogo , parlando 
degli animali in generale j che la femmina 
fparge un liquor leminale entro di fe me- 
defima , nondimeno pare , eh’ ei non confi- 
deri quello liquor feminale come un princi- 
pio prolifico, e pure fecondo lui la femmina 
contribuifee tutta la materia neceffaria alla 
generazione , la qual materia è il fangue 
mellruale , che ferve alla formazione , allo 
liviluppamento , e alla nutrizione del feto , 
ma il principio efficiente efille foltanto nel 
liquor feminale del mafehio , il qual noti 
opera come materia , ma come caufa . Aver- 
roe , Avicenna , e molti altri Filofofi , che 
feguirono l’ opinione d’ Arinotele , han cer- 
cate delle ragioni per provare , che le fem- 
mine non avevano il liquor prolifico ; elfi 
hanno detto , che liccome le femmine ave- 
vano il liquor mellruale , il qual era necelTa- 
rio , e fufficiente alla generazione , così non 
lèmbrava naturale di concedergliene un al- 
tro , e che fi poteva fupporre , che il fangue 
mellruale folTe effettivamente il fol liquore 
contribuito dalle femmine per la generazio- 
ne , poiché elfo comincia a mollrarfi nel 
tempo della pubertà , come appunto il liquor 
feminale del mafehio compare nella ftelfa 
età : in oltre , dicon elfi , fe la femniina ha 
realmente un liquor feminale e prolifico al 
par del mafehio , perchè le femmine non 
producono da fe medefime fenza congingnerfi 
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co! mafchto , giacché effe contengono il prin- 
cipio prolifico , come pure la materia ne^ 
ceffaria per la nutrizione j e per lo fvilup- 
pamento dell’ embrione ? queff ultima ragione 
mi lembra effere la fola , che meriti d’et 
fere alauanto valutata. Il fangue meftruale 
pare , che fia in effetto neceffario al compi- 
mento della generazione , vai a dire alla 
confervazione , alla nutrizione , e allo fvU 
luppamento del feto , ma può di leggieri 
non aver alcuna parte nella prima formazio- 
ne , che debbefi fare colla milchianza dei 
due liquori egualmente prolifici ; le femmine 
adunque poffon© avere , come i mafehi un 
liquor feminale prolifico per la formazione 
deir embrione ; e di piò avranno il fangue 
meflruale per la nutrizione , e per lo fvilup- 
pamento del feto , ma egli è vero, che molto 
inclinerebbefi ad immaginare , che la fem- 
mina avendo effettivamente un liquor femi- 
nale, che è un eftratto,come abbiam detto, 
di tutte le parti del fuo corpo , e avendo 
in oltre tutti i mezzi neceffarj per lo fvilup- 
pamento,ella dovrebbe produrre da fe ffeffa 
delle femmine fenza aver comunicazione col 
mafehio ; convien ancora confeffare , che que- 
lla ragion metafilica , che dà Ariftotile per 
provare, che le femmine non hanno liquor 
prolifico , può diventare la piò forte obbie- 
zione , che far fi poffa contro tutti i fillemi 
della generazione , e fpecialmente contro la 
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noftra fpiegazione : ed ecco T obbiezione me- 
defima . 

Supponiamo , mi fi dirà , come voi cre- 
dete d’aver provato , che il fuperfluo delle 
molecole organiche fimili a ciafcuna parte 
del corpo, il quale non pub piti effere am- 
meflb in dette parti per ifvilupparfi , fia quel- 
lo, che vicn mandato ne’ teilicoli , e nelle 
vefcichette feminali del mafchio ; e perchè 
a cagione delle forze d’affinità da voi fup- 
poile, non formano effe ivi de’ piccioli efferi 
organizzati fimili totalmente al mafchio ? 
e così perchè le molecole organiche rifpinte 
da tutte le parti del corpo della femmina 
ne’ tefticoli , o nella matrice di effa non for- 
mano elleno parimenti de’ corpi organizzati 
fimili in tutto e per tutto alla femmina ì 
e fe voi mi rifpondete effervi apparenza , 
che il liquor feminale del mafchio, e della 
femmina contengano effettivamente ciafcuno 
di elfi embrioni begli e formati , coficchè 
il liquor del mafchio non contenga , che 
mafcni , e quel della femmina , che femmi- 
ne, ma che tutti quelli piccioli efferi orga- 
nizzati pcrifcano per mancanza dello fvilup- 
pamento , e che non vi hanno , che quelli 
i quali fi formano attualmente colla mif- 
chianza dei due liquori feminali , che poC- 
fano fvilupparfi , e venire alla luce , non farà 
ragionevole il do^nandarvi , perchè quella via 
di generazione , eh’ è la più complicata , la 
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più difficile, e la meno abbondante in pro- 
duzione, fia quella che la Natura ha prefe- 
rita in una maniera sì diftinta , che quafi 
tutti gli animali fi moltiplicano per quefta 
via della comunicazione del mafchio colla 
femmina ? concioffiaché fuori del gorgoglio- 
ne , e del polipo d’acqua dolce , ed altri 
animali , che poflbno moltiplicarli da per fe 
flefli , o colla divifione , o colla feparazione 
delle parti del loro corpo , tutti gli altri 
animali non pofibno produrre il loro fimile, 
fe non per mezzo della comunicazione dei 
due individui . 

Mi baderà di prefente il rifpondere, che 
la cofa eflendo in effetto tal qude fi è detta, 
gli animali per la maggior parte non pro- 
ducendofi , che col mezzo del concorfo del 
mafchio, e della femmina, l’ obbiezione di- 
venta una quiftion di fatto , alla quale , co- 
me dicemmo nel capitolo II. , non fi può 
dare altra foluzione , che quella del fatto 
medefimo. Perchè gli animali fon effi pro- 
dotti col concorfo de’ due feffi? la rifpofia è, 
perchè eflì fi producono effettivamante in tal 
modo ; ma s’ infifterà dicendo che quefta è 
la via di riproduzione la piò complicata , 
anche fecondo la voftra fpiegazione. Io lo 
confeffo , pure quefto modo , che per noi è 
il piò complicato, per la Natura è apparen- 
temente il piò femplice , e fe , come noi 
©ffervammo, convien riguardare come il piò 
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femplice nella Natura ciò che accade il piò 
di rovente , quello modo di generazione farà 
in tal cafo il piò femplice y la qual cofa 
pon toglie , che noi non lo dobbiam giudi- 
care come il più compoUo, imperciocché non 
lo giudichiamo in fe lleflb, ma foltanto per 
riguardo alle nollre idee , efeguendo le co- 
gnizioni che i noftri fenfi, e le rifleffioni 
polire polTono darci. 

Per altro gli è facile il conofcere , che il 
^articolar fentimento degli Arillotelici, i quali 
pretendevano, che le femmine non avelTero 
liquore alcuno prolifico , non può fulTillere , 
rollo che li rifletta alle raflbmiglianze de’ 
fanciulli colla madre, e de’ muli colla fem- 
mina , che li produce , e di que’ che fon nati 
da padre , e madre di differente fpecie , i 
quali tutti ritengon molto, ed anco più della 
madre, che del padre ; e fe d’altronde li 
penfa,che gli organi della generazione delle 
femmine fieno come que’ de’ mafchi conforr 
mati in modo da preparare , e ricevere il 
liquor forni naie , facilmente ognuno fi per- 
fuadera , che quello liquor debba efiftere , o 
rifieda effo ne’ vali fpermatici, o ne’ tellicoli, 
o nelle coma della matrice , o fia quel li- 
quore , che allor quando ella è provocata , efce 
^r le lacune del Graaf , tanto all’ intorno 
del collo della matrice lleffa, che d’intorno 
all orifizio ellerno dell’ utero . 

Ma torna in acconcio lo fviluppare in 
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queflo luogo anche piìi minutamente le idee 
d’Ariftotele rilguardó alla generazione degli 
animali ; poiché quello gran Filofofo è quel- 
lo, che fra tutti gli Antichi ha fcritto pià 
diffufamente fu tal materia , e che più di 
tutti riia trattata generalmente. Ei dillin-^ 
gue gli animali in tre fpecie ; pii uni, che 
hanno del fangue , e che ali eccezione , 
die’ egli , di qualcuno fì moltiplicano tutti 
per via della copula ; gli altri , che non 
hanno fangue , i quali elfendo nel tempo 
medefimo mafehi , e femmine , -producono 
da loro llelTi fenza copula ; e finalmente i 
terzi , i quali provengono dalla putredine , 
e che non fon debitori della loro origine 
a’ parenti della fpecie medefima , di cui fon 
efll . Di mano in mano , che io andrò efpo- 
nendo quanto dice Ariftotele , mi torrò U 
libertà di fare le necelfarie offervazioni , là 
prima delle quali farà , che per nulla deb- 
befi ammettere una tal divifioné ; impercioc- 
ché quantunque tutte le fpecie d’animali , 
che hanno fangue , fieno effettivamente com- 
pofte di mafehi , e di femmine , ei non può 
però effere egualmente vero, che gli animali, 
che non hanno fangue fieno per la più parte 
mafehi , e femmine nel tempo llefTo ; poiché 
noi non connfeiam altro , che la lumaca ^ 
che abita fui la terra , e i vermi , i quali 
fieno di quello genere ; cioè effettivamente 
mafehi , e femmine , e non poffiamo aflìcu- 
E 4 
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rare , che tutte le conchiglie abbiano i due 
lefli ad un tempo, come pure tutti gli altri 
animali , che non han fangue , il che fi ve- 
drà nella particolare ftoria di quelli anima- 
li ; c per ril'guardo a que’, ch’ei dice effere 
generati dalla putredine, ficcome non ne fa 
l’enumerazione , così vi fi potrebbero fare 
molte eccezioni , dappoiché la maggior parte 
delle Ipecie , che gli Antichi credevano ge- 
nerate dalla putredine , vengono , o da un 
uovo, o da un verme, come gli Offervatori 
moderni ic ne fono certificati. 

In lèguito egli fa una feconda divifione 
degli aniriiali , cioè que’ , che hanno la fa- 
coltà di muoverfi progreflìvamente , come di 
camminare, volare, nuotare, e que’ che non 
poliono muoverfi progrelfivamente . Tutti 
gli animali, che fi muovono, e che hanno 
l'angue , ritengono i felfi , ma que’ che fono 
aderenti , o che non fi muovono quafi nulla 
come le ofiriche , non hanno fello , e fono 
per quella parte limili alle piante, e non fi 
dillinguono , dice egli , che per la gran- 
dezza , o per qualch’ altra differenza in 
mafehi , e in femmine. Confeffo, non ef- 
fere ancor certo , che le conchiglie abbiano 
felTi ; e nella fpecie delle ollriche vi fono 
degl’ individui lecondi , ed altri che non 
fono tali-; gl’ individui fecondi fi dillin- 
guono per quella fina orlatura , che con- 
torna il corpo dell’ ollrica , e fi chiamano 
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i mafchì (a)^. Su di quefto ci mancano pa- 
recchie ofTervazioni , che Ariftotele poteva 
avere , ma delle quali mi pare , che ce ne 
dia qui un riiultato troppo generale. 

Ma profeguiamo . Il mafch-o , al dir 
d’ Ariftotele , contiene il principio del mo- 
vimento generativo, e la femmina il mate- 
riale della generazione . Gli organi , che 
fervono alla funzione , che debbe ad effa 
precedere fono differenti , fecondo le diverfe 
fpecie degli animali , e i principali fono i 
tefticoli ne’ mafchi , e la matrice nelle fem- 
mine. I quadrupedi, gli uccelli, e que’ del 
genere della balena hanno i tefticoli , i pefci , 
e i ferpenti ne fono privi , ma in vece han- 
no due condotti proprj per ricevere la fe- 
menza , e prepararla , oltredichè quefte parti 
eflenziali fono dupplicate ne’ mafchi , e così 
le parti eftenziali alla generazione fono dop- 
pie anco nelle femmine ; tali parti fervono 
nel mafchio a fermare il movimento di quel- 
la porzion di fangue , che debbe formare il 
feme ; ed egli il prova coll’ efempio degli 
uccelli , i di cui tefticoli fi gonfiano nota- 
bilmente nel tempo , che vanno in amore , 
c dopo s’ impiccioliicono a fegno , che ap- 
pena fi trovano . 


frf) Vedi r o(fervazìone dì M. Peffandes nel 
fuo Trattate della^ Marina , Parigi 1747. 
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Tutti gli animali quadrupedi , come i est- 
raili, e i buoi ec. che fono coperti di pelo , 
e i pefei del genere delle balene , come i 
delfini , e le balene fono vivipari ; ma gli 
animali cartìlaginofi , e le vipere non fono 
propriamente vivipari , poiché prima ^odur 
cono un uovo al di dentro di loro ftelFi , 
e i figliuoli non nafeono fe non dopo d el- 
ferfi wiluppati entro dell uovo. Gli ammali 
ovipari fono di due fpecie , alcuni , che pro- 
ducono dell’ uova perfette , come gli ucce - 
li, le lucertole, le teftuggmi ec. altri, i quali 
non producono, che delle uova impei^tte , 
come i pefei , le di cui uova s ingroffano , 
e fi perfezionano , dappoiché dalla femmina 
fono Hate fparfe nell’ acqua ; ed eccettuando 
eli uccelli nell’ altre fpecie degli ammali 
ovipari le femmine fono ordinariamente più 
grolle di corpo , che i mafehi , come nei 
pefei , nelle lucertole ec. ^ 

Dopo aver efpofto quelle varietà generali 
negli animali , Arillotele comincia ad entrare 
in materia , e prima efamina il fentimento 
de°li antichi filofofi , i quali pretendevano, 
che il feme , tanto del mafehio , che della 
femmina, provenille da tutte le parti del loro 
corpo , ed egli lì dichiara contrario a tale 
opinione , perché , die’ egli , quantunque i fi- 
gliuoli Talfomiglino affai di Ibvente a loro 
genitori , nondimeno elfi raifomigliano an- 
cora a’ loro avi , e in olue raifomigliano 
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al loro padre , e alla loro madre per la voce , 
per i capelli, per le ugne, per il loro fem- 
biante , e per la maniera loro di cammi- 
nare : or il feme , die’ egli , non può venire 
dai capelli , nè dalla voce , nè dall’ ugne, 
e neppure da una qualità citeriore , come 
quella del camminare ; i figliuoli dunque 
non ralTomigliano a’ lor parenti , perchè il 
tèrne venga da tutte le parti del corpo loro , 
ma per altre ragioni . Non mi par necefifario 
l’avvertire in quello luogo quanto deboli 
fieno le ultime ragioni addotte da Arino- 
tele per provare , che il feme non viene 
da tutte le parti del corpo ; foltanto oflèr- 
verò , che mi è paruto , che quello grand* 
uomo cercalTe efprelTamente i modi d’allon- 
tanarfi dall’ opinione de’ Filofofi, che l’ave- 
vano preceduto , e fon perfua’fo , che chiun- 
que leggerà attentamente il fuo trattato della 
generazione , conofeerà , eh’ elfendo ^li rU 
ioluto di dare un nuovo fillema , e dififerente 
da quello degli antichi , è fempre collretto 
a preferire , e in ogni cafo , le ragioni meno 
probabili , e ad abbattere , quanto egli può , 
la forza delle prove , allorché fono contrarie 
a’ fuoi generali principi di filofofia ; imper- 
ciocché i due primi libri fembrano non elfer 
fatti , che per tentar di diltruggere la detta 
opinione degli Antichi , e tolto fi vedrà , 
che quella eh’ ei vuole follituire è molto 
mea fondata della prima. 

£ 6 
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Secondo lui , il liquor feminale del ma- 
fchio è un efcremento dell’ ultimo alimento , 
vai a dire del fangue , e i meftrui fono nella 
femmina un efcremento fanguigno, quel folo, 
che ferve alla generazione : le femmine , die* 
egli , non hanno altro liquor prolifico , quin- 
di non vi ha mifchianza di quel del mafehio 
con quel della femmina , e pretende di pro- 
varlo col dire, che vi fono delle femmine, 
che concepifeono fenza piacere di forta j che 
la maggior parte di effe non fparge eflerior- 
mente liquore nell’ atto della copula ; che 
in generale quelle , che fono brune , e che 
hanno le fembianze virili non fp?.rgono goc- 
cia di liquore , e non pertanto generano 
ugualmente che le bianche , il di cui afpetto 
è pili femmineo , e le quali fpargono molto 
liquore ; talché , egli conchiude , la femmina 
non Ibmminiflra nuli’ altro per la genera- 
zione , che il fangue meltruale : queito fan- 
gue è la materia della generazione , e il li- 
quor feminale del mafchio non vi contribuifee 
come materia , ma come forma ; effo è la 
cagione elfìciente, il principio del movimen- 
to , elfo è alla generazione quel che lo fcul- 
tore al pezzo di marmo ; il liquor del ma- 
fehio è lo icultore , il fangue meftruale è il 
marmo , e il feto è la figura . Neffuna parte 
del leme mafehile può adunque fervire come 
materia alla generazione , ma lòlamente come 
caufa motrice , la, qual comunica il movi- 
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mento ai mcftrui , che fono la fola materia ; 
tai melimi ricevono dal feme del mafchio 
una fpecie d’ anima , che dà la vita , la qual- 
anima non è nè materiale , nè immateriale; 
non immateriale , poiché non potrebbe agire 
fulla materia , e neppure è materiale , perchè 
non può entrare come materia nella gene- 
razione , tutta la materia della quale fono 
i mellrui ; egli è , dice il noitro Filofofo , 
uno fpirito , la di cui lòllanza è fimile a 
quella dell’ elemento delle (Ielle . Il cuore 
è la prima opera di quell’anima , e contiene 
in fe fleflb i principi del fuo accrelcimento , 
ed ha la polfanza di ordinare le altre mem- 
bra ; i mellrui contengono in potenza tutte 
le parti del feto ; l’ anima , o lo fpirito del 
feme mafchile comincia a ridurre alP attoy 
offia all’ effetto il cuore , e gli comunica 
il potere di ridurre parimenti alP atto^ cioè 
all’ effetto le altre vifcere, ed anche di rea- 
lizzare fucceffivamente tutte le parti dell’ 
animale . Tutto ciò fembra molto chiaro 
al noflro Filofofo , e foltanto gli rimane 
un dubbio , cioè fe il cuore fia realizzato 
prima del fangue , eh’ elfo contiene , ovvero 
fe il fangue , che fa muovere il cuore Ila 
realizzato prima di quello ; ed egli aveva 
in eifètto ragione di dubitarne ; imperciocché 
quantunque abbia adottata l’opinione , che 
lia il cuore quello, eh' efille il primo, non- 
dimeno i’Harvey ha dopo pretefo con ra- 
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f iorii dello fteflb calibro di quelle, che ab- 
iam rapportate , leguendo Ariftotele , che 
non era il cuore, ma il (angue quello, che 
il primo fi realizzava. 

Tale è il fiilema , che quello gran Filo- 
fofo ci ha dato fulla generazione . Io lafcio 
al giudizio altrui fe quello degli antichi , 
eh’ egli rifiuta, e contra del quale fe la pi- 
glia ad ogni tratto , poteva edere più ofeuro , 
o anche fe fi vuole più aflurdo di quello : 
tuttavolta quello ftelfo (Ulema , che io ho 
fedelmente ef^llo , è fiato feguito dalla mag- 
gior parte de^ dotti , e in breve vedralfi , 
che Harvey non folo ha adottate le idee 
d’ Arinotele , ma ve n’ ha ancora aggiunte 
di nuove , e dello llelTo ordine , allorché 
ha voluto fpiegare il mifiero della genera- 
zione . Quello fiilema facendo corpo col re- 
(lante della filofofia d’ Ari fiorile , in cui la 
forma , e la materia (bno i mafiìmi prin- 
cipi , le anime vegetative e fenfitive fono 
eli elferi attivi della Natura , e le cagioni 
finali fono gli obbietti reali , non mi fa 
punto di maraviglia , che fia fiato ricevuto 
da tutti gli Autori fcolallici ; ma egli è ben 
forprendente , che un Medico , e un buon 
Offervatore, qual era Harvey, fi fia lafcia- 
to trafeinare dalla corrente , mentre che tute' 
i Medici feguivano il fentimento d’Ippocrate 
e di Galeno , che noi efporremo in progrelfo. 
Ciò nulla ofiante non vuolfi formare ub 
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finiftro giudizio d’ Arinotele a cagione di 
quanto abbiamo efpofto intorno al i'uo fifte* 
ma della generazione ; farebbe lo lleflb » 
come fe fi volelTe giudicar di Cartefio pel 
fuo trattato dell’ uomo ; le fpiegazioni , che 
danno quelli due Filofofi della formazione 
del feto non fono teorie , o fillemi per rU 
guardo della fola generazione , nè fono ri- 
cerche particolari , eh’ eflì abbian fatto in- 
torno a quello obbietto , ma piuttollo fono 
confeguenze , che ciafeuno ha voluto dedurre 
dai loro principi filofofìci . Arillotele am- 
metteva come Platone le cagioni finali y ed 
efficienti , quelle cagioni efficienti fono le 
anime fenlitive, e vegetative, che danno la 
forma alla materia, la quale da per fe ftefla 
non è, che una capacità di ricevere le for- 
me ; e ficcome nella generazione la femmi- 
na contribuifee la materia più abbondante 9 
che è quella de’ mellrui , e per l’ altra parte 
l’attribuire a molti ciò che può farli da un 
folo , ripugnava al fuo lillema delle caufe 
finali , quindi ha voluto che la fola fem- 
mina contenefle la materia neceffaria alla 
generazione ; e pofeia , effendo un altro de’ 
fuoi principi , che la materia da per fe llella 
è informe , e che la forma è un elTere di- 
flinto e feparato dalla materia , ha detto , 
che il mafehio fomminiftrava la forma , e 
che per conleguenza , ei non coniribuifca 
nulla di materiale • 
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Cartefio viceverfa , il qual non ammet- 
teva in filorofìa , che un picciol numero di 
principi meccanici , ha tentato di Ipicgare la 
formazion del feto con quelli fteflì principi , 
ed ha creduto di poter comprendere , e di 
far capire agli altri , come colla fola legge 
del moto poteva produrli un elTere vivente , 
ed organizzato ; egli era , come fi vede di 
fentimento diverfo da quel d’ Arillotele ri- 
guardo ai principi di cui fi valeva, ma tutti 
c due in luogo di cercar di fpiegare la cofa 
in fe ftelTa , e in luogo di efaminarla fenza 
prevenzione , e fenza pregiudizi , non 1’ han- 
no all’ oppoilo confìderata , che per quella 
parte , che aveva relazione al loro fillema 
filofofico , e ai principi generali , che ave- 
vano llabiliti , i quali non potevano eflere fe- 
licemente applicati all’obbietto prefente della 
generazione , poiché efla dipende in effet- 
to , come abbiam fatto vedere , da principi 
totalmente differenti . Non debbo omraetter 
di dire, che Cartefio differiva anche da Ari- 
notele coir ammettere la mifchianza de’ li- 
quori feminali de’ due feffi , effendo d’ opi- 
nione , che sì il mafehio , che la femmina 
fomminìflrino tutti e due qualche cofa di 
materiale per la generazione , e che a ca- 
gione della fermentazion cagionata dal mi- 
fcuglio di quefli due liquori feminali , fi 
faccia la formazione del feto. 

.Sembra , che fe Arillotele avelie voluto 
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lafciar da un canto il fuo fillema generale 
di fìlofofìa , per ragionare fulla generazione 
come fopra un fenomeno particolare , e in- 
dipendente dal fuo fillema , ei farebbe flato 
capace di darci fu quella materia tutto ciò 
che fi poteva afpettar di meglio, poiché balla 
leggere il fuo trattato per conofcere, ch’egli 
non ignorava nelfuno de’ fatti anotomici , e 
neffuna olTervazione , e eh’ egli aveva pro^ 
fonde cognizioni fu tutte le parti acceflbrie 
a quello fubbietto , e per l’ altra parte un 
genio elevato quale fi vuol avere per unire 
vantaggiofamente le oflervazioni , e genera^ 
lizzare i fatti . 

Ippocrate , che viveva fotto Perdicca , 
cioè circa cinquanta , o felfant’ anni prima 
d’ i\rillotile , ilabilì un opinione ^ che fu 
adottata da Galeno, e in tutto, o in parte 
feguita da quali tutt’ i Medici fino negli 
ultimi fecoli , la qual opinione era , che il 
mafehio , e la femmina avevano ciafeuno un 
liquor prolifico ; arui Ippocrate voleva di più 
che in ciafeun feUp vi folfero due liquori 
feminali , T uno più forte , e più attivo , 
l’ altro più debole , e meno attivo (a) . Il 
liquor più forte feminale del mafehio mU 


(a) Vedi Hippocrates Uè. de Genitura pag. 1 29. 
& Uè. de Distia pag. 198. Lugd. Bat. \ 66 ^. 
Ter». I. 
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fchtato col pili forte liquor della femmin» 
produce un fìgliuol malchio > e il pili de> 
tx)Ie liquor feminale del mafehio mil'chiato 
col liquor feminale più debole della femmi- 
na , produce una femmina ; dimodoché il 
mafehio , e la femmina contengono ambe- 
due , fecondo lui , un feme malchile , e un 
feme femminile . Egli appoggia la fua ipo- 
tefi fui fatto feguente , cioè che molte donne 
flando col primo marito non hanno partoi 
rito che femmine , e paflando col fecondo 
han dati alla luce de’ mafehi , e così que- 
gli ftelTi uomini , le di cui prime mogi; non 
avevan partorito che femmine, avendo pre- 
fe altre mogi; , han generati de’ mafehi . 
Quand’ anche quello fatto folfe appieno ve- 
rificato , non mi fem'bra eflere neceflario per 
renderne la ragione di dare al mafehio , e 
alla femmina due forte di liquori feminali 
r uno mafehile , e l’ altro femminile ; con- 
ciolfiacchè di leggieri fi comprende , che le 
femmine , le quali col primo marito non 
han partorito , che figliuole , e con altri uo- 
mini han generati de’ mafehi , eran foltanto 
fiffatte , che fornivano una maggior quantità 
di parti proprie alla generazione col loro 
primo marito più che col fecondo , ovvero 
che il fecondo marito era fiffatto , che con- 
tribuiva una maggior quantità di parti prò- . 
prie alla generazione colla feconda moglie 
più che colla prima i imperciocché allorquan- 
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do nell’ iftante della formaiioae del feto le 
molecole organiche del mafchio fono pih ab- 
bondanti di quelle della femmina , vien pro- 
dotto un mafchio ; e viceverfa allorché le 
molecole organiche della femmina fono le 
più abbondanti , refta prodotta una femmi- 
na , e non dee recar maraviglia , che con 
alcune donne 1’ uomo in quella parte abbia 
un tale {vantaggio , giacché con altre donne 
egli farà fuperiore. 

Quello infigne Medico pretende , che il 
feme del mafchio fia una fecrezione delle 
parti le più forti > e le più eflenziali dì 
quanto vi ha d’ umido nel corpo umano , e 
fpiega pure tal fecrezione in una maniera , 
cW appaga: vtnay & nervi y die’ egli , aè 
cmni carpare irt pudendum vergunt , quìbus 
dum altquaniulum teruntur y & calefcunt\ 
ec implentur , velut prurhus tneidit y ex hoc 
tati carpari voluptas , ac caliditas accidie / 
quum verh pudendum teritur y & homo mo- 
vetur y humidum in carpare cale/city ac dif- 
fundìtùr y & à motu conquajfatut ac fpu- 
mefeit , quemadmadum a Hi humares omnes 
eanquaffati fpumefeunt . 

Sic autem in homine ab humido fpume~ 
feente id quad robuftiffimum efi ac pinquif- 
fimum fecernitur y & ad medullam fpina» 
Jem venie , eendune enim in hanc ex omnì 
"carpare via , Ù" diffundune ex cerebra in 
lumbos ac in eaeum corpus & in medullam y 
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& ex tpfa medulla procedunt vìa , ut ad 
ipfam numidum perferatur , & ex ip/a fe~ 
cedat ; pojìquam autem ad hanc medullam 
genitura pervenertt , procedit ad renes , hac 
enim vid tendi t per venas , & fi renes fue- 
rint, exulcerati y aliquando etiam fanguis de- 
fertur : a renibus autem tranfit per medio: 
tejies in pudendum , procedit autem non 
qua urina ^ verum alia ipfi via ejl illi con- 
tigua &c. {a) Gli Anotomifti troverai! fen- 
Tia dubbio , che Ippocrate s’ inganna nella 
via , che affegna al liquor feminale , ma 
quello non rileva nulla per la fua opinione , 
•la qual è , che il feme provenga da tutte le 
parti del corpo , e che fpecialmente ne de- 
rivi molto dalla tella , perchè , die’ egli , 
coloro a’ quali fono Hate tagliate le vene 
vicino alle orecchie > non producono che un 
feme debole , e le fpeffe volte infecondo . 
La femmina parimenti ha un liquore femi- 
nale, eh’ ella fparge ora internamente nella 
matrice ora al di fuori , ed efteriormente , 
allorché l’ orifizio interno della matrice s’ apre 
pib che non bifogna . Ora il feme del ma- 
fchio entra nella matrice , e auivi fi mifchia 
con quel della femmina , e nccome 1’ uno , 
e r altra hanno entrambi due fpecie di feme 


fa) Vedine la Traduzione di Fefie Tom. J. 
pag. 129. 
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r uno forte , e T altro debole , così fe tutti 
e due hanno fomminiltrato il loro feme for- 
te , ne riliilta un mafehio ; e le all’ incon- 
tro non han ambidue lomminillrato , che il 
loro feme debole non ne rifulta , che una 
femmina ^ e fe nel milcuglio vi ha una 
maggior quantità di parti del liquore pater- 
no più di quelle del liquor materno, il fan- 
ciullo fi ralfomiglierà più al padre, che alla 
madre , e così viceverfa ; gli fi potrebbe do- 
mandare cofa fuccede egli , allorché T uno 
fomminiftra il fuo feme debole , e l’ altra 
il fuo feme forte ? io non fo idearmi cofa 
mai egli potrebbe rifpondere , e quello folo 
balla per rifiutare la detta opinione dell’ 
efillenza di due femi in cadaun felTo. 

Vediam ora , fecondo lui , come fi vien 
formando il feto : i liquori feminali fi mi- 
fchiano full’ illante nella matrice , dove per 
mezzo del calore corporeo della madre fi 
condenfano ; il mifcuglio riceve , ed attrae 
lo fpirito dal calore , e allorché egli fe n’ è 
appieno riempiuto , lo fpirito troppo caldo 
forte elleriormente \ ma a cagione della re- 
fpirazion della madre vi giugne uno fpirito 
freddo , e alternativamente nel mifcuglio 
entra uno fpirito freddo, e forte uno fpi- 
rito caldo, la qual cofa gli apporta la vita, 
e fe nafeere una pellicina alla fuperficie del 
mifcuglio , che prende una forma rotonda , 
imperciocché lo Ipirito operando nel mezzo, 
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come centro , dilata egualmente da ogni par- 
te il volume di quella materia ; ho vedu- 
to , dice quefto gran Medico ) un feto di 
fei giorni , ed egli era una bolla di liquore 
inviluppata da una pellicina , il liquore era 
tolTigno , e la pellicina era colparia di va* 
felletti gli uni languigni , gli altri bianchi, 
e in mezzo di efla vi flava una picciola 
prominenza , la quale credetti effere i vafì 
deir ombilico , pe quali il feto riceve lo fpi- 
rito della refpirazione materna ; e la nutri- 
zione : a poco a poco fi forma un altro 
inviluppo in quello fteffo modo, con cui fi 
formò la prima pellicina . Il fangue me- 
ftruale, che vien foppreflb fupplifce abbondan- 
temente alla nutrizione, il qual fangue fbm- 
miniftrato dalla madre al feto , gradatamente 
fi' coagula , e fi trafmuta in carne ^ e quefia 
carne fi articola in proporzion cn efia cre- 
fce , ed è lo fpirito , che dà quella forma 
alla carne . Ciafcuna cofa va a collocarli 
nel proprio fuo luogo , e le parti folide cor- 
rono alle parti folide, e le umide alle umi- 
de , talché ogni cofa va in traccia di quel- 
la, che le fi fomiglia , e il feto finalmente 
è del tutto formato per le dette cagioni, e 
pe’ detti mezzi . 

Quefto fiftema é meno ofcuro, e piò ra- 
gionevole di quel d’ Ariftotele , poiché Ip- 
pocrate cercava di fpiegare la co& partico- 
lare per via di ragioni particolari , e noa 
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toglie ìli impreftito dalla fìiofoHa de’ fuol 
tempi , che uri folo generale principio , vai 
a dire, che il caldo, e il freddo producono 
degli fpiriti , e che quelli fpiriti hanno la 
polfanza di ordinare , e dìfporre la materia ; 
egli ha offervata la generazione piuttollo 
come Medico , che come Filofofo ; laddove 
Arinotele l’ ha fpiegata piuttollo come Me- 
tafifico , che come Naturalilla , e da ciò 
proviene , che i difetti del lìllema d’ Ippo- 
crate fono particolari , e meno apparenti di 
quelli del fillema d’ Arillotele , i quali fono 
errori generali , ed evidenti . 

Quelli due grandi uomini hanno entram- 
bi avuti i loro lèguaci ; quali tutt’ i Filo- 
foli fcolallici adottando la filolòfia d’ Ari- 
notele hall abbracciato il fuo fillema folla 
eenèrazione , e quali tutt’ i Medici hanno 
leguito il fentimento d’ Ippocrate , talché 
palfarono diciafette , e diciotto fecoli fenza 
che cofa alcuna di nuovo 'lia comparfa fu 
quello punto . Finalmente col rinafcere delle 
Scienze , qualche Anotomico rivolfe le fue 
applicazioni folla generazione , e Fabrizio 
d’ Acquapendente fu il primo , che comin- 
cialTe a fare delle fperienze , e delle olfer- 
▼azioni continuate folla fecondazione , e lo 
fviluppamento dell’uovo di gallina, ed ecco 
in epilogo il rifoltato di tali fue olTerva- 
zioni . 

■ £i dilliague due parti nella matrice della 
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gallina T una fuperiore , e T altra inferiore , 
e chiama la parte l'uperiore l’ ovaja ; elfa 
propriamente non è , che l’ accozzamento di 
un grandilfimo numero di piccioli tuorli 
d’ uova di figura rotonda , e di varie grof- 
fezze pafiando dalla groflezxa d’ un granello 
di fenape a quella di una grolla noce , o 
d’ un nefpolo . I detti piccoli tuorli fono 
l’un l’altro attaccati, e formano un corpo , 
che fi raflbmiglia di molto a un grappolo 
d’ uva , e fono attaccati a un picciuolo co- 
mune , in quel modo che i grani danno 
congiunti al grafpoj le più picciole di que- 
lle uova fono bianche , e prendon colore 
a mifura , che s’ ingroflano . 

Avendo efaininati quelli tuorli d’ uova , 
dono che la gallina era Hata coperta dal 
gallo, ei non vi feoprì differenza fenfibile, 
e non vide feme del malchio in alcuna parte 
delle uova , di modo che egli è d’ opinione , 
che tutte le uova , e 1’ ovaja llelfa fi fecon- 
dino per via d’ una emanazione fpiritofa , 
eh’ efee dal feme mafehile , ed egli dice , 
che ad oggetto, che tale fpirito fecondante 
fi confervi , la Natura ha collocata all’ ori- 
fizio eflemo della vulva degli uccelli una 
fpecie di velo , o di membrana , che quali 
una porticella dà l’ingrelfo al detto fpirito 
feminale nella fpecie degli uccelli , come le 
galline , in cui non havvi punto d’ intro- 
jnelfione , ed ammette il membro genitale 

ia 
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in quelle fpecie , nelle quali vi ha intromel- 
Cone , ma nel tempo ftelTo la detta porti- 
cella , o valvola , che non fi può aprire dal 
di dentro al di fuori , impedifce che quello 
liquore , c lo fpirito in elfo contenuto , pof- 
fano ufcir di nuovo, o fvaporare. 

Allorché l’uovo è fiaccato dal picciuolo 
comune, a poco a poco diicende per un tor- 
tuofo condotto nella parte inferiore della 
matrice ; quefio condotto è ripieno d’ un li- 
quore affai fomigliante all’ albume d’ uovo , 
e appunto in quefia parte l’uova comin- 
ciano a coprirli del detto bianco liquore , 
e a fare i due cordoni (chalaz.t) , che 
traverfan l’albume , e fi congiungono col 
tuorlo , e così pure il gufcio , il quale 
fi forma l’ultimo in brevifiimo tempo, e 
poco prima chela gallina il partorita. I cor- 
doni fuddetti , fecondo il nofiro Autore, 
fono la parte dell’ uovo , che vien fecondata 
dallo fpirito feminale del mafchio , è que- 
fio il luogo , dove il feto comincia a di- 
ventar corpo ; l’uovo non folo è la vera 
matrice , vai a dire il luogo della formazio-* 
ne del pulcino , ma dall’ uovo dipende an- 
cora tutta la generazione j effo la produce 
come agente, e vi concorre come materia, 
come organo , e come ifiromento ; la ma- 
teria de’ cordoni è la Ibfianza della forma- 
zione , r albume e il tuorlo fono il nutri- 
mento , e lo fpirito feminale del mafchio 
T om. 111. F 
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è la cagione efficiente .. Tale Ipirito cotnu-. 
nica alla materia de’ cordoni di prima giunta 
Hna facoltà alterativa , polcia una qualità, 
formatrice , e finalmcate una qualità aumen* 
tativa ec.. 

Le offervazionr di' Fabrizio d’ Acquapen- 
dente non r hanno condotto; , come' vedefi ,, 
a dare una chiara- l'piegazione della genera- 
zione . Qu.ifi nel tempo IlefTo , che il detto. 
Anotomi la fi- occupava d’' intorno a quelle- 
ricerche c'oè veno la metà , e la fine del 
fedicefiino lecolo, il famofo Aldrovandò (j) 
faceva egualmente- delle oflervazioni fullc' 
uova ^ ma , come dice aflai bene- Harvey 
) fembra , eh’ eglt abbia, feguita 
molto piu Tauforità d’Ariftotele , che l’e- 
l^ericnza ,, e-le- lue fperienze del pulcino nell*' 
i»ovo non. fono, el'atte .. Volchero Còiter ,, 
»no de’' fuoi difcepoli-’, vr riufeì meglio del 
iraellro ,, e il- Pariiàno Metfico. di- Venezia,, 
avendo anch’’efro. lavorato folla ftefla mate-. 
*ia, Tuno e l’altro, han data una deferizione- 
4 el pulcino, nell’ uovo- ,, che Harvey apprez-. 
za più di tutte l’altre.. 

- Ó^irultimo celebre Anotomifta,, al- qua-, 
fe fiam- debitori d’aver- toltOi ogni dubbick 
alla quiltiòne della circolazion del fengue 
di- cui- , a. dir- vero.,, qualche,- Olfervatorc: 

«M 

{a,y FeJfr 1 * fùa: Otrùtologìa:^ 
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aveva anche prima avuta fofpizione , ed an- 
che ne’ fuoi fcritti ftampara l’avea, ha fatto 
un trattato molto dillefo fopra la genera- 
zione - Egli viveva al principio , e verfo 
Ja metà dd {ècottt paflato , ed era MedSco 
del Re: d’ Inghilterra Carlo I. Or ficcomc 
fu corretto a feguire quello infelice Prin- 
cipe nel tempo della fua difgrazia ^ così eglf 
perdette co’ fuoi mobili ed altri fuor fcritti 
ciò che aveva- dillefo fulla generazione degl‘ 
infetti e pare che componeffe ajutattr dalla 
fola memoria , quanto ci ha- lafmto- intorno’ 
alla generazione- degli uccelli, e de’ quadru- 
pedi .. Ma venghiamo- a dar conta delle fue 
olTorvazioni , delle fue efperienze ,, e del fuo* 
/Ulema .. 

Harvey pretende, die l’uomay erutti 
gli animali provengan cfeir uovo ,, che la pri- 
ma produzione del concepimento ne’ vivipari 
Zìa una fpecie d’ uovo ,. e che la fola diffe- 
renza , che corre fra i vivipari , e gli ovi- 
pari , /la che i feti de’ primi pigliano la loro' 
origine , acquiftano accrefci mento' , e- giun- 
gono a fvilupparfi interamente nella matrice ,, 
laddove i feti degli ovipari, prendono' certa- 
mente la lor prima origine nel corpo della 
madre , dove non fon peranco alao che-uova,, 
e foltanto dopo elfere fórriti dal corpo della- 
madre , e venuti alla luce , divengono real- 
mente feti j e convien olfervare-, die egli ,, 
che fra gli animali ovipari gli uni fecbaoo» 
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le uDva loro al di dentro di loro fteiTi , fia 
a tanto che fieno perfette , come gli uccelli > 
i ferpenti , e i quadrupedi ovipari ; gli altri 
producono quelle uova , prima che fieno per- 
fette y come i pelei a fcaglie , i crollacei > - 
i tellacei , e i pelei fenza fcaglie . Le uova y 
che quelli ultimi animali mandan fuori , non 
fono , che i principi delle vere uova , ed 
elfe crefeono di volume y acquillano follanza , 
membrane y ed albume , attraendo ad elU 
la materia , che li circonda , e volgendola 
in nutrimento . La ftelTa cofa accade > die’ egli , 
negl’ infetti , per efempio, nc’ bruchi , i qua- 
li , fecondo lui , non producono che uova 
imperfette , le quali cercano di nutrirli , e 
in capo a un certo tempo pervengono allo 
flato di crilàlide , che ò un uovo perfetto ; 
vi ha pure un’ altra differenza iK-gli ovipari , 
cioè che i polli , e gli altri uccelli fan.no 
delle uova di diverfè groffezze, laddove ipe- 
fei , le rane ec. che le producono, prima che 
fìan perfette , le hanno tutte ddla fleflà grof- 
l'ezza . Solamente egli offerva , che ne co- 
lombi y i quali non fanno che due uova , 
tutte le picciole uova che rcflano nell’ovaja 
fono d’una egual groffezza , e fol amente le 
due , che debbono effer prodotte fono molto 
pili groffe delle altre , quando che nelle gal- 
line ve ne fono d’ ogni groffezza , comin- 
ciando dal più picciolo atomo quafi invifi- 
bile fino alla groffezza d’un nefpolo, Qfferva 
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egli ancora, che ne’ pefci cartilaginofi, come 
la razza^ , non vi fono , che due uova , le 
cuali s’ in^offano , e maturano nel tempo 
neno , difcendono dalle due corna della ma- 
trice, e quelle, che relhno neH’ovaja fono, 
come nelle galline, di diverfe groflezze ; 
e dice S averne vedute più di cento nell’ 
ovaja d’ una razza . 

In fedito egli fa la delcrizione anoto- 
mica delle parti della generazione della gal- 
lina , e ollerva che in tutti gli uccelli la 
Iituazione dell’ orifizio dell’ano, e della vulva 
è contraria alla fituazione di tai parti ne^li 
altri animali ; in fattigli uccelli hanno l’ano 
dinanzi , e la vulva di dietro {a) ; e ri- 
fpetto alle parti del gallo , egli pretende , 
eh elio non abbia la verga , quantunque le 
oche , e le anitre la abbiano di molto ap- 
parente , e fpecialmente lo ftruzzo ne ha 
una grolfa quanto una lingua di cervo o 
d un bue piccolo: ei dunque dice, che non 
VI ha mtromeffione , ma folamente un fem- 
plice contatto , uno efterior fregamento del'e 
parti del gallo, e della gallina , e crede che 
in mtt 1 piccioli uccelli , i quali , come le 
pafiere , non fi congiungono , che per qual- 
che momento , non vi fia intromelfione , nè 
vera copula. F 3 


(a) La piU parte di quejlì fatti fono, tolti 
da Arinotele, 
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Le galline fanno delle uova fenza gallo, 
ma in minore quantità , e tali uova , ben> 
chè perfette, fono infeconde^ Ei non crede 
come penl'ano i contadini , che in due o tre 
giorni di coabitazione col gallo , la gallina 
divenga feconda a fegno , cne tutte le uova 
eh’ eflà debbe produrre nel corfo dell’ anno, 
fieno egualmente feconde , e foltanto dice 
aver fatta quella fperienza fopra una gallina 
divifa già da venti giorni dal gallo , il di 
cui uovo fi trovò fecondo , al par di quelli , 
che aveva fatti prima. Fino che l’uovo fla 
attaccato al fuo picciuolo , vai a dire al 
grafpo comune ^ elio riceve la fua nutrizione 
per via de’ vali di quello picciuojp comune , 
ma pollo che ne fia fiaccato , et la riceve 
‘per introfufeezione del bianco liquore, che 
riempie i condotti , ne’ quali elfo difeende, 
e il tutto, fino il gufeio, fi forma in coiai 
modo. 

I due cordoni (^chataz^e') che TAcqnapen- 
dente riguardava come il germe , o fia la 
parte prodotta dal feme del mafehio , fi tro- 
vano tanto nelle uova infeconde , che la gal- 
lina produce fenza efler coperta dal gallo , 
che nelle uova feconde , e Harvey oHerva 
benifiimo , che quelle parti dell’ uovo non 
provengon dal mafehio , e che non fon quel- 
le, che refiano fecondate- La parte dell’ 
novo, che vien fecondata è piccioliffima , ed 
ella è un picciol cerchio bianco , il quale 
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fta fulla membrana del tuorlo , che vi forma 
una piccola macchia fomigliante a una cica- 
trice della grandezza alf incirca d’una lente-; 
è in quello piccini luogo , tlove lì fa la 
fecondazione , e dove il pulcino dee na- 
fcere , e crefcere , tutte le altre parti dell' 
novo non effendo fatte , che per quella i 
Harvey oflerva di piìi , che la detta pic- 
crola cicatrice fi trova in tutte le uova fe- 
conde , ed infeconde -, e dice , che que’ che 
pretendono elTere prodotta dal feme del ma- 
ichio, s' ingannano; poiché efia é della fielTa 
^andezza , e della ftefla forma nelle uova 
’frefche, e in quelle che fi confervarono per 
lunga pezza ; ma da che fi voglion far na- 
feere, e me l’uovo riceve un grado di ca- 
.lor fufficiente , fia dalla chioccia , Ha dal 
letame, o fia da un forno, fi vede tofto la 
picciola macchia aumentarli, e dilatarli a un 
di prelfo come la pupilla dell’ occhio. Tale 
è il primo cangiamento , che foccede in capo 
di qualche ora di calore , o di covatura , 
Allorché T uovo è fiato rifcaldato per lo 
fpazio di ventiquattr’ ore , il tuorlo che pri- 
ma flava nel centro dell’ albume , palla verfo 
la cavità , che fi trova nel capo grolfo dell’ 
uovo ; il calore facendo fvaporare a traverfo 
del gufeio la parte pih liquida dell'albume, 
rende la cavità del grolfo capo più grande, 
e la parte piìi pelante dell’ albume cade 
nella cavità del piccini capo deli' uovo 
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allora la piccola cicatrice , o Ha la detta 
macchia , che Ila nel mezzo della tonaca 
^ del tuorlo, làle col tuorlo flefTo, e fi appicca 
alla membrana della cavità del grolTo capo, 
e in tal tempo la macchia acquilla la gran- 
dezza d’un pilèllo , e nel mezzo di ella fi 
dilHngue un punto bianco , e molti cerchi 
concentrici , de’ quali il detto punto fembra 
eflere il centro. 

' In capo a due giorni quelli cerchi fono 
più apparifcenti , e più grandi , e la mac- 
chia pare divifa concentricamente da tai cer- 
chi in due , e qualche fiata in tre parti di 
diverlb colore ; vi ha in oltre ellernamente 
un poco di tuberofità , e preflb a poco ha 
la figura d' un occhiettino nella di cui pu- 
pilla vi fofle un punto bianco , o lia una 
picciola cateratta . Fra quelli cerchi vien 
contenuto per opera d’una finilTima membra- 
na un liquore più chiaro del crillallo, il qual 
fembra eflere una parte depurata dell’ albu- 
me dell’ uovo , e la macchia , che è dive- 
nuta una bolla, fi rnoflra allora in modo , 
che fembra collocata più nell’ albume , che 
nella membrana del tuorlo. Nel terzo gior- 
no il detto liquor trafparente , e crillaliino 
fi aumenta interiormente , come anche la fot- 
ti! membrana , che lo involge . Il quarto 
giorno fi vede alla circonferenza della bolla 
una lineetta di fangue color di porpora , e 
in poca . diftanza dal centro della bolla fi 
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fcorge un punto parimenti color di fangue, 
che batte ; ei fi mofira a guifa d’una l'cin- 
tilletta ad ogni diallole , e Iparilce ad ogni 
fillole ; da quefto punto animato fortono due 
valellini l’anguigni , i quali metton capo alla 
membrana, che circonda il liquor criftallino, 
'e tai valellini gettano de’ rami nel detto 
liquore , i quai rami languigni partono tutti 
dallo ftefib luogo a un diprefib, come le 
radici d’un albero forton dal tronco; egli è 
nell’ angolo , che tali radici forman col tron- 
co , e nel mezzo del liquore , dove ila il 
punto animato. 

Verfo la fine del quarto giorno , o al prin- 
cipio del quinto, il punto animato è di già 
crefciuto , a fegno , che fembra effere dive- 
nuto una vefcichetta piena di fangue ; efib 
fpigne , e trae alternativamente quello fan- 
gue , e nello fteflb giorno fi vede diilintif- 
fimamente la nominata vefcichetta dividerli in 
'due parti, che formano come due vel’cichet- 
te, le quali alternativamente fpingono ciaf- 
cuna il fangue , e fi dilatano , e così pure 
alternativamente rifpingono il fangue ftclfo, 
e fi contraggono ; allora fi vede all’ intorno 
del vafellino fanguigno , il più corto fra i 
due , di cui abbiam parlato , una fpecie di 
nube , la quale , quantunque trafparente , rende 
più ofcura la veduta del detto vafellino ; 
d’ora in ora la nube fi condenfa, e s’attacca 
alla radice del vaio fanguigno , e raffigura 
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coixi£ plcciol iglob3 y che pendente 
dal vafo prefato ; il globettino s’ allunga , e 
fembra divifo in tre parti , una delle quali 
k orbicolare, e pib grande dell’ altre, e vi 
fi vede comparire l’ abbozzo degli occhi , e 
della intera tefta , e nel rimanente del §lobo 
allungato fi vede in capo del quinto giorno 
l’abbozzatura delle vertebre. 

Il fello giorno le tre bolle delle tella 
fi comprendono pih chiaramente , e veggonfi 
le tonache degli occhi , e nel tempo ItelTo 
le cofeie , e le ale , e pofeia il fegato , i pol- 
moni , e il becco ; il feto comincia a muo- 
verfi , e a ftendere la tella , quantunque ..non 
abbia altro , che le vifeere interiori , giacché 
il torace , l’ addomine , e tutte le parti eilerne 
della parte anterior del corpo gli manchino ; 
fui cadere del detto giorno , o al principiare 
'del fettimo fi veggon comparire i diti de 
piedi , il feto apre il becco , e lo muove i 
e le parti anteriori del corpo cominciano 
a coprire le vilcere j il fettimo giorno il pul- 
cino è interamente formato , e quello che 
eli luccede in feguito fino a tanto eh’ ei fotta 
dall’ uovo , non è che uno fviluppamento 
di tutte le parti eh’ egli ha formata ne’ pri- 
mi fette giorni ; nel quattordicefimo , o quni- 
dicefimo giorno compajon le penne , e final- 
mente il giorno ventunefimo efee fuora rom- 
pendo il gufeio col luo becco. 

Quelle Ipericnze d’ Harvey fui pulcini 
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nell’ uovo, moftrano , come fi vede , d’ef. 
fere fiate fatte colla maggiore efattezza ; 
tuttavolta vedrafll in progreffo, che tali eC- 
perienze fono imperfette , e pare affai vero- 
fimile , che lo fieflò Harvey fia caduto in 
quel difetto , eh’ egli rimprovera agli altri , 
avendo fatte le fue fperienze , tenendo di 
mira una ipotefi mal fondata , cd efiendo 
con Arillotele d’ opinione , che il cuore fofle 
il punto animato , che fi mofirava pel pri- 
mo \ ma avanti di dare il nolbo giudizio 
fopra di ciò , farà ben fatto il dar conto 
dell’ altre fue fperienze, e del fuo fifiema» 
Tutti fanno, che Harvey ha fatte le 
fue fperienze fopra un gran numero di cer- 
ve , e di damme . Quefie fono coperte dal 
mafehio verfo la metà di Settembre ; alcu- 
ni giorni dopo il congiugnimento le corna 
della matrice diventano piò carnofe , e piò 
condenfate , ma nel tempo ftelTo languide, 
e flofcie , e fi veggono in ciafeuna cavità 
delle corna raedefime cinque bitorzoletti , o 
porri molli. Verfo i z< 5 . o 28. di Settembre 
la matrice fi condenfa vieppiù , e i cinque 
bitorzoletti fi gonfiano ; in tal tempo efil 
fono a un di preifo della forma , e della 
grofiezza d’ un capezzolo di mammella d’ una 
nutrice , e aprendoli con uno fcalpello , fi 
trova che fon ripieni d’un infinità di piccioli 
punti bianchi . Harvey pretende d’ avere ot 
fervato , che nè allora , nè immediatamente 
F 6 
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dopo il congiugnimento vi aveva alcuna al- 
terazione, o alcun cangiamento nell’ ovaja , 
o ne’ tellicolidi tali femmine , e che giammai 
non ha veduta , nè potuta trovare una lòia 
goccia del feme mafchile nella matrice, ben- 
ché abbia fatte molte fperienze , e ricerche 
per ifcoprire fe ve ne folfe entrato . 

Verfo la fine di Ottobre , o al principio 
di Novembre , allorché le femmine fi fepa- 
Tano dai mafchi , la condeiifazione delle corna 
della matrice comincia a diminuirfi , e la 
interior fuperficie della lor cavità fi gonfia , 
e pare tumida, le pareti interne fi toccano, 
e lembrano incollate inficine , i bitorzoli 
fufiifiono , e il tutto é sì flofcio , che non 
permette di toccarlo, raffomigliando alla fo- 
fianza del cervello . Circa ai 13. o ai 14. 
di Novembre , dice Harvey , che Icoprì de’ 
filamenti , fomiglianti a quelli delle tele 
d’aragno, i quali traverlàvano le cavità delle 
corna della matrice , e quella ancora della 
matrice fiefla ; tai filamenti Ibrtivano dall’ 
angolo fuperiore delle corna , e flante la 
loro moltiplicazione , iòrmavano una Ipecie 
di membrana , o di tonaca vota . Dopo uno 
o due giorni quella tonaca, o fiacco fi riempì 
di materia bianca , acquol'a , e vificofia ; il 
detto fiacco non fi accolla alla matrice fie 
non per via d’ una fipecie di mucilaggine, e 
il fito , in cui fi approflìma più fienììbilmen- 
te , è nella parte fiuperiore , dove allora Ci 
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forma l’ abbozzo della placenta ; nel terzo 
mele il detto lacco contiene un embrione 
lungo due dita in traverlò , e contien pure 
un altro lacco interiore , cioè 1’ ammio , il 
qual rinchiude un liquor tral'parente , e cri- 
Itallino , in cui il feto nuota . A tutta pri- 
ma elio non era , che un punto animato , 
come nell’ uovo della gallina ; tutto il re- 
ftante fuccede, e fi termina in quello fielfo 
modo , eh’ egli ha detto parlando del pul- 
cino \ r unica differenza che vi occorre fi è , 
che gli occhi compaiono molto più prelto 
ne’ pulcini , che ne’ vivipari ; il punto ani- 
mato appare verfo il 19. o 20. di Novem- 
bre nelle cerve , e nelle damme , T indoma- 
ne , o doman l’altro fi vede comparire il 
corpo lungo, il qual contiene l’abbozzo del 
feto ; dopo lei , o fette giorni ^li è for- 
mato a fegno di riconofeere in eflo i felfi , 
£ tutte le membra , ma tuttavia non veg- 
gonfi il cuore, e tutte le vilcere feoperte, 
e l'oltanto un giorno, o due dopo vien for- 
mato il torace , e 1’ addomin'e , che le rico- 
pre , e quella è l’ ultima operazione , e come 
a dire il tetto all’ edilìzio . 

Da tali el'perienze tanto fopra le galline , 
.che fopra le cerve , Harvey conchiude, che 
tutti gli animali femmine hanno delle uova , 
che in quelle uova fi fa una feparazione 
’d’un liquor trafparente , e crillallino conte- 
nuto da una tonaca , o membrana ( lamn'to ) , 
e che un’altra membrana efieriore f ìJ corion ) 
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contiene il reftante del liquore dell’ uovo , 
e involge l’uovo interamente j che la pri- 
ma cola , che appare nel liquor crillallino 
fi è un punto lànguigno , e animato , e ia 
una parola , che il principio della formazione 
de’ vivipari lì fa nella maniera medelìma de- 
gli ovipari i ed ecco com’ egli fpiega la ge- 
nerazione degli uni ) e degli altri . 

La generazione è opera della matrice , 
dove non vi entra giammai Teme del mar- 
fchio ; effa concepì Ice il feto per una fpecie 
di contagione , che il liquor mafchile le co- 
munica , a un di preffo come la calamita 
comunica al ferro la virtù magnetica ; e non 
folamente la detta contagione mafchile opera 
fulla matrice , ma lì comunica ancora a tutto 
il corpo femminile , il quale refta intera- 
mente fecondato , quantunque in tutta la 
femmina non vi lia che la matrice , la 
quale abbia la facoltà di concepire il feto, 
in quel modo che il folo cervello ha la fa- 
'coltà di concepire le idee , le quali due con- 
cezioni fi fanno d’ una fteflà guifa ; le idee, 
.che concepifce il cervello fono., fomiglianti 
alle immagini degli obbietti , eh’ ei riceve 
per mezzo de’ fenfi ; il feto parimenti , che 
è r idea della matrice , è fimile a quello , 
che Io produce , e per quella ragione il 
figliuolo raUomiglia al padre ec. 

Io non mi torrò già TalTunto di feguire 
più oltre il noftro Anotomilla , e di efporre 
tutte le parti del Tuo fiilema , giacché quanto 


Digitized by Googlc 


degli Animali . 155 

ho detto bada per giudicarne ; ma noi ab- 
biam luogo di fare lòlle lue elperienze delle 
importanti olfervazioni , dappoiché la ma» 
nicra , con cui le ha date , ci potrebbe in- 
gannare , i'embrando eh’ ei le abbia ripetute 
moltiliìme volte , e che abbia prefe tutte 
le precauzioni neceffarie per veder chiaro , 
e crederebbefi in fatti , eh’ egli aveffe vedu- 
to , e veduto bene : non pertanto io mi fono 
avveduto , che nell’ eljxjfizione vi regna dell’ 
incertezza, e della ofeurità, le fue olTerva- 
zioni fono rapportate fulla fede della fua 
memoria , e fembra , quantunque di tratto 
in tratto protelti il contrario , che fiafi la- 
rdato guidare piò da Arillotele , che dall’ 
efperienza; avvegnaché prefo tutto in com- 
pleflb , egli ha veduto nelle uova ciò ap- 
punto , che Aritlotele dice , e poco più ei 
v’aggii^ne; la maggior parte delle oflerva- 
zioni eflenziali, ch^egli rapporta, erano già 
date fatte prima di lui , e in breve ce ne 
perfuaderemo per poca attenzione , che fi 
.ponga a quanto fiegue. 

Ariftotele fapeva , che i cordoni {chalazt) 
non fervivan per nulla alla generazione drf 
pulcino nell’uovo: Quje ai pri nei f>ium lutei 
grttndines harent , ni! conferunt ad genera- 
.tioatm , ut quidam fufpicantur («) . Il P»- 




(«) Hiji, Aninh Vtb, vi, <•, a. 
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tifano, Volchero , Coiter, e l’Aquapen- 
dente ec. avevano oifervata la picciola ci- 
catrice egualmente, che Harvey. L’Acqua- 
pendente credeva , eh’ elfa non fervifle a nul- 
la , ma il Pariiano pretendeva , che folle 
Ibrmata dal feme del mafehio , o per lo 
meno, che il punto bianco , che fi Icorge 
nel mezzo della piccola cicatrice , folTe il 
feme malchile , il qual doveva produrre il 
pulcino: , die’ egli , illud galli femen 

alba , & tenuijftmà tuntcà obduÉlum , quod 
fubjìat duobui communibus tati ovo mem- 
hranis &c. Talché la fola feoperta , che 
appartiene in quello luogo ad Harvey come 
propria di lui , conlìlle nell’ avere ofl'ervato , 
che tale piccola cicatrice fi trova ugual- 
mente tanto nelle uova infeconde , che nelle 
feconde ; poiché gli altri avevano al par di 
lui oifervata la dilatazione dei cerchi , l’ ac- 
crefeimento del punto bianco , anzi fembra 
di più che il Parifano abbia veduto il tutto 
molto meglio di lui . Quanto accade ne’ 
due primi giorni della covatura , fecondo 
Harvey , e quanto ei dice del terzo gior- 
no , non è per dir così , che una ripetizio- 
ne di quel che dice Arillotele , ed eccone 
il tello (a) : Per id tempus afeendit jam 
wtellus ad fupertorem partem ovi acuito- 


la') Hijì. An'm, Ctb, VI. cap. 3. 
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rem , ubi , & prìncipium ovi ejì y & fatui 
excluditur ,• corque ipfum apparet in albu- 
mine fangumei punSii , quod punBum falit 
& movet fefe quafi animatum ; ab eo mea- 
tus venarum fpecìe dm fangutne pieni y fle- 
xuofi y qui y crefeente fatu y feruntur in 
utramque tunicam ambientem y ac membra- 
na fanguineas fibras habens eo tempore al- 
bumen continet fub meatibus illis venarum 
fimilìbus ; ac paula pojl di/cernitur corpus 
puftllum initio , omnmò & candidum , ca- 
pite cunfpicuo y atnue in ea oculis maxiniè 
turgidis qui diu fic permanent y fero enim 
parvi fiunt y ac conftdunt . In parte autem 
coTporis inferiore nullum extat membrum per 
initia y quod refpondeat fuperioribus . Mea- 
tus autem illi qui h corde prodeunt , alter 
ad circumdantem membranam tendìt y alter 
ad Ittteumy officio umbitici . 

Harvey riprende Ariftotele , perchè dice , 
che il tuorlo dell’ uovo fale verfo la parte 
più acuta , cioè verfo il picciolo capo dell’ 
uovo , e Ibitanto a cagion di quello il no- 
ftro Anotomilla conchiude , che Ariftotele 
non aveva veduto nulla di quanto rapporta, 
intorno alla formazione del pulcino nell’ 
uovo y e che foltanto era llato molto bene 
informato de’ fonti y i quali apparentemente, 
egli fentiva da qualche buon Offervatore i 
ma .io dico , 'che Harvey ha il torto nel 
fare fiffatto rimprovero ad Ariftotele , c nell’. 
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alTicurare generalmente, come fa, che il tuor- 
lo l’alga lempre verl'o il capo piti grolTo dell* 
uovoj poiché ciò unicamente dipende dalla 
politura deir uovo lleflb nel tempo eh* egli 
\ covato ; il tuorlo fale fcmpre all* alto, 
come più leggiere dell’ albume , e fe il capo 
groflb dell’uovo è volto all’ ingiù, il tuorlo 
lalirà verfo il picciol capo , come al con- 
trario fe il picciol capo è all’ ingiù , il tuor- 
lo falirà verfo il grolfo capo- Guglielma 
•Langly Medico di Dordrecht , che ha fatte 
nel ld<55., vai a dire, quindici, o vent’anni 
dopo i’ Harvey , delle offervazioni fu le uova 
covate , è (lato il primo nell’ ofl'ervare tal 
'cofa (tf) . Le olTervazioni del Langly non 
cominciano , che dopo ventiquattf ore di 
covatura , e da elle non ricaviamo nulla di 
più di quelle d’ Harvey , 

Ma MT ritornare al palTo da noi citato, 
yedefi che il liquor crillallino, il punto ani- 
mato , le due membrane , i due vali fan- 

S ni ec. fi hanno anche da Ariftotele in 
modo lleflb , in cui Harvey gli ha ve- 
duti ; così quello Anotomifla pretende , che 
il punto animato fia il cuore , che lo lleflb 
cuore fia il primo ad elfere formato , e che 
le vifeere vengano in appreflb ad unirli a lui: 


(tf) Vedi (Vili. Langìy obferv. edita ì JuJla 
Schr aderì). Amjì. 1674. 
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da tutto ciò è pure flato detto da Arìftotde, 
e veduto anche da Harvey , e nondimeno 
non fi uniforma colla verità , e per accer- 
tarfene non vuolfi far altro , che replicare 
le flefle fperienze full’ uovo, o fol tanto leg- 
gere attentamente quelle del Malpighi (<r), 
che fono flate fatte trentacinqne , o qnarant’ 
anni dopo le fuddette cT Harvey . 

Il prefato eccellente Offervatore ha efa- 
minata attentamente la picciola cicatrice, 
la quale in fatti è la parte eflenziale dell* 
uovo , e l’ha ritrovata grande in tutte le uova 
feconde , e picciola in quelle infeconde , e 
■oflervatala nelle uova frefche , che non erano 
peranco fiate covate j ha fcoperto , che ii pun- 
to bianco , di cui parla Harvey , e che fe- 
condo lui diviene il punto animato , è una 
picciola borfa , o bolla , la quale nuota in 
un liquore contenuto dal primo cerchio , e 
nel mezzo di quefia bolla vi ha rembri<> 
ne; la membrana di quefia picciola borfa, 
che è l’ amnio , eflendo finifiìma e trafpa- 
rente , gli permetteva di vedere facilmente 
il feto, eh’ efla involgeva. Il Malpighi da 
quefia prima offervaxioae conchiude con ra- 
gione , che il feto efifie nell’ uovo anche pri- 
ma d’ eflere fiato covato , e che i fuoi primi 
abbozzi tua di già meUe profonde radici; 


(a) MaìptghVi puìlus tp aw. 
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non è qui neceflario il fer enervare quanto 
ouefk fperienza fia oppofta al fentiraento 
u’ Harvey , e così pure alle fue fperienze ; 
giacché Harvey non ha veduto nulla di for- 
mato , nè di abbozzato ue’ due primi giorni 
della covatura , e nel terzo giorno il primo 
indizio del feto , fecondo lui , confifte in un 
punto animato , eh’ è il cuore , laddove nell’ 
efperienza del Malpighi l’ ablràzzo del feto 
efifte interamente nell’ uomo prima d’elTere 
flato covato , la qual cofa , come ben fi vede , 
è molto diverfa , ed effettivamente d’ una 
confeguenza infinita , sì per fe flefia , come 
per le induzioni , che fe ne poffon cavare 
ad oggetto di fpiegare la generazione . 

Dopo efferfi adicurato di quello impor- 
tante fatto , il Malpighi ha efaminata colla 
ilelTa attenzione la piccola cicatrice delle uova 
infeconde , che la gallina produce , fenz’ aver 
avuto commercio col mafehio . Tale cica- 
trice è pib picciola di quella , che trovafi 
nelle uova feconde , e bene fpeffo elTa è cir- 
confcritta irregolarmente ; e moflra una teC- 
fìtura , la quale alcune volte è diverfa dalle 
picciole cicatrici di altr uovo . Molto vicino 
al fuo centro in vece di una bolla , la qual 
rinchiude il feto , vi ha un corpo comporto 
di globetti , ai par d’ una mola , cioè quella 
malfa di carne informe , che fi genera nella 
matrice delle femmine , la qual mola nulla 
contiene di organizzato , e che ertendo fpac- 
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cata non moflra cos’ alcuna diverfa dalla ften» 
mola . vai a dire nulla di formato , nè di 
ordinato , Ibltanto elfa ha delle appendici , 
le quali fono ripiene d’un fugo molto den- 
fo , benché tralparente , e quella malfa in- 
forme rella involta , e circondata da molti 
cerchi concentrici . 

PalTatc lei ore di covatura la picciola ci- 
catrice delle uova feconde è di già confide- 
rabilmente crefciuta ; fi fcorge con facilità 
nel fuo centro la bolla formata dalla mem- 
brana amnh pier>a d’un liquore, nel mezzo 
della guale vedefi diliintaraente nuotare il 
capo d un pulcino unito al filo del dorfo ; 
dopo fei ore fi dilHngue il tutto piti chia- 
ramente , perchè ogni cofa è crefciuta di vo- 
lume, e fenza difficoltà fi conofce la teda,, 
e le vertebre della Ipina . Dopo fei ore an- 
cora , vai a dire in capo di diciott’ ore di co- 
vatura , la teda fi è ingrolfata , e la fpina 
fi è allungata , e pallate ventiquattr ore , 
pare che la tefta liafi ripiegata , e la fpina 
del dorfo mof’tra tèmpre un color biancafiro ; 
le vertebre fono difpolle nei due lati alla 
metà della fpina , come piccioli globetti , e 
quali nel tempo ftelfo vedefi comparire il 
principio delle ali , e la tefta , il collo , e 
il petto s’ allungano. Scorfe treni’ ore di co- 
vatura, nulla compare di nuovo, folamente 
il tutto fi è aumentato , principalmente la 
membrana amnìo , all’ intorno della quale 
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veggonfi i vafT dell’ ombellico che- Ibrron 
d’ un colore ofcuro in- capo di trentott’ ore- 
il Dulcino avendo acquillata maggior forza ^ 
BToflra la teila pi'Ì grolTa , irr cui dillinguonfì 
tre velcfcheite contornate di membrane , le- 

5 iuali involgono parimenti la Ipina del dor- 
G , e a i>-iV'"rlo delle quali veggonfi non- 
dimeno aTr bene le vertebre . Compiute- 
le qurna >t’ ore , ella è , dice il noftro OC- 
fervatore , cola degna d’ammirazione , ve- 
dere il ru'cino vivente irei liquore conte- 
nuto dall’ amato , la Ipina del dorfo fi è in- 
grofiina- , la telta ricurvata-, le- vefcichette 
del cervello: fono meno fcoperte- ,. i primi 
ablxnzzl degli; occhr compaiono , il cuore- 
baife , e il fangue- di- grà circola. Il Mal- 
pigli! dà in quello luogo- la defcrizione de’ 
vai] ,, e delle vie del fangue-,. e- crede con- 
ragione,, che- quantunque il cuore- non batta; 
prima- delle trentotto , o quarant”ore di co- 
vatura,,. nondimeno; egli- efifta antecedente- 
mente-,. come- tutto- il- refliinre dèi corpo- 
del pulcino',, ed* elàmi'nando- appartatamente- 
il cuore in- nna> camera molto ofeura , non; 
ha mai veduto mandare- la menoma fcintilla 
di luce , come fembra aflerire l’ Harvey . 

Spirati due giorni', vedefi la bolla , o fia- 
la membrana anroib- ripiena d’ un liquore- 
molto abbondante , nel quale Ha il pulcino,, 
la fella compolla di vefcichette- è' ricurvata ,, 
la. fpioa dei dorfia allungata , e le verteUre.- 
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moflrano anch’ effe di allungarfi : il cuore V 
che pende fuori del petto batte tre volte di 
feguito. , poidiè r umor che contiene , è 
fpinto dalla vena per via della picciola orec- 
diia ne’ ventricoli del cuore , dai ventricoli 
nelle arterie , e finalmente ne’ vali otnbelLi- 
cali . Egli oflér\^a , che aviendo. allora lèpar 
rato il pulcino dall’ albume del fuo uovo,, 
il movimento, del cuore continuò tuttavia , 
e durò un- intero giorno .. DopO' dbe giorni , 
e quattordici ore,, o vogliali dire, dopo fef- 
fantadue ore- di covatura , il pulcino , ben- 
ché divenuto, piò forte , refta lèmpre- cella 
teda piegata nel liquore contenuto dall’’ am- 
nio ; veggottfi- delle vene-, e- delle awerié ,, 
che umettano le vefcichette- del cervello ; 
veggonfi i lineamenti degli occhi , e quelli 
della fpinale midolla, che fi eftende lungo 
le vertebre-, e tutto il corpo del pollo è 
come involto, da una porzione del detto li- 
quore , il quale allora ha prefo confiftenza 
maggior del reftante . Compiuti i tre giorni , 
il corpo del pulcino fembra» piegato , e fi 
veggono- nella teda , oltre i-, due.- occhi , cin- 
que vefcichette- piene d! umore',, le- quali in 
progreffo formano il cervello- veggonfi an- 
cora i primi abbozzi delle; cofcie , e delle 
ali j il corpo comincia a formar della car- 
ne , la pupilla degli occhi- fi diftingue , e fi 
può già diflinguere l’ umor crillallino , e vi- 
treo . Dopo, il quarto giorno le vefcichette* 
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del cervello fi avvicinano lèmpre piti le mtC' 
alle altre , le prominenze delle vertebre s’ in- 
nalzano vieppiù , le ale , e le cofcie acqui- 
ftano Iblidità in proporzione > eh’ effe s’ al- 
langano , tutto il corpo è coperto di una 
carne umuofa y e veggonfi fortir dall’ addo- 
mine i vali ombellicali ; il cuore refta na- 
fcoflo al di dentro y poiché la capacità del 
petto è chiufa con una fottiliflima membra- 
na . Paffato il quinto giorno , e alla fine 
del fedo le vefcichette del cervello comin- 
ciano a coprirli , e la fpinale midolla effeiido i 
tiivilà in due parti , comincia ad acquiffare 
fblidità , e ad avanzarfi lungo' il tronco y 
le ale , e- le colcie s’ alltmgaiio , i piedi lì 
diflendono , H baffo ventre è chiufo y e gon- 
fio ; vedefi il fegato molto diffintamente y 
il quale- non è per anche roffo , ma da bian- 
co , che prima -era, è allor divenuto di co- 
lore ofeuro ; il cuore batte nc’ l'uoi due ven- 
tricoli , H corpo- del pulciqo è ricoperto di 
pelle e di già vi fi dillhiguono i punti 
delle nafeenti penne . Nel fettimo giorno- 
la teda del pulcino è molto grolla , d cer- 
•veilo pare coperto dalle fue membrane , il 
l>ecca fi Icorge benHlimo fra i due occhi , 
le ale , le colcie , c i' piedi hanno acquidata 
perfettarnenre la loro figura ; itr quello tem- 
po , pare che il cuore fia compodo di due 
ventricoli , come di due bolle contigue y e i 
riunite alla, parte fuperiore col corpo delle 
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picciole orecchie > e fi ofiervano due movi- 
menti fucceflTivi tanto ne’ ventricoli, che nelle 
picciole orecchie , come le vi avefiero due 
cuori feparati . 

Io non feguirb piti oltre il Malpighi , 
giacché il renante non è , che uno fvilup- 
pamento maggiore delle parti , il qual fi fa 
fino al ventunefimo giorno , in cui il pul- 
cino rompe il fuo gufcio dooo aver pigola- 
to ; il cuore è l’ ultimo a pigliare la forma 
fua propria , e a riunirli in due ventricoli ; 
poiché il polmone compare fui finire del 
nono giorno, in cui egli é di color bianco, 
e il decimo giorno fi fcoprono i mufcoli 
delle ale , fpuntan le penne, e foltanto run- 
decimo giorno fi veggono le arterie, le quali 
da prima ftavan lontane dal cuore , ad at- 
taccarfi al cuore lleflb , come i diti alla 
mano , e folamente in tal temoo elfo reità 
perfettamente formato , e riunito in due ven- 
tricoli . " 

Ora fiamo in iftato di giudicar fanamente 
circa il valore delle fperienze dell’ Harvey ; 
egli é molto probabile , che quello celebre 
Anotomilla non fi fia fervi to di microfco- 
pio , il quale a dir vero non era per anche 
a’ tempi fuoi perfezionato , imperciocché et 
non avrebbe alTerito , come ha fatto , che 
la piccola cicatrice d’ un uovo infeconda , e 
quella d’ un uovo fecondo non avevano dif- 
ferenza ' i Certa j non avrebbe detto che ì\ 

Tom. Hit G 
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(ème clet m^fchio not proluce alcuna alte» 
lazion? nell’ uovo , e eh’ eifo' non forma 
nulla della detta piccola cicatrice;, nan avreh» 
be detto , che non lì vede cola alcuna fc 
non dopo palTato il terzo giorno , e che la. 
prima cofe , che 11 moltra è un punto ani-- 
mato , nel quale egli crede elferu cangiato 
il puntoi bianco ; in oltre egli avrebbe ve- 
duto , che lo lleflb punto bianco era una: 
bolla , che conteneva P opera intera della 
generazione , e che tutte le parti del feto* 
vi fono abbozzate nel momento, medelimo,, 
che la gallina è Hata coperta dal gallo ; 
così ei lì larebbe avveduto che lènza il 
congiungimento col mafdiio eflfa non con- 
tiene , che una madà informe^ la quale non 
pub- divenire animata, poiché non è effetti- 
ìtamente organizz.ua come un aniuKile , e 
fcltaitto allora qoando« quella mali», o mola,, 
la qual tfebliefi. riguardare come un aduna- 
mento di parti organiche del lème femmi— 
Bile,, è penetrata dalle parti organiche del 
fcine rmfchile,. rilnlta un animale,, il quale 
vien formato' in quello- fblio rrtomento , ma 
il di cui movimento è impercettibile,, e- non 
fi- Ccuopre fe- non dopo quaranPore di co- 
vatura così pure non avrebbe alferito-,, che 
il cuore lìa formato il primo, e che le altre 
parti- vi lì attacchina congiugnendoli l’ una 
all’ altra ,, dappoiclnè egli è evidente per le 
•15?tvazÌQiil dei Miilpi^ y, che P abbozza di 
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tutte le^ parti viene all’ iftante totalmente 
formato , ma le dette parti noti fi moftra- 
no , le non a mifura > che fi fviluppano j 
finalmente s’egll avefle veduto, quanto vide 
il Malpighi noti avrebbe affermativamente 
detto y che nelle uova non rimaneva alcuna 
impreffione del (ème mafchile,. e che non; 
reftavano fecondate le non per via di con- 
lag ione ec- 

Torna pure in acconcio roflervare , che 
qtranto dice Harvey rifguardo le parti della 
generazione del gallo , non è elàttamente 
vero j pare , eh’’ egli alferifca il gallo non 
avere it membro genitale,, e nel fuo accop- 
piamento non effervi intromefllone ^ tutta- 
volta egli è certo,, che quefio animale ha 
due verghe in luogo d* una , e che agifeono» 
tutte e due in un tempo nell’ atto del coito* 
il quale per lo meno e una forte compreC- 
fione y poflo che non fi poffa dire un vero> 
accoppiamento con. imromeflìone (<z), e per 
mezzo di quefio^ doppio organo il gallo* Ipar- 
ge il liquor lèminaie- nella matrrce* della 
gallina .. 

Falfiamo ora a eomoarare le Ipervenze „ 
che Harvey ha fatte fuUe cerve con quelle 
di Gr^ fulle femmine de’ conigrj „ e ve- 
dremo,, che quantunque Graaf creda,, come 
G 2 
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Harvey , die tutti gli animali provengati 
dall’ uovo , vi ha nondimeno una gran 01^- 
fetenza nella maniera , con cui quelli due 
AnotoiniiU hanno veduti i primi gradi della 
formazione , o piuttofto dello fviluppamento 
del feto de’ vivipari . 

Dopo aver fatti tutti gli sforzi poffibilt 
per ilìabilire con molte ragioni cavate dall* 
anotomia comparata , che i telficoli delle fem- 
mine vivipari fono vere ovaje , Graaf fpie- 
ga in qual modo le uova, che fi dilbccano 
dalle dette ovaje cadano nelle corna della 
matrice , e in feguito egli rapporta quanto 
ha ofiervato fonra la femmina d’ un coni- 
glio , ch’egli notomizzò mezz’ora dopo il 
congiungimento . Le corna della matrice , 
die’ ^li , erano più rolfe dell’ ordinario , 
non v’ era alcun cangiamento nell’ ovaja , e 
neppure nell’ uova, che contenevano, e noa 
vi aveva alcun indizio di teme mafehile , 
nè nella vagina , nè nella matrice , nè nelle 
coma di elìa . 

Avendo tagliata un’ altra femmina di co- ^ 
nìglio fei ore dopo il congiungimento, egli 
olTervò che i follicoli , o inviluppi , che fe- 
condo lui contengono le uova nell’ ovaja » 
erano divenute rolfigne , e non iftpprì il 
feme del mafchio'nè nelle ovaje , nè altrove. 
Ventiquattro ore dopo il congiungimento 
egli tagliò la terza femmina , e olTervò in 
un’ ovaja tre , e in un’ altra cinque fuiUcoIi 
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alterati ; imperciocché da chiari , e limpidi 
che compariyan dapprima, eran divenuti opa- 
chi , e rofligni . In un’ altra femmina ta- 
gliata ventilette ore dopo il congiungimento 
trovò, che le corna della matrice erano an- 
cora più ro/Te, e 1’ eftremità di quelli .con- 
citi involgevano l’ovaja da tutte le parti. 
Tagliatane un’altra quarant’ ore dopo il* 
congiungimento vide in un’ovaia fette, e 
nell altra tre follicoli alterati. Cinquanta- 
due ore dopo la copula ne tagliò parimenti' 
un altra , e nelle lue ovaje vide un folli- 
colo alterato nell’ una , e quattro follicoli 
alterati nell’ altra , e avendo efaminati da 
vicino , e aperti i detti follicoli vi trovò 
una materia quafi glandulol'a , nel mezzo 
della quale vi era una picciola cavità in 
CUI non ifcoprl liquore alcuno fenfibile la 
qual cofa l’ indulTe a lòfpicare , che il liquor 
» ,? temperante , che d’ ordinario 
tal follicoli contengono , e che fi trova in- 
volto , die’ egli , dalle fue proprie membra- 
ne , poteva eflere fiato cacciato fuori , e feu 
parato da una fpecie di rottura ; egli perciò 
fi dette a cercare quella materia ne’ con- 
dotti , che metton capo alle corna della ma- 
trice, e nelle corna fiefie , ma non vi tro- 
vò nulla ; conobbe foltanto , che la mem- 
brana interiore delle corna della matrice era 
molto gonfia. In un’ altra femmina tagliata 
tre giorni dopo il congiungimento, egli of- 
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fervò, che reftremìtà fuperkjre del condot- 
to , che termina alle corna della matrice , 
abbracciava Ihrettamente da ogni lato l'ovaja, 
dalla <qaale avendolo feparato , feoprì nell* 
ovaja a delira tre follicoli un po* più gran- 
di , e pib duri di prima , e avendo con ogni 
attenzione ricercato ne’ condotti, di cui ab- 
biam parlato, trovò, die’ egli, in quello, 
che ila a delira un uovo , e nei corno de- 
liro della matrice due altre uova tanto pio 
ciole , che non erano piò grolle d* un gra- 
nello di fenape, e cialcuna di tali uova ave- 
vano due membrane , che le involgevano , 
e l’interiore loro era ripieno d’un liquor 
iimpidiflimo ; avendo pofcia efaminato l’al- 
tra ovaja , vi trovò quattro follicoli alte- 
rati , ma fra quelli ve ne avevano tre , 
oh’ erano piò bianchi , e contenevano an- 
che un po’ di liquore limpido nel mezzo 
loro , laddove il quarto era piò ofeuro , e 
non riteneva in le alcun liquore ; per la 

5 [ual cofa egli credette , che l’ uovo lì folle 
eparato da quell’ ultimo follicolo, e in fatti 
avendolo cercato ne’ condotti , che vi cor- 
rifpondono , e nel corno della matrice , a 
cui mette capo detto condotto , trovò un 
uovo nell’ eftremità lìiperiore del corno , e 
tale uovo era alTolutamente limile a que’ 
eh’ egli aveva trovati nel corno deliro . Ei 
dice , che le uova , le quali fono feparate 
dall’ ovaja , fono dieci volte piò picciole di 
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quelle , che vi ftanno tuttavia unite , ed egli 
crede , che quefta differenza provenga per- 
chè le uova , allorché fono nell’ ovaja , con- 
tengono anche un’ altra materia, cioè quella 
fodanza glandulofa, eh’ egli ha oflervata ne’ 
follicoli. Si vedrà in breve quanto una tale 
opinione Ha lontana dalla verità. 

Quattro giorni dopo la copula ngtomizzb 
un’ altra femmina , e in una deU’ ovaje tro- 
vò quattro follicoli, nell’ altra tre tutti voti 
d’ uova , e nelle corna corrifpondenti alle 
fteffe ovaje ritrovò le quattro uova da un 
lato, e le tre altre dall altro ^ quelle uova 
erano più grolle delle prime , eh’ egli aveva 
feoperte tre giorni dopo il congiungimento , 
€ preflb a poco della groffezza della miglia- 
rina , con cui tirali agli uccelletti («) , ed 
egli olTcrva , che in dette uova la membra- 
na interiore era feparata dalla efleriore , di- 
modoché vi pareva come un fecondo uovo 
nel primo. In un altra femmina, eh’ egli 
tagliò cinque giorni dopo il congiungimen- 
G 4 

(*). Quejla tomparaztont della groffezza del- 
le uova con quella della migHarina non- 
fi ì pojla in quello luogo, fe non per dar- 
ne una giu/la idea , e così fparagnare dì 
far incidere la figura del Granfi y in cui 
le uova fono rapprefentate ne loro diffe- 
renti fiati . 
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to , trovò nelle ovaje fei follicoli voti , e 
altrettante uova nella matrice , alla quale 
erano sì poco attaccate, che Ibftiandovi lòpra 
fi potevano mandare ove veniva talento. 
Q_aeile uova erano groffe quanto i pallini , 
che ulano i cacciatori da lepre , e la loro 
membrana interiore era molto più vifibile , 
che nelle precedenti . Il lello giorno dopo 
r accoppiamento , avendone notomizzata un’ 
altra , egli vide in un’ ovaja lei follicoli 
voti , ma trovò lòltanto cinque uova nel 
corno corrifpondente della matrice , i quali 
erano tutti adunati in un picciol mucchio ; 
nell’ altra ovaja pol'cia egli oflervò quattro 
follicoli voti , e nel corno corrifpondente 
della matrice non ritrovò che un uovo . 
( Olferverò di palTaggio, che il Graaf ha il 
torto nel pretendere , che il numero delle 
uova , o a meglio dire dei feti , corrifpon- 
da Tempre al numero delle cicatrici , o fol- 
licoli voti dell’ ovaja , dappoiché le lue pro- 
prie olfervazioni provano il contrario ) . Le 
dette uova erano groflie quanto i pallini da 
fchioppoper felvaggina. Sette giorni dopo il 
congiungimento avendo tagliata un'altra fem- 
mina di coniglio , il noftro Anotomilla tro- 
vò nelle ovaje qualche follicolo voto , più 
grande , più roflb , e più duro di tutti quelli , 
eh’ egli aveva olfervati dapprima , e allora 
vide altrettanti tumori trafparenti , o vo- 
glianil chiamar cellule in diverfi luoghi del'a 
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matrice , i quai tumori avendo aperti , ne 
cavò fuori le uova , di’ erano grolTe , come 
le piccole palle d’ archibulò ; la membra- 
na intcriore era più vifibile di quel che fi 
fofle mai Hata , e al di dentro di quefta mem- 
brana egli non ilcoprì altro , che un liquore 
limpidillimo , talché le l'uprofte uova , come 
fi vede , avevano in pochilfimo tempo tratta 
dal di fuori una gran quantità di liquore , 
e fi erano attaccate alla matrice . Otto gior- 
ni dopo l’accoppiamento ne tagliò un’altra, 
e vi trovò nella matrice de’ tumori , o cel- 
lule , che contenevano le uova , ma erano 
tanto attaccate, che non gli fu poffibile fiac- 
camele. In un’altra, ch’egli aprì il nono 
giorno dopo il congiungimento ei trovò le 
cellule , che contengon le uova molto au- 
mentate , e nell’ interno dell’ uovo , il quale 
non fi può oiù fiaccare , vide la membrana 
interiore , che conteneva fecondo il lòlito 
un liquore chiarillimo , ma Icoprì nel mez- 
zo di eflb liquore una lottile nuvoletta. 
Dieci giorni dopo il congiungimento aven- 
done tagliata ancora un’ altra , vide che la 
nuvoletta s’era condenfata , e formava un 
corpo lungo, che raffigurava un verminetto. 
Finalmente dodici giorni dopo 1’ accoppia- 
mento ei riconob’oe difiintamente l’embrio- 
ne , che due giorni prima non rapprelenta- 
va , che la figura d’ un corpo lungo , ed era 
anche tanto vifibile, che in elfo fi potevan 
G 5 
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diftinguere le membra ; nella region del 
petto egli fcoprì due punti fanguigni , e due 
altri bianchi , e nell’ aJdomine una follanza 
inucilagginofa un po’ rofTiccia . Quattordici 
giorni dopo l’ accoppiamento la teda dell’ 
embrione era grolla , e trafparente , gli oc- 
chi prominenti , la bocca aperta , 1’ abbozzo 
deir orecchie compariva , la fpiiia del dorlb 
di color bianco era ripiegata verfo lo der- 
no , e da ciafeuna delle fue parti fortivano 
de’ vafellini fanguigni , le di cui ramifica- 
zioni fi edendevano fulle fpalle, e fino ai 
piedi ; i due punti fanguigni s’ erano ingrof- 
fati confiderabilmente , fi mollravano come 
abbozzi de’ ventricoli del cuore j a lato de* 
fuddetti due punti fanguigni fe ne vedeva- 
no due altri bianhi, i quali erano l’abbozzo 
de’ polmoni ) nell’ addomine vedeva!! l’ ab- 
bozzo del fegato , il quale era rolfigno , e 
un picciolo cornicino attortigliato come un 
filo , eh’ era l’ abbozzo dello llomaco , e 
degl’ inteftini j in feguito di cib altro non è 
quel che accade , che un accrefcimeiito , o 
fviluppo di tutte le parti fino al giorno tren- 
tunefimo, nel quale la femmina del conì- 
glio partorifee i iùoi coniglietti» 

Da quelle fperienze Graaf conchiude , 
che tutte le femmine vivipare hanno dell’ 
uova y le quali fon contenute ne* tedicoli , 
«h’ egli chiama ovaje , e le quali non pof- 
&300 fiaccarli , che dopo elfere fiate fecoa- 
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date dal feme mafchile , ed egli dice che 
r uom s’ inganna , quando crede , che nelle 
donne , e nelle fanciulle fpelfe volte fi ftac- 
chino le nova daU’ovaja, fembrando a lui eC- 
fere perfuafo , che giammai le uova non 
fi feparino dall’ ovaja , che dopo elfere fe- 
condate dal liquor feminale del mafehio , o 
a meglio dire dallo fpirito dello llelTo li- 
quore i poiché , die’ egli , la lòllanza glan- 
dulofa , per me2'40 di cui le uova Ibrtono 
da’ lor follicoli , non vien prodotta , che 
dopo un congiungimento , il qual debb’ ef- 
fcre fecondo . Pretende in oltre , che tutti 
coloro , i quali han luppofto vedere dell’ uova 
di due , o tre giorni già grolfe , abbian preio 
abbaglio, perchè le uova, fecondo lui, re- 
llano per maggiore fpa/io di tempo nell* 
ovaja , quantunque fecondate , e in vece dì 
torto crefeere , elfe per lo contrario dimi- 
nuilcono , fino a divenire dieci volte piiì 
picciole di quel che prima fi fodero , e fo- 
lamente allora quando lòn difcele dall’ ovaja 
■ nella matrice , cominciano a crescere di nuo- 
vo, e ad ingrolTarfi. 

Ora paragonando querte of^erva^ioni eoa 
quelle d’ riarvey , di leggieri fi conofee- 
rà , che a querto erano sfuggiti ì primi , e 
principali fatti , e benché vi abbiano molti 
errori ne’ ratiocinj , e molti fvarloni nelle 
eiperienze di Graaf, tuttavolta quvrto Ano- 
tooiida I come pure il Malpight , hanno 
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fervato meglio d’ Harvey , e vanno d’ac- 
cordo rifguardo il fondamento delle ofl'erva- 
zioni , e tutti e due fono contrari ad Har- 
vey . Quelli non fi è avveduto delle altera- 
zioni , che accadono all’ ovaja , e non ha 
veduti nella matrice i piccioli globetti , i 
quali contengono 1 ’ opera della generazione , 
e fono da Graaf appellati uova ; così ei non 
ha creduto , che il feto poteflTe effere tutto 
intero nelle dette uova , e quantunque que- 
lle efperienze ci rendan efattiifimamente con- 
to di ciò , che accade nel tempo dell’ accre- 
fcimento del feto, non pertanto non ci dicon 
nulla nè del momento della fecondazione , 

* nè del primiero fviluppo. Lo Schrader Me- 

dico Ollandefe , che fece un ellratto molto 
ampio del libro d’ Harvey , e che aveva una 
grande opinione di quello Anotomi (la , con- 
Jelfa egli llclfo , che in molte cofe non bi- 
fogna prellargli fede, e fpecialmente in ciò, 
che dice intorno al principio della feconda- 
zione , poiché effettivamente il pulcino fi tro- 
va nell’ uovo prima della covatura , e che 
fu Giufeppe degli Aromatari il primo, che i 

TolTervò ec. {a). Per altro , benché Har- ^ 

' vey abbia pretefo , che tutti gli animali prò- j 

venifl'ero da un uovo , ciò non ollante ei i 


(<r) Vedi Obf. JuJl't Schr aderì. Amji, 1^74. 
tn prxfatione. 
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non ha creduto , che i tefticoli delle fem- 
mine conteneffero dell’ uova , e foltanto a ca- 
gione della comparazion del lacco , che cre- 
deva aver veduto formarfi nella matrice de’ 
vivipari , coll’ intonicatura , e coll’ accrelci- 
mento delle uova nella matrice de^li ovipari, 
ha detto , che il tutto proveniva da un uovo , 
nel che ei non ha fatt’ altro , che ripetere 
ciò , che prima di lui aveva detto Ari ito- 
tele. Il primo, che abbia l’coperte le iup- 
pole uova nell’ ovaja delle femmine , fu 
Stenone ; nella notomia eh’ ei fece d’ una 
ca^na di mare , vide , die’ egli , delle uova 
ne’ tefticoli , benché quello animale fia , com’ 
è noto , viviparo ; ed aggiugne , eh’ ei non 
dubita punto , che i telticoli delle femmine 
non fieno analoghi alle ovaje degli ovipari , 
o perchè le uova delle femmine cadano , 
qualunque fia la maniera , con cui ciò fi fac- 
cia , nella matrice , o perchè non vi cada 
che la materia contenuta in dette uova : tut- 
tavolta , benché lo Stenone fia il primo au- 
tore della feoperta di tali pretele uova , ciò 
nulla Gitante Graaf ha voluto attribuirla 
n fe Itelfo , e Svammerdamio contraltan- 
dogiiela con qualche al'prezza , ha pretelb , 
che Van-Horn avelTe anch’ egli fcoperco 
quelle uova prima di Graaf. Egli è vero, 
che fi può rimproverare a quell’ ultimo d’a- 
vere alTerite pofitivamente molte cole , che 
r el'perienza ha poi Imentite , e d’ aver pre- 
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tefo , che fi pcteffe giudicare del numero 
de’ feti contenuti nella matrice , dal numero 
delle cicatrici , o fia de’ follicoli voti dell’ 
ovaja , la qual cofa non è vera , come fi pub 
vedere dalle fperienze di Verrheyen (tf) , 
e da quelle di Mr. Méry {b) , ed anco da 
qualcuna delle proprie Iperienze di Graaf, 
nelle quali , come oflervammo , fi ritrovò 
nella matrice un numero d’ uova minore del- 
le cicatrici full’ ovaje -, in oltre , farcm ve- 
dere, che quanto egli ha detto intorno alla 
l’eparazione delle uova , e intorno al modo , 
con cui difcendono nella matrice , non è per 
nulla efatto \ e così moftreremo non efi'er 
vero le dette uova efillere ne’ tefticoli delle 
femmine, poiché nefluno le ha mai vedute, 
e quel che vedefi nella matrice non è un 
uovo, e nulla v’ha di più mal fondato quan- 
to i fiftemi , che fi fon voluti ftabilire fulle 
olVervaxioni di quello celebre Anotomilla . 

La pretefa fcoperta delle^ uova ne’ telH- 
coli delle femmine rifcolfe f attenzione delia 
maggior parte degli altri Anotoinilli , i quali 
nondimeno non trovarono , che vefcichette 
ne’ tclticoli di tutte le femmine vivipare, 
filile quali fu loro permelTo di fare delle of- 
fervazioni , ma nondimeno non efitaron pun- 


(a) Tom. IL tap. 5. edtz. dì Bruxelles 1710, 
\h) Storia delC Accada 1701. 
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to nel riguardare tali vefcichette come uora , 
e dettero ai telHcoli il nome d’ovaja , e alle 
vekichette , eh’ eilì contengono , il nome 
d’uova ^ durerò ancora , come Graaf, che 
nella ftelfa ova;a quelle uova fono di diverfa 
groflezza , che le pih groffe nell’ ovaja delle 
donne non agguagliano la groflezza d’ un 
picciol pifello j eh’ efle lòno piccioliflime 
nelle giovinette di quattordici , o quindici 
anni , ma che l’ età , e il commercio cogli 
uomini le fa ingroflare ; che fe ne numerano 
più di venti in ciafeuna ovaja 5 che quelle 
uova fono fecondate nell’ ovaja per la parte 
fpiritofa del liquor Isminale del mafehio ; 
che pofeia fi dillaccano , e cadono nella ma- 
trice per via delle trombe Fallopiane , dove 
il feto vien formato colla foilanza interior 
dell’ uovo , e la placenta colla materia cite- 
riore ^ che la folìanza glandulofa , la quale 
non efille nell’ ovaja, che dono un fecondo 
congiungimento , non ferve , che a compri^ 
mere l’uovo , e a farlo fortire fuor dell’ 
ovaja ec. Ma il Malpighi avendo eiaminate 
le cofe pih attentamente , mi pare , che ab- 
bia fatto riguardo a quelli Anotomi ili , quel- 
lo che fatto aveva riguardo ad Harvey in 
propofito del pulcino nell’ uovo y e certa- 
mente egli è andato loro innanzi , ma quan- 
tunque abbia corretti molti errori , anche pri- 
ma, che follerò ricevuti , cib nulla ollante 
la maggior parte de’ Filici non han voluto 
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a’^bandonare l’opinione di Graaf, e degli 
altri luccennati Anotomilli , lenz’ attender 

f iunto alle oflerva/ioni del Malpighi , le qua- 
i nondimeno fono importantilfime , e alle 
quali il Vallilneri luo difcepolo ha aggiunto 
di molta autorità. 

Il Vallilneri è quello fra tutt’ i Natura- 
IHH, che ha trattato più a fondo d’ogni al- 
tro il lùbbietto della generazione ; egli ha 
raccolto tutto ciò , che era flato fcoperto 
prima di lui lòpra una tal materia, ed aven- 
do egli fteflb fuir efempio del Malpighi , 
fatte infinite offervazioni , mi fembra, ch’egli 
abbia provato affai chiaramente , le vefci- 
chette che trovanfi ne’ teflicoli di tutte le 
femmine non effere uova ; che tali vefci- 
chette giammai non fi fpiccano da’ teflicoli, 
e eh’ effe non fono altra cofa , che i fèrbatoi 
d’ una linfa , o d’ un liquore , che debbe , 
die’ egli, contribuire alla generazione, e alla 
fecondazione d’ un altro uovo , o di alcuna 
cofa fomigliante a un uovo , che contiene 
il feto bello e formato . Noi rapporteremo 
qui le efperienze de’ detti due Autori , alle 
quali non fi prederà mai di foperchio at- 
tenzione . 

Il Malpighi avendo efaminato un gran 
numero di teflicoli di vacche , e di quaich’ 
altra femmina d’ animale ne afficura d’ aver 
trovate in tutti quelli teflicoli delle vefei- 
chette di differenti groffezze tanto nelle fem- 
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mine ancor giovani , che in quelle adulte ; 
tali vefcichette fono tutte involte in una 
membrana molto denlà , nell’ interno della 
quale vi hanno de’ vafi fanguigni , e fono 
ripiene d’ una fpecie di linfa, o di liquore, 
il qual s’ indura , e fi ranpiglia col calore 
del fuoco a guifa dell’ albume dell’ uovo . 

In progreffo vedefi crcfcere un corpo fodo, 
e giallo , il quale è aderente a’ teflicoli , 
che è prominente , e che crefce per modo , 
che acquilta la gro'Tezza d’ una ciriegia , ed 
occupa la maggior parte de’ teli icoli . Il detto 
corpo è compodo di molti piccoli lobi an- 
gulofi , la di cui politura è aflTai irregolare , 
ed è coperto d’ una tonaca fparfa di vafi fan- 
guigni , e di nervi. L’apparenza, e la for-. 
ma interiore del corpo giallo non fono fem- 
pre le ftelfe , ma variano in differenti tempi ; 
allorché eflo non ha peranco , che la groffez- 
za d’ un grano di miglio , ritiene a un di 
preffo la forma d’ un fafcetto comporto di' 
globetti , r interior de’ quali non fembra al- 
tra cofa , che un conteito varicofo . Spelfif- 
Cmo vedefi un invoglio erteriore , il quale 
è comporto della fteffa fo danza del corpo 
giallo , all’ intorno delle vefcichette telli- 
colari . 

Allorquando il corpo giallo ha acquirtata 
preffo a poco la groffezza d’ un pifello , pi- 
glia la figura d’ una pera , e interiormente 
verfo il .centro ha una piccola cavità ripiena 
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di H<|aore ; e torto che fia giunto alla groffez- 
za a una ciriegia , contiene paricnenti una ca- 
vità piena di liquore . In alcuni di quefti 
corpi gialli allorché fon giunti alla intera 
maturezza fi vede, dice il Malpighi, verfo 
il lor centro un picciol uovo colle lue ap- 
pendici della groflfezza d' un grano di mi- 
glio , e Tempre che abbiano mandato fuori 
li loro uovo , i detti corpi veggonfi efaurti , 
e voti , e allora rafiembrano ad un canale 
cavernolb , nel quale puolfi introdurre uno 
ftiletto o tenta , e la cavità , che comprendo- 
no , e che fi è votata , è della grandezza 
d’ un pifello . Vuoili qui avvertire , che il 
Malpighi dice di non avere veduto che qual- 
che fiata un uovo grortb quanto un grano 
di miglio in alcuno de’ detti corpi gialli , 
ma fi vedrà in progrelTo per ciò , cne noi 
rapporteremo , cV ei fi è ingannato , e che 
nella fuddetta cavità non vi hanno giammai 
uova, aè altra cofa, che lor ralTofnigli. Ei 
crede , che 1’ ufo di quelli corpi gialli , e 
glandulofi , che la natura produce , e fa in 
certi tempi comparire , fia di confervare l’uo- 
vo, e di farlo Ibrtire dal tefticolo, eh’ egli- 
appella 1’ ovaja , e fors’ anche di contribuire 
alla generazione rtelTa dell’ uovo , e per con- 
feguenza , ei dice , che le vefcichette dell’ 
ovaja , che fi veggono d’ ogni tempo , e che 
parimenti in (^ni tempo fono di diverfe gran- 
dezze , non fono le vere uova , che hanno 
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ad effere fecondate , e non fervono , c!ie alla 
produzione del corpo giallo , in cui T uovo 
debbe formarfi . Per altro , quantunque il 
corpo giallo non li trovi in ogni tempo, uè 
in tutt i teliicoli , nondimeno fe ne veggo- 
no Tempre i primi abbozzi , e il noftro Of- 
fervatore ne ha trovati degli indizj nelle 
giovenche di frefeo nate, nelle vacche, che 
erano pregne , e nelle donne incinte , e con 
ragione conchiude , che il corpo giallo , e 
glandulofo non fia , come lo ha creduto 
Graaf, un effetto della fecondazione: fe- 
condo lui la follanza gialla produce le uova 
infeconde , che fortono Jalf ovaja , fenza 
che flavi (lata comunicazione col mafehio , 
e così pure le uova feconde , allorché vi é 
preceduto il congiungimento \ le uova po- 
feia cafeano dal fuddetto luogo nelle trom- 
be , e tutto il rellante fuccede come lo de- 
fcrilfe Graaf. 

Quelle oflervazioni del Malpighi fanno 
vedere , che i teliicoli delle femmine non 
fono vere ovaje , come la pib parte degli 
Anotomilli de’ Tuoi tempi credevano , e come 
credono pur tuttavia ; che le vefcichette da 
elTl contenute non fono uova ; che giammai 
le dette vefcichette non fortono dal telli- 
colo per cadere nella matrice ; e che quelli 
teliicoli fono, come que’ del mafehio, fpe- 
cie di ferbato; , i quali contengono un li- 
quore , che vuoili riguardare come un ième 
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della femmina per anco imperfetto , il quale 
fi perfeziona polcia nel corpo giallo , e glan- 
dulol'o , ne riempie in feguito la cavità in- 
teriore , e fi fpande , allorché il corpo glan- 
dulolb ha acquiftata una intera maturez- 
7 .a ; ma prima di decidere quello importante 
punto , è necelftrio rapportare le olferva- 
zioni del Vallifneri. Vedratfi , che quan- 
tunque il Malpighi, e il Vallifneri abbiano 
entrambi fatte delle buone olfervazioni , non 
le hanno però fpinte tant’ oltre , nè han 
dedotto da ciò che han fatto, quelle confe- 
guenze, che naturalmente provengono dalle 
loro olfervazioni , poiché elTendo tutti e due 
fortemente prevenuti pel fillema delle uova , 
e dei feti preefillenti nell’ uovo , il primo 
credeva d’aver veduto l’uovo nel liquore 
contenuto nella cavità del corpo giallo , e 
il fecondo non vi avendo giammai potuto 
vedere quell’ uovo , non ha per quello la- 
feiato di credere che vi folfc , ooiené certa- 
mente vi doveva effere , nè in altro fito elfer 
poteva che in quello . 

Il Vallifneri cominciò le fue olfervazioni 
nel 1692. fopra i tellicoli della porca, i quali 
non fono compolli come que’ delle vacche, 
delle pecore, delle giumente , delle cagne, 
dell’ afine , delle caore , o delle donne , e 
come que’ di molt’ altri animali femmine vi- 
vipari ; poiché elfi ralfomigliano a un pic- 
col grappolo d’ uva , e le granella fon roton- 
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de , prominenti al di fuori ; fra quefte gra- 
nella ve n’ hanno alcune più picciole dell* 
altre» le quali fono della ìleffa fpecie delle 
grolle , e tra di effe vi corre la fola diffe- 
renza di non effer giunte alla lor maturez- 
za . I detti grani non mollrano d’elfere in- 
volti da una membrana » e nelle porche fo- 
no , die’ egli quel che é nelle vacche il 
corpo giallo offervato dal Malpighi ; elfi fono 
rotondi, d’un colore tendente al rollo , la 
loro fuperficie è fparfa di vali fanguigni , 
come le uova degli ovipari , e tutti quelli 
grani infieme formano una malfa più grolla 
dell’ovaia. Con un po’ di dellrezza, taglian- 
do la membrana tutt’ all’ intorno fi poffono 
lèparare a uno a uno tai grani » e cavarli 
flior deU’ ovaja, dove cialcuno lafcia la loro 
nicchia . 

Quelli corpi glandulofi non fono affolu- 
tamente dello llellb colore in tutte le por- 
che , giacché nell* une fono più rolfi , nell* 
altre più chiari , e ve n’ hanno di tutte le 
groffezze cominciando dalle picciolilfime » 
e giugnendo fino alla groffezza d’ un grano 
d’ uva ; aprendoli fi trova nell’ interno loro 
una cavità triangolare più o meno grande 
ripiena d’una linfa , o liquor limpidilfimo , 
il quale fi rappiglia col fuoco , e divìen bian- 
ca al par di quella che è contenuta nelle 
vefcichette. Sperava il Vallilneri di trovar 
i’ uova in qualcuna di quelle cavità , e f^>e. 
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etalmente ir» quelle^,cfre erano le piti gran- 
di , ma egli non v?l ritrovJx > quantunque 
H cercaflè con grandiinma diligenza dappri- 
ma in tutti i corpi glaoduloìi dell’ ovaja 
di quattro diflèrenti porche, e poicia in una 
infinità d’altre ovaie di porche , e di var^ 
animali , e giammai non gli fu poUTbile il 
trovar l’uovo, che il Matpighi dice d’aver 
trovato una o due volte r ma vediamo il 
fèguito delle ofifèrvazioni. 

Al dì lotto de' corpi glanduloff veggonfr 
le velcichette dell* ovaia , le quali fono or 
più , or meno , fecondo e a mifura , che i 
corpi glandulofr fono più grorti, o più pic- 
cioli, poiché in proporzione, che detti corpi 
ingrol&no, Te velcichette diminuifcono- Al- 
cune delie velachette fono grolle come una 
lente, altre come un grano dì miglio, e ne” 
teliicoii crudi le ne potrcbber contare da 
venti fino a trentacinque ,, ma allorché lì: 
fanno cuocere , le ne vede un maggior nu- 
mero , e fono di tal guifa aderenti nell” 
interno de* cefticoU , e così fòrtemente at- 
taccate con fibre , e con vali memliranofi „ 
che non é poffibile il lèpararle da’ teflicoli 
lenza rompere o- gli uni, o^ le altre. 

Avendo efaminati i celVicoli d’ una porca „ 
che non era ancor Hata pregna, ei vi trovò,, 
come nell” altre i corpi glanduloli , e- nel 
l’oro interno la cavità triangolare piena dì, 
linfa ,, ma: non mal le uova; né. neil* une ,» 
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ttè nell* altre : le vefcichette dì quel!a por* 
ca y, che mai non era ftata impregnata , erano 
in maggior numero di quelle de* tefticolt 
delle porche che avevano dr già figliato , o 
che erano pregne. Ne’ tefiiccui di una porca 
j»egna » e i di cui figliuoli erano già grot 
lètti» il nofiro OlFervatore trovò due corpi 
glandulofi de* pii! grandi » che erano voti , 
e deoreflì , ed altri piò piccioli» che erano 
nello fiato ordinario i e avendo tagliate mol- 
te altre oorche pregne, offervò che il nu- 
mero de’ corpi ^andulofi era Tempre mag- 
giore di quello de’ feti , la qual cola con- 
ferma quanto abhiam detto in propofìto delle 
ofièrvazioni di Graaf, e ci prova, eh’ eflè 
non fono in quella parte efatte; poiché ciò 
di* egli chiama folticon deir ovaja- non è 
altra cofa,che i corpi glandulofi, di cui qui 
parliamo, e il lor numero è femore mag- 
giore di quello dei feti. Nell’ ovaja d’una 
giovane porca , la quale non contava , che 
qualche niefe, i tefiicolì erano d’una con- 
venevol grofièrra, e fparli di vefcichette aC- 
lài gonfie , fra le quali- in urt lefiicolo ve- 
devanfi nafcere quattro corpi glandulofi , e- 
nell’ altro lètte. ^ 

Do'X) aver fatte le lite ofièrvazioni fopra 
» tefiicoli delle porche, il Vallifnerì replicò 
quelle- del Malpighi fu i tefiicoli delle- vac- 
che , e trovò che tuttoi ciò che quelli aveva 
éeuo era conforme alla verità ,, foitanto. il 
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Vallifnert confefTa di non aver mai potuto 
trovar l’uovo, che il Malpighi credeva d’a- 
ver veduto una , o due volte nella cavità 
interiore del corpo glandulofo , e le reite- 
rate el'perienze , che il Vallifheri rapporta 
fu i tellicoli delle femmine di molte l^cie 
d’ animali da elfo appollatamente fatte per 
trovar l’uovo, fenza eflerne mai riufcito, 
avrebber dovuto condurlo a dubitare dell’ efi- 
flenza di quelle fuppofle uova ; nondimeno 
vedralTi , che , contro le proprie fue fperien- 
ze , il pregiudizio , in cui era pel fillema 
dell’ uova , gli ha fatto ammettere l’efiflenza 
di quell’ uovo , eh’ egli mai non vide , nè ve- 
drà mai perlbna veruna . Si può dire non elfer 
polfibile il fare un maggior numero di fpe- 
rienze , nè il farle meglio di quel eh’ egli 
ha fatto j poiché non fi è già egli rillretto 
a quelle , che noi abbiam riferite , ma ne 
ha fatte molte fopra i tellicoli delle pecore, 
anzi ^li olferva come una cofa particolare 
a quella fpecie di animale , eh’ elio non ha 
giammai una maggior quantità di corpi glan- 
dulofi fopra i tellicoli , che di feti nella ma- 
trice ; nelle giovani pecore , che non hanno 
per anco generato , non fi trova , che un 
corpo glandulofo in ciai'cun teflicolo , e al- 
lorché quello corpo è elaullo , fe ne forma 
un altro ; e fe una pecora porta un fol feto 
nella matrice , ritiene anche un fol corpo 
^andulofo ne’ tellicoli , e fe ella ha due feti , 
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ha parimenti due corpi glandulofi ; quefto 
corpo occupa la maggior parte de’ tefticoli , e 
dopo eh’ eflb è renduto efaufto , e che fi anni- 
chila , ne produce un altro , il qual debbe 
fervire a un’ altra generazione. 

Ne’ tefticoli d’ un’ afina egli trovò delle 
vcfcichctte groflTe come picciole ciriegie , il 
che prova evidentemente, che le vefcichette 
non fono le uova , poiché effendo di tal 
groflezza , quand’ anche poteflero ftaccarfi da’ 
tefticoli , non potrebbero entrare nelle corna 
della matrice , le quali nel detto animale 
fon tron^x> ftrette per dar loro l’ ingrelfo . 

I tefticoli delle cagne , delle lupe , e delle 
volpi femmine hanno efteriormente un in- 
viluppo , o una fpecie di cappuccio , o borfa 
prodotta dall’ efpanfione della membrana , 
che circonda il corno della matrice. In una 
cagna , che cominciava ad andare in caldo, 
e a cui non eravi per anco accoftato il 
mafehio , il Vallifneri trovò , che la detta 
boria , che riconre il tefticolo , la quale non è 
aderente, era bagnata intériormente d’un li- 
quor limile al fiero ; vi ritrovò in oltre due 
corpi glandulofi nel tefticolo deliro , che 
avevano all’, incirca due linee di diametro , 
ed occupavano quali tutta l’eftenfioae di eflb 
tefticolo . I prefati corpi glandulofi aveva- 
no ognuno una piccol paoilla , nella quale 
vedevafi diìlintamente una fenditura circa 
mezza lìnea larga , da cui efeiva , fenza che 
Toro, lU, H 
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▼i fo(Te hffogno di premere > un U<juor (Tmile 
al fiero chiaro , e allorché la papilla era 
comprelfa , ne fcaturiva il fiera in maggior 
copia , la qual cofa fece dubitare al nollro 
Oflervatore> che tal liquore foflè quel deflb^ 
che aveva ritrovato interiormente nel cap- 
puccio Egli loffiò^ nrìla fenditura col metzo 
d’ un piccini tubo , e full’ illante il corpo 
glandulofo fi gctfifiò^ in ogni fua parte, e 
avendovi introdotto un filo- di feta, pOTetrb 
agevolmente fino al fondo ^ ^i d’indi aprì 
il corpo glandulofo pel verfo , in pi era 
entrato il detto filo , e trovò nell’ interno 
una cavità confiderabile , la qual comunica- 
va colla fenditura , ed anche conteneva molto 
liquore . Il Vallifncri fperava fempre d’ef- 
fere fortunato- a fegno di trovarvi l’uovo y 
ma per quante ricerche egli facelfe , e per 
quanta attentamente oflèrvallè da ogni ban- 
^ y ci non potè fcoprirlo, nè nell’uno, nè 
nell’ altro de’ due corpi glandulofi. Gli parve 
bensì d’ avere {coperto , che l’ ellrermtà della 
papilla , da cui gemeva il liquore , fofie chiufa 
«la uno sfintere ,. il quale come nella vefci- 
ta , lèrviva a chiudere, e ad aprire il cpale 
della papilla in oltre trovò nel tellicolo 
finilbro due corpi glandulofi , e le ftelfe ca- 
vità , le ftelfe papille , gli fteffi. canali , lo 
fieilò liquore, che ne diffilla y queflo liquore 
non {OTttva folamcnte dalla eftremità della 
papilla. , ma anche da una infinità d, altri 
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piccioli bachi fituali nella circonferenza della 
papilla medcfima, e non avendo potuto ve- 
dere l’uovo nè nel liquore» nè nella cavità, 
cJie lo contiene, ci fece cuocere due di detti 
corpi glandulofi , fperando per tal via di poter 
ritrovare l’uovo, dietro al ^«<7 /e, die’ egli, 
io fofpirava ardentemente , ma anche quello 
tentativo fu vano, dappoiché egli non trovJ> 
nulla . 

Avendo fatta aprire un’ altra cagna , che 
quattro , o cinque giorni prima era fiata 
coperta , ei non trovò ne’ teflicoli differenza 
alcuna ; vi avevano tre corpi glandulofi fatti 
come i precedenti , i quali parimenti lafcia- 
vano featurire del liquore per mezzo delle 
papille. Egli vi cercò l’uovo diligentiffima- 
mente in ogni parte , e noi potè ritrovare 
in veruno de’ corpi glandulofi, ch’egli efa- 
minò colla maggiore attenzione , e anche 
colla lente , e col microfeopio ; folranto egli 
{coprì con <mell’ ultimo llrcTmento, chef cor- 
pi glandulofi fono una fpecie di reticella va- 
fcolofa coiTipofla d’un infinito nunierodi pic- 
ciole velcichette globulofe, che fervono a fil- 
trare il liquore , che riempie la cavità , c 
che forte dall’ eflremità della papilla . 

Tagliò in feguito un’ altra cagna , che 
non era in amore , e avendo tentato d’ in- 
trodurre dell’ aria fra il teilicolo , e il cacr- 
puccio, che lo copre, egli vide, che quell’ 
altiuiO' fi dilatava confidvr^biliflimamcnte, 
H z 
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in quel modo , che fi dilata uua vrfcica gon- 
fiata d’ aria , e avendo levato eflb cappuccio , 
trovò fopra i telVicoli tre corpi glandulofi , 
i quali però erano fenza papilla , e lenza 
apparente fenditura , e non ne diftillava al- 
cun liquore. 

In un' altra cagna , che due rnefi innanzi 
aveva partoriti cinque cagnuolini , 
cinque corpi glandulofi , ma molto diminuiti 
di volume , e cominciavano a dileguarli , 
lènza produrre cicatrici ; e vi reftava anche 
nel mezzo loro una pkciola cavità , ma era 
arida, e vota d'ogni liquore. 

Non contento di tali Iperienze , e di molte 
altre, che io ommetto , il Vallifneri , che 
pur voleva alfolutamente trovare il foppofto 
uovo , chiamò i migliori Anotomifti del 
foo paefe , e fra quelli il Morgagni , e aven- 
do aperta una giovane cagna , che per la pri- 
ma volta andava in amore > e che tre giorni 
innanzi era Hata coperta , elfi riconobbero 
le yefcichette de’ tellicoli ,. i corpi glandu- 
lofi , le lor papille, il lor canale, il liquore 
che ne fcaturiì'ce , e che Ha pure nella ca- 
vità loro interiore , ma giammai non videro 
uovo di Ibrta in alcuno de’ corpi glandulofi : 
ei fece in progrelTo delle fpericnze allo ilelTo 
oggetto fopra la camoz-za femmina , fopra 
volpi , fopra gatte , e fopra un gtoflo nu- 
mero di forci , e trovò ne’ tellicoli di tutti 
quelli animali fempre Je vefcichetie , beae 
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fpeflb i corpi glandulofi , e il liquore , eh’ effì 
contengono, ma non mai l’uovo. 

Finalmente , volendo efaminare i tefticolì 
delle donne , ebbe occafione di aprire una 
giovane contadina da qnalch’ anno maritata, 
la quale s’ era ammazzata , cadendo da un 
albero 5 quantunque efla folfe d’ un buon 
temperamento , e fi^rnita di marito robu- 
fto , e di frefea età , non aveva generato 
figliuolo alcuno ^ il Vallifoeri cercò fe la 
cagione della fila fterilità fi poteva Icoprire 
ne^ tefticoli , e in fatti trovò che le vefehi- 
chette erano tutte piene d’ una materia nera , 
e guafia. 

Ne’ tellìcoli cT una fanciulla di diciott’anni, 
eh’ era fiata allevata in un monifiero, e che 
fecondo tutte le apparenze era vergine , egli 
trovò il tefticolo deliro un po’ piò grofib 
del fioifiro , di figura ovale , e colla mper- 
fìcie un po’ ineguale ; fifFatta ineguaglianza 
èra prodotta dalla protuberanza di cinque , 
o fei vefcichette dello fielTo telHcolo , le qua- 
li fpoegevano in fuori . Si vedeva dalla parte 
della tromba una di tali vefcichette , la quale 
era prominente piò dell’ altre , e la cui pa- 
pilla fporgeva in fuori prelfo a poco come 
nelle femmine depli animali , allorché co- 
mincia il tempo d andar in amore . vendo 
aperta la detta vefcichetta , ne forti uno 
zampillo di linfa j all’ intorno di elTa vi ftava 
una materia glandulofa in forma di mezza- 
H 3 
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luna , e d’ un color giallo tendente al roffo ; 
egli tagliò tralverfalmente il reftante dello 
fteffo teìHcolo, dove vide moke vefcichette 
ripiene d’ un liquor limpido , e oflervò , che 
la tromba corriifX)ndente al detto tefticolo 
era molto rolfa , e un po’ piò grofla dell’ 
altra , come aveva oflervato molte volte nel- 
le matrici delle femmine degli animali , al- 
lorché vanno in caldo. 

Il tefticolo finiftro eraanch’eflb fano quan- 
to il deliro ; ma era più bianco , e colla lu- 
perficie più uguale ; poiché , quantunque vi 
aveflero delle vefcichette un po’ prominenti , 
tuttavolta non ve n’ era alcuna , la quale 
fortifle in forma di papilla , ed erano tutte 
limili le une alle altre , e fenza materia 
glandulofa , e la tromba corrifpondente non 
era né gonfia , nè rofla . 

In una piccola figliuoletta di cinque anni 
trovò i tefticoli colle loro vefcichette , i loro 
vafi fanguigni , le loro fibre , e i loro nervi . 

Ne’ tefticoli d’ una donna di feflànt’ anni 
trovò qualche velcichetta , e le veftigia dell’ 
antica foftanza glandulofa , che aveano la 
fembianza di grofli punti d’ una materia di 
color giallo-bruno, ed ofeuro. 

Da tutte quefte oflérvazioni, il Vallifneri 
conchiufe, che l’opera della generazione fi fa 
ne’ tefticoli della femmina, eh’ egli riguar- 
da fempre come ovaje , quantunque non 
vi abbia mai trovate uova , ed egli abbia ali’ 
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incontro dimoftrato , che le vefcichette noti , 
fono uova ^ in oltre , egli dice non efiere 
neceflario , che il feme del mafchio entri 
nella matrice per fecondar l’ uovo \ egli fup- 
pone, che quell’ uovo forta per mezzo della 
papilla dal corpo glandulofo , dopo d’ elTere 
flato fecondato nell’ ovaja , e che pofcia cada 
nella tromba, dove non s’attacca fubito che 
difcende , e a poco a poco s’ aumenta , e che 
in fine ei s’ appicca alla matrice ; egli ag- 
giugne d’elfere perfuafo, che l’uovo fia na- 
fcollo nella cavità del corpo glandulofo, e 
che quello fia il luogo , dove fi fa tutta 
r opera della fecondazione , benché , die’ egli , 
uè io , nè alcuno degli Anotomifti , ne’ quali 
ho confidato alfai , non abbiam giammai ve- 
duto , nè trovato fiffatto uovo , 

Lo fpirito del feme mafehile , fecondo lui , 
fale all ovaja , penetra l’ uovo , e dà il moto 
al feto, il quale preefifte nell’ uovo. Nell’ 
ovaia della prima femmina erano contenute 
dell’ uova , le quali non folamente rinchiu- 
devano in picciolo tutt’ i figliuoli , eh’ ella 
dette alla luce , o che poteva dare , ma an- 
cora tutta la razza umana, tutta la fua po- 
fterità fino alla ellinzione della fpecie . Che 
fe noi non poiTiara concepire quello fvilup- 
pamento infinito , e quella elbema piccio- 
lezza degl’ individui gli uni negli altri con- 
tenuti all’ infinito , cib accade , die’ egli , 
per difetto del uollro fpirito , di cui cono- 

H 4 
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£:ìamo d’ ora in ora la debolezza ; così è 
parimenti vero , che tutti gli animali , che 
furono , fono , e faranno , tòno flati creati 
tutti a un tempo , e nnchiufi nella prima 
femmina . Le raflòmiglianze de’ figliuoli co’ 
loro parenti non provengono , fecondo lui , 
che dalla immagìnazion della madre ; la for- 
za dell’ immaginazione è sì grande , e tanto 
poffente fui feto , che può produrre delle 
macchie , delle mofiruofità , dello fconcerto 
nelle parti , delle efcrelcenze llraordinarie , 
ugualmente che delle perfette raffomiglianze . 

Quello fillema delle uova , col quale , 
come ben fi vede , non fi rende r^ion di 
nulla , e che è affai mal fondato , fi avreb- 
be nondimeno acquillati i voti unanimi di 
tutt’ i Fifici , fe fui princìpio quando tenta- 
vafi di ftabilirlo , non fi foffe inventato un 
altro fiflema fondato fulla fcoperta degli ani- 
mali fpermatici . 

La detta fcoperta , di cui fiam debito- 
ri al Leeuwenho'ek , e all’ Hartfoèker , fu 
confermata dall’Andri, dal Vallifneri, e dal 
Bourgnet , e da molti altri Offervatori . 
Rapporterò qui , quanto eglino han detto 
intorno a quelli animali fpermatici , che han 
trovati nel liquor feminale di tutti gli ani- 
mali mafchi ; effi fono in così gran nume- 
ro , che pare che il feme ne fia interamente 
compollo , e il Leeuwenhoek pretende aver- 
ne veduti molte migliaia in una goccia più 
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picciola , die il più minuto gran'’! d’arena. 
Al dire de’ luddetti OHervatori ve n’ ha m 
numero prodigiofo in tutti gli animali ma- 
fchi , e- nelle femmine non le ne trova neo- 
pur uno ; ne’ mafchi fi veggono tanto nel 
feme fparfo efternamente per le vie ordina- 
rie , quanto in quello contenuto nelle ve- 
fcichette feminali , che fi fono aperte negli 
animali viventi . Nel liquore contenuto ne’ 
tefiicoli ve n’ha meno che in quello delle 
vefchichette feminali , poiché apparentemen- 
te il feme non è ancora in elfi interamente 
perfezionato . Allorché fi efpone quello li- 
quore dell’ uomo a un calore mediocre , fi 
condenfa, e il moto di tutti quelli animali 
cefia full’ ifiante ; ma fe fi lafcia raffreddare 
elfo fi fcioglie , e gli animali per lungo 
tempo confervano il loro movimento fino 
che il liquore fi condenfa a cagione del di- 
feccamento , quanto più il liquore é fiem- 
perato , tanto più fembra aumentarfi il nu- 
mero degli animaluzzi , e fi aumenta effet- 
tivamente a fegno , che fi può ridurre , e 
per così dire , fcomporre tutta la follanza 
oel feme in animaletti , mifchiandolo con 
qualche liquor dilfolvente > come coll’ acqua ; 
e allorquando il moto degli animaluzzi Ha 

f ser finire , fia a cagion del calore , fia per 
’ elficcazione , pare che fi unifcano anche 
più infieme , ed hanno un movimento co- 
mune di vortice nel centro della piccola 
H 5 



lyS Storia Naturai e 

goccia , che fi olferva , fembrando che tutti 
p-racano in un illante , laddove in un vo- 
lume di liquor maggiore fi veggono con fa- 
cilità a perire fuccellivamente . 

Tali animaluzzi fono, dicon elfi , di di- 
verla figura nelle differenti fpecie degli ani- 
mali , non per tanto fon tutti lunghi , lot- 
tili , e fenza membra , fi muovono rapida- 
mente per ogni verfo , e la materia , che 
li contiene, è, come dicemmo , molto più 
pefante del fangue . Dal feme di toro il 
Verrheyen per mezzo della chimica ne cavò 
prima della flemma , pofcia una quantità 
affai confiderabile d’olio fetido, ma in pro- 
porzione poco fai volatile , e affai più terra 
di quel , che avrebbe creduto (a) . Quell’ 
Autore fa le maraviglie , perchè nel retti- 
ficare il liquor diftillato non potè cavarne 
gli fpiriti , ed eff'endo perfuafo , che il feme 
ne contenelfe una gran quantità, attribuì la 
loro fvaporazione alla eftrema fottigliezza 
de’ medefimi ; ma non potrebbefi con mag- 
gior fondamento credere eh’ effo non ne con- 
tenga , che pochi , o nulla del tutto ? La 
confiflenza di tale materia , e il fuo odo- 
re ci dicon pure , che non vi fono fpiriti 
ardenti , i quali per 1’ oppoflo non fi trovar 


(«) Vedi Veithe^en fup. Anau Tom. lU 
pa£. 6(). 
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no in abbondanza , che ne’ liquori fermen- 
tati ; e rilguardo agli fpiriti volatili , fi fa 
che le corna , le offa , e le altre parti Ibli- 
de ne danno pili di tutt’ i liquori del corpo 
deir animale . Ciò che gli Anotomilli han 
dunque appellato fpiriti feminali , aura femt- 
nalif , potrebbe anche non efifiere , e certa- 
mente non fono quegli fpiriti^ che agitano 
le particelle , che veggonfi muovere nel li- 
quor feminale ; ma afKne di effcr meglio a 
portata di giudicare falla natura del feme , 
e i'u quella degli animali fpermatici , noi 
rapporteremo le principali offervàzioni fatte 
fu quello punto . 

Il Leeuwenhoek avendo offervato il fems 
del gallo , vide in elfo degli animaleni in 
quanto alla figura fimili alle anguille di ri- 
viera , ma così picciole , che pretende , cin- 
quantamila di quelli animalini non aggua- 
gliare la groffezza d’ un grano di rena : nel 
feme del forcio eran sì piccioli , che ve ne 
volevano piò migliaia per formare la grof. 
fezza d’ un capello cc. Quello eccellente OC- 
fcrvatore era perfuafo, che la intera foftan- 
za del feme non è altra co fa , che un am- 
malio di tali animali ; egli ha offervati que- 
lli animaletti nel feme dell’ uomo , de’ qua- 
drupedi, degli uccelli, de’ pefci, delle con- 
chiglie , e degl’ infetti 5 que’ del feme della 
cavalletta fono lunghi , e minutiflìmi , e 
paiono , die’ egli , congiunti colla loro lu- 
H 6 
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pcriore eftremità , e l’altra eftremità , eh’ 
egli chiama la loro coda, ha un moto aflai 
veloce , come farebbe quello della coda di 
un l'erpente , la di cui tefta , e la parte fu- 
pcriore del corpo foffero immobili . Allor- 
ché ofTervafi il feme nel tempo, in cui non 
è peranco giunto a perfezione, per efempio 
un po’ prima , che gli animali cerchino di 
congiugnerfi , ei pretende d’ aver veduti gli 
ftelli animaletti , ma fenza movimento di 
fotta, laddove quando è giunta la ftagione, 
che vanno in caldo i detti animaletti fi muo- 
vono con grande vivacità . 

Nel feme della rana mafehio , prima li 
vide imperfetti , e fenza moto , e poco dopo 
li trovò vivi ; e(Ti fono di guifa piccioli , 
che dieci mila appena ballano , die’ egli , 
per giugnere alla groffezza d’ un uovo folo 
della rana femmina ; per altro que’ , che 
feoprì ne’ tellicoli della rana non erano vivi , 
ma folamente que’ eh’ erano in gran quan- 
tità nel liquor feminale , dove elfi acquifta- 
vano a poco a poco e vita , e movimento . 

Nel feme dell’ uomo, e in quel del cane, 
ei pretende di aver veduti degli animaletti 
di due fpecie , eh’ egli riguarda , gli uni come 
mafdii , gli altri come femmine , e aven- 
do rinchiufo in un piccini vafo il feme del 
cane , ei dice , che il primo giorno morì 
un gran numero di tali animaletti , il fe- 
condo , e il terzo ne morì anche piò , e che 
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pochifTim! eran vivi il quarto giorno , ma 
che avendo rifatta quella oflerva/ione per 
la feconda volta fui teme dello Iblfo cane, 
in capo del fettimo giorno vi trovò ancora 
degli animaletti viventi , qualcuno de’ quali 
nuotava con tale velocità , con quale d’ or- 
dinario nuota nel feme di frefco cavato dall’ 
animale ; e avendo aperta una cagna , eh’ era 
fiata coperta tre volte dallo ftellò cane qual- 
che tempo prima dell’ oifervazione , ei non 
potè vedere co’ foli occhi in uno delle cor- 
na della matrice liquore alcuno feminale 
del mafehio , ma col mezzo del microfeo- 
pio feoprì gii animali fpermatici del cane , 
e li trovò pure nell’ altro corno della ma- 
trice , ed in grandilfima quantità erano in 
quella parte della matrice , che è prodìma 
alla vagina , la qual cofa , die’ egli , prova 
ad evidenza , che il liquor feminale maichile 
era entrato nella (lelfa matrice , o per lo 
meno che gli animali fpermatici del cane vi 
erano pervenuti col lor movimento , il quale 
può lor far trafeorrere lo fpazio di quattro , 
o cinque once in una mezz’ ora . Nella ma- 
trice d’una coniglia , che a mala pena fi 
era difeiunta dal mafehio , olfervò pure una 
quantità infinita di animaletti fpermatici ma- 
Ichili , e dice che il corpo di quelli ani- 
mali è rotondo , eh’ elfi hanno una lunga 
coda , e che di fovente cangiano figura , fpe- 
cialmente allorché la materia umida , oella 
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qnale nuotano , fi fvapora , e fi difecca . 

Coloro , che fi dettero la briga di ripe- 
tere le Offervazioni del Leeuwenhoek, le tro- 
varono molto conformi alla verità , non per- 
tanto v’ ebber di quelli , che vollero ancora 
andar più innanzi , c il Delempazio avendo 
oflervato il liquor leminale dell’ uomo , pre- 
tende non folo d’ avervi trovati animali fimi- 
li ai girini , i quali hanno a divenir rane , 
il corpo de’ quali gli parve a un di preffo 
della groflezza d’ un grano di fermento , e 
la di cui coda era quattro , o cinque volte 
più lunga del corpo, e fi movevano con una 
grande velocità , e colla coda flagellavano 
il liquore , nel qual nuotavano , ma feoprì 
cofa affai più maravigliofa , poiché vide uno 
de’ detti animaletti Ivilupparfi , o per dir 
meglio abbandonare il fuo invoglio , e of- 
fervò , eh’ ei non era più un animale , ma 
il corpo umano, di cui diftinfe molto bene, 
die’ egli , le due gambe , le due braccia , il 
petto , e la tefta , alla quale l’ invoglio ler- 
viva di cappuccio (^); ma dalla figura fleffa, 
che ci dà l’ Aurore di quello fuppoflo em- 
brione veduto da lui fortire dal fuo invi- 
luppo, egli è evidente il fatto effere falfo ; 
egli ha creduto veder quel , che dice , ma 


(ff) Vedi le Novelle delta Repubblica Lette- 
raria deir a uno XÓ99. pa ^. 552, 
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fi c ingannato ; concioffiachè 1’ embrione tal 
quale ei lo defcrive , farebbe fiato più for- 
mato nel fon ire dal fuo invoglio e nel la-, 
fciare lo fiato di verme fpermatico, di quel 
che lo fìa effettivamente in capo ad un mefe , 
o a cinque fettimane nella matrice flelfa della 
madre ; quindi è che 1 ’ offerva/ione del De- 
lempazio , in vece d’ effere fiata confermata 
dalle offervazioni pofieriori , fu rigenata da 
tutt’ i Naturalilii , fra’ quali i più efatti , e i 
più efperti nel fare offervazioni , non han 
ve -luto nel liquor dell’ uomo , che de’ pic- 
coli corpicciuoli rotondi , o bislunghi , che 
moflravan di avere una lunga coda, ma fcn- 
za alcuna organizzazione efleriore , lenza 
membra, come fono pure i piccoli corpi nel 
femc di tutti gli altri animali. 

Potrebbefi dire, che Piatone aveffe, indo- 
vinati quelli animali fpermatici , che diven- 
gono uomini , poiché alla fine del Timeo 
ei dice (a) : Vulva quoque matrtxque in [oc- 
mints eadem fattone animai ’avidum gene- 
randi , quando procul à fjetu per tctatis fio- 
rem, aut ultra diutiàs detinetur , /cgrè fert 
moram ac plurimum indignatur , pajjìmque 
per corpus oberrans , meatus fpiritus inter- 
eludit , refpirare non finit , extremis vexat 


(a) Della traduzione di Marfiglio Fìcim, 
pag. 108S. 
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anguji 'ùs , morbis àerùque omnibus premìt , 
quoufque utrorumqut cupido amorqtie quafi 
ex arbori bus fxtum fruclumve proiucunt , 
ipfum deinde decerpunt , & in matricem 
velut agrum infpargunt : bine animalia pri- 
mi>,m talia , ut nec propter parvitatem vi- 
deantur , needum appareant formata , conci- 
piunt : mox qux confiaverant y explicanty in- 
genua itttàs enutriunt , demàm educunt in lu- 
cemy animaliumque generationem perficiunt. 
Ippocrate nel fuo trattato de Dixta , pare 
che anch’ eflb infinui il fame degli animali 
cflere ripieno d’animalctti : Democrito parla 
di certi vermi , che pigliano la figura uma- 
na , e Arinotele dice , che i primi uomini 
fortirono dalla terra fotto la forma di ver- 
ini , ma nè l’ autorità di Platone , d’ Ippo- 
crate , di Democrito , e d’ Ariftotele , nè 
r oflervaiione del Delempazio faranno adot- 
tar r opinione , che i vermi fpermatici fieno 
piccioli uomini nafeofti in un invoglio, im- 
perciocché elTa è evidentemente contraria alla 
iperienza, e a tutte le altre oflervazioni . 

Il Vallifneri, e il Bourguet da noi citati 
avendo infieme fatte delle oflervazioni fui 
feme d’ un coniglio , videro de’ piccioli ver- 
metti , una delle eftremità de’ quali era piti 
grofla dell’ altra ; eglino olfervarono, che 
erano molto vivaci , che fi movevan da un 
luogo per paflare in un altro ; e colla coda 
battevano il liquore ; ora falivano ali’ insà , 
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«ra difcendevano all’ ingiù , alcuna volta fi 
piegavano in forma di cerchio , e fi avvol- 
gevano al par delle lerpi \ finalmente , dice 
il Valli fneri, riconobbi chiaramente, eh’ elfi 
erano veri animali , e gli riconobbi , e gli 
giudicai forza dubitamento alcuno per veri , 
verijftmi , arciverijjfimi vermi (a) . Quello 
Autore , il qual era prevenuto pel fiitema 
delle uova, non ha lafciato di ammettere i 
vermi fpermatici, e di riconolcerli , come lì 
vede , per veri animali . 

L’ Andry avendo anch’ elTo fatte delle ofi- 
fervarioni fu i vermi fpermatici dell’ uomo , 
pretende , che non fi trovino , che nell’ età 
atta alla generazione ; che nella gioventù , 
e nella fenile età elfi non efillano ; che nelle 
perfone incomodate dal morbo venereo , non 
ve n’ abbian che pochi , e quelli anche per 
la più parte languenti , e morti ; che nelle 
parti generative degl’ impotenti non fe ne 
veda alcuno , che fia vivo ; che tali vermi 
nell’ uomo abbiano la tella , cioè 1’ una delle 
due ellremità più groffa dell’ altra , la qual 
cofa non illà così negli altri animali *, il che 
conviene , die’ egli , colla figura del feto ^ 
e del bambino , la di cui tella è effettiva- 
mente più grolfa riguardo al corpo , che nelle 


(a) Vedi opere del Cav. Valli/neri Tom. IL 
pag. 105. I, col. 
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p^rfone adulte; e aggiugne che coloro, che 
ulano fmoderatamente colle donne non han- 
no d’ ordinario che pochilTimì , o niuno af- 
fatto de’ detti vermi . 

M-Il Leeuwcnhoek , l’Andry , e molti al- 
tri s’ oppofero dunque con ogni poffa al fifte- 
ma delle uova ; elfi avevano fcoperti nel 
Teme di tutt’ i malchi degli animaletti vi- 
•venti , e provavano , che tali animaletti non 
potevanfi riguardare come abitatori di eflb 
liquore , dappoiché il loro volume era mag- 
giore di quello del liquor medelimo , e per 
l’altra parte non fi trovava nulla di fimile, 
nè nel l'angue , nè negli altri liquori del 
corpo degli animali : dicevano in oltre , che 
le femmine non Ibmminillrano nulla di fimi- 
le , e nulla di vivente , onde elTere chiaro , 
che la fecondità, attribuita loro , appartene- 
va viceverfa ai mafchi , il di cui folo feme 
era quello , in cui fi vedeffe qualche cofa 
di vivente , e ciò che vi fi vedeva , erano 
veri animali ; che quello folo fatto favoriva 
la fpiegazion della generazione affai più di 
quanto era fiato immaginato per lo innanzi ; 
poiché effettivamente quello cne vi ha di piu 
difficile a concepire nella generazione , fi è 
la produzione del vivente ; che tutto il ri- 
manente è acceflbrio , e che in cotal guifa 
non fi poteva dubitare , che i piccioli ani- 
maletti non foffero deftinati a diventar uo- 
mini, o animali perfetti di tutte le fpecie ; 
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e allorcTiè fi oppcii .va ai partigiani di un 
tal fiftema , che non Ombrava naturale il 
fupporre , che di molti milioni d’ animali ) 
i quali tutti egualmente potevano divenire 
un uomo , non ve ne fofle poi che un folo j 
il qual foffe a parte di tanta ventura ; e 
allorché fi domandava loro, perchè una tanto 
inutile profufione di germi d’uomini , elfi 
rifpondevano , che quella era l’ ordinaria ma- 
gnificenza della Natura; e che ficcome nelle 
piante , e negli alberi fi vedeva , che de’- 
molti milioni di femi , eh’ elfi naturalmente 
producono , non ne vegeta , che un picciol 
numero , così non doveva recare ftupore il 
numero degli animali fpermatici per quanto 
prodigiofo ei folTe , e allorché fi obbiettava 
loro la picciolezza infiniu del verme fper- 
matico paragonato coll’ uomo , elfi rifpon- 
devano coir elempio del Teme dell’ albero , 
verbi grazia dell’ olmo , il quale comparato 
all’ individuo perfetto è anch’ elfo grande- 
mente picciolo , e aggiugnevano con molto 
fondamento delle ragioni metafifiche , colle 
quali provavano , che il grande ^ e il pic- 
colo non eflfendo , che relazioni , il palTag- 
gio dal piccolo al grande , o dal grande al 
piccolo vien dalla Natura efeguito con mag- 
giore facilità , di quella che abbiam noi per 
comprenderlo . 

In oltre , dicevan elfi , non fi hanno de- 
gli efempj frequentilfimi di trasformazione 
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negl’ infetti ; non veggonfi de’ piccoli vermi' 
acquatici divenire animali alati col folo fpo> 
gliarfi del loro invoglio , il quale nondimeno 
era la forma loro efteriore , e apparente ? 
or gli animali fpermatici con una pari tra- 
sformazione , non poffon effi divenire ani-’ 
mali perfetti? Tutto dunque concorre, con- 
cludevan eglino , a favorire quello lìllema 
fui la generazione , e a far rifiutare quello 
deir uova ; e fe alTolutamente lì vuole , di- 
ceva qualcuno , che nelle femmine de’ vivi- 
pari VI abbian delle uova , come in quelle 
degli ovipari , quelle uova nell’ une , e nell’ 
altre non faranno , che la materia necelfaria 
all’ acerefcimento del verme fpermatico , il 
quale entrerà nell’ uovo per me-zzo del pic- 
ciuolo , con cui s’ attaccava all’ ovaja , e ivi 
troverà una nutrizione preparata per lui , e 
tutti que’ vermi , che non faranno flati così 
favoriti dalla fortuna d’incontrare l’apertura 
del picciuolo dell’ uovo , periranno , e quel 
folo che avrà battuta la buona via , perverrà 
alla fua trasformazione ; per quefU ragione 
efille un numero prodigiofo di tai piccioli 
animaletti , poiché la difficoltà d’ incontrare 
un uovo , e d’ indi l’ apertura del picciuolo 
dell’ uovo flelfo , non può eflere compen- 
fata , ' che dal numero infinito de’ vermi ; 
potrebbefi , per efempio , fcommettere un mi- 
lione contro uno, che il tal verme non in- 
contrerà il picciuolo deli’ uovo , ma vi ha 
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toponto un milione di vermi ; allora non 
v’è più da feommettere, che uno contra di 
uno , che il picciuolo dell’ uovo farà dirit- 
tamente incontrato da uno di tai vermi , 
e poltochè una volta vi fia entrato, e che 
fiali allungato nell’ uovo , un altro non puJ> 
più entrarvi , poiché y dtcon elfi , il primo 
verme chiude interamente il paflaggio op- 
pure vi ha una valvula all’ ingreflb del pic- 
ciuolo, la quale pub aprirli, allorché l’uovo 
non è del tutto fneno, ma quando il verme 
ha terminato d’erapierlo,, la valvula non li pub 
più aprire , benché urtata da un fecondo ver- 
me ; la detta valvula per l’ altra parte è mol- 
to bene immaginata , giacché Cr vernile ta- 
lento- al primo verme di fortir fuori dell* 
uovo , elfa fi oppone, e il verme é collretto 
a fermarli , e a trasformarli ; allora il verme 
fpermatico è il vero feto ,. la foftan2a dell* 
novo lo. nutre, e le membrane dello Itelfo 
novo gli fervono d’invoglio, e toftochè U , 
nutrizione contenuta neli’ uovo- comincia a 
mancargli , et fi attacca alla pelle interiore 
della materia , e così trae il fito nodrimen- 
to dal làngue della madre , fino a tanto » 
che a cagione del fuo pefo , e dell’ accre- 
lamento delle fue forze, ei rompe final- 
mente t l^ami per venire alla luce. 

Stame quello fillema , non è più la prima 
donna quella , che conteneva tutt’ i viventi 
palfad , preléaù , e futuri , ma è il primo 
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nomo y il quale efièttivamente conteneva tut- 
ta la fua polarità ; i germi preefillenti non 
fono più embrioni fenza vita rinchiufi coinè 
picciole rtatue entro dell’ uova contenute all’ 
infinito le une nell’ altre , ma ibno piccioli 
animali, piccioli uomicciuolt oi^anizzati, e 
attualmente viventi , tutti rinchiufi gli uni 
Begli altri , ai quali non manca nulla, e che 
diventano animali perfetti, e uomini per via 
ò’un l'emplice fviluppamento ajutato da una 
trasformazione fimile a quella , a cui fono 
fottopoiH gl’ infetti prima d’ arrivare al loro 
flato di perfezione. 

Siccome quelli due fiflemi de’ vermi fper- 
matici , e dell’ uova dividono anche oggidì 
f Fifici in due partiti , e tutti coloro che 
hanno fcritto recentemente folta generazio- 
ne , adottarono l’iina , o T altra di quelle 
due opinioni , ci fembra nc'celTario di efa- 
minarle attentamente', per far t^dere, che 
. non folo effe tono infufficienti a fpiegare 
i fenomeni della generazione ma ancora y. 
che Ibno apooggiate l'opra fuppolti lontani 
«fogni verofimiglianza , 

Ambedue le dette opinioni fuppongono 
il progrelfo all’ infinito > il quale,, come di- 
cemmo, è piuttodo una illufion ‘dello fpi- 
rito , che una fuppofizion ragionevole ; ui» 
verme fpermatico è più di mille milion di 
Volte più picciolo d’un uomo ; fe dunque 
®tà iuppomamo , che la grandezza dell’ uomo 
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fìa prefa per l’unità, la grandezza del ver- 
me l['»ermatico non potrà elprimerfi , fe non 

con quefta ^ frazione , cioè con un 

•OOOoOdOOO 

numero di dieci cifre ; e fìccome T uomo 
ril'petto al verme fpermatico delia prima ge- 
nerazione , è in quella fteffa proporzione , 
che il verme è al verme fpermatico della 
ièconda generazione , così la grandezza , o , 
a dir meglio , la picciolezza del verme fper- 
matico della feconda generazione non potrà 
efpri merli , che con un numero comporto 
di diciannove cifre , e per la ftelTa ragione 
la picciolezza del v^rme fpermatico della 
terza generazione non potrà efprimerfi , che 
con un numero di ventotto cifre j quella 
del verme fpermatico della quarta genera- 
zione verrà efprerta con trentafette cifre , 
quella della quinta generazione con quaran- 
tafei cifre , e quella della fella generazione 
col numero di cinquantacinque cifre - Per 
formarci un’ idea della picciolerza rappre- 
fcntata da tali frazioni, prendiamo la di- 
menfìone della sfera dell’ Univerfo , cioè 
dal Sole fino a Saturno , lupponendo il Sole 
un milion di volte piti groffo della terra , 
e lontano da Saturno mille diametri folari ; 
noi troveremo , che non abbilbgnano ,. che 
quarantacinque cifre per efprimere il numero 
delle linee cubiche contenute in quella sfera 
e tiduceudo ciaicuna linea cubica in miil^ 
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miltoni (T atomi , non vi vogliono , che cin- 
quantacinque cifre per efprimeme il nume- 
ro ; Tuomo per conleguenza farebbe più gran- 
de rifpetto al verme fpermatico della fella 
generazione » di quel che fia la sfera dell’ 
Univerfo rifguardo al più piccicdo atomo cfi 
materia , che fi pofia vedere col microfco- 
pio : ITO come andrà la cofa , fe fi proffie- 
gue il calcolo foltanto fino alla decima ge^ 
nerazione ? la picciolezza farà sì grande, 
che noi non avremo il modo d’ efprimerla , 
e mi fembra , che la verofimiglianza di que^ 
fta opinione fcompaja , a mifura che Tob- 
bietto fi dilegua. Quello calcolo fi può ap- 
plicare alle uova egualmente, che ai vermi 
fpermatici , e il difetto di verofimiglianza 
è comune ; ad amendue i fifiemi : fi dirà 
fenza dubbio , che la materia , efiendo divi- 
fibile all’ infinito , non vi ha ombra d’ im- 
poffibilità in tale degradazion di grandezza , 
e quantunque effa non fembri vcrofimrle per 
allontanarli di troppo da ciò , che d’ordina- 
rio la nollra immaginazione ri rapprefenta , 
non pertanto vuoili riguardare come polTi- 
bile quella divifione all’ infinito della ma- 
teria , poiché col penfiere fi può femore 
dividere in più parti un atomo, per quanto 
picciolo noi il fupponiamo : ma io rifpondo , 
'che noi ci facciamo circa la divifibilità all’ 
infinito la fielìa illufione , di quella , che 
accade m tutte le altre Ipecie d' infiniti geo- 

me- 
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metrici , o arimmetici : tutti quefti infiniti 
non fono che aerazioni del noftro fpirito » 
e non efiftono nella natura delle cofe ; e fe 
vuolfi riguardare la dinrifibilità della materia 
air infinito, come un infinito aflbluto, egli 
è ancor pii» facile il dimoftrare, che in tal 
lènfo effa non può efirtere ; imperciocché » 
fe per un tratto noi fupponiamo il più pic- 
ciolo atomo polTibile, a cagione della no- 
ftra fteffa fuppofizione farà neceflkriamente 
indivifibile , poiché , fe foffe divifibile , non 
farebbe il più picciol atomo poffibile, il che 
verrebbe ad elTere contrario alla fuppofizio- 
ne ; perciò mi pare , che ogni ipotefi , in 
ali fr ammetta un progreflTo all’ infinito 
debba effere rigettata non folamente come 
fai fa , ma ancora come priva d’ogni vero- 
fimiglianza ; e ficcome il fiftema delle uova , 
e quello de’ vermi fpermatici , fuppongono 
un tal progreflb , così effi non fi debbono 
ammettere . 

Un’ altra rilevante difficoltà , che fi può 
opporre ai detti due fiftemi , fi è , che in 
quello dell’ uova la prima femmina conte- 
neva delle uova mafchie , e delle uova fem- 
mine ; le uova mafchie non rinchiudevano 
in loro uovo alcuno mafchio , ovvero non 
contenevano che una fola generazione di ma- 
fchi , laddove le uova femmine contenevano 
migliaia di generazioni d’uova mafchie e fem- 
mine , di modo che nel tempo ftelfo e nella 
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ftefia femmina vi aveva Tempre nn certd nu- 
mero d’ uova capaci di fvilupparfi all infi- 
nito ) e un altro numero d’ uova , le quali 
non potevano fvilupparfi che una fol volta ; 
così nell’ altro fillema il primo uomo con- 
teneva de’ vermi fpermatici sì mafchi , che 
femmine; tutt’ i vermi femmine non conte- 
nevano nsfiun verme » c al contrario^ tutt ^ i 
vermi mafchi ne contenevano d^H altri » 
quali mafchi e quali femmine all’ infinito , 
e nello fteflb uomo , e nello (leifo tempo 
gli è forza , che vi aveflèro de’ vermi , i quali 
dovevano fvilupparfi all’ infinito > ed alcuni 
altri , i quali non dovevano fvilupparfi che 
una fol volta ; or domando io y fe in tale 
fuppofizione vi abbia alcuna apparenza di 
verofimiglianza . 

La terea difficoltà contra i detti due fifte- 
mì confili? nella rafibmiglianza de fialiuoli » 
or al padre y or alla madre , e qualche volta 
a tutti e due infieme , e negli evidenti fc- 
gnali delle due lp>ecie ne’ muli , e negli ani- 
mali bipartiti . Se il verme fpermatico del 
feme paterno debb’ eflfere il feto , come mai 
pub darfi , che il fanciullo raffomìgU alla 
madre? e fe il feto preefillefiè nell uovo 
materno , come pub accadere che il fanciullo 
raffomigli a fuo padre? e fe il verme fper- 
matico d’un cavallo, o l’uovo d un afina, 
contiene il feto , in qual modo avvien egli , 
che il mulo partecipi della natura del ca- 


*95 


degli Animali : 

vallo j e di quella dell* afina? 

Quelle generali difficoltà , che fono infii- 
perabili y non fon le fole, che fi polfano 
muovere contro i detti fifiemi ; ve n’ hanno 
di particolari , le quali non fono men forti ; 
e i|er cominciare dal fiftetna de’ vermi fper- 
matici , non fi dovrà egli domandare a co- 
loro, che lo ammettono, e che ftippongono 
i vermi tra5formarfi in uomo , come inten- 
dano farli quella trasformazione ; e obbiettar 
loro , che la trasformazione degl’ infetti non 
ha , e non può avere relazione alcuna con 
quella , eh’ effi funpongono ? poiché il ver- 
me , che debbe diventar molca, o il bruco, 
che ha a venir farfalla, palfa per uno fiato 
di mezzo , qual è quello della crilàlide , e 
allorquando forte dalla crifalide egli è inte- 
ramente formato , ed ha acquifiata tutta la 
fua grandezza , e tutta la perfezione della fua 
forma , talché egli é in ifiato di generare j 
laddove nella fuopofia trasformazione del ver- 
me fpermatico rn uomo , non fi può dire , 
che vi abbia uno fiato di crifalide , e quand’ 
anche fe ne fupponefle uno ne’ primi giorni 
del concepimento, perché la produzione di 
quefia fuppofta crifalide , non è efla un uomo 
adulto e perfetto, laddove non è , che un 
embrione ancora informe, al quale abbifogna 
un nuovo fviluppamento 2 Egli è facile il ve- 
dere , che qui l’ analogia non corre , e che 
in vece di confermare l’idea della trasfor»* 
I z 
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inazione del verme fpcrmatico , effa la di- 
flrugge , allorché ci tolghiam la pena di efa- 
minarla . 

Per r altra parte il verme , che debbe tra- 
sformarli in mofca , proviene da un uovo , 
il qual uovo è il prodotto della congiunzio- 
ne di due felfi , cioè della mofca mafchio > 
e della nwfca femmina , ed effe rinchiude 
il feto, o il verme, che in progrelfo ha a 
divenir crifalide , e giugnere finalmente allo 
ftato fuo di perfezione , allo flato di mofca , 
nel quale foltanto l’ animale ha la facoltà 
di generare ; all’ incontro il verme fperma- 
tico non ha alcun principio 'di generazione , 
e non proviene da nn uovo ; e quand’ anche 
fi concedere , che il feme può contenere 
deir uova , dalle quali fortono i vermi fper- 
matici , la difficoltà fuffillerà fempre egual- 
mente -y concioffiachè le fuppofte uova non 
hanno per principio d’efìflenza la copula de* 
due feffi , come negl’ infetti ^ e per confe- 
guenza la produzione fuppolla , come anche 

10 fviluppamento pretefo de’ vermi fperma- 
tici , non può eflere comparata alla produ- 
zione , e allo fviluppamento degl’ infetti , 
e la trasformazione degl’ infetti , anzi che 
dar vantaggia ai partigiani di quella opi- 
nione , mi pare al contrario , eh’ efifa diftrugga 

11 fondamento della loro fpiegazione. 

Allorché fi pon mente alla forprendente 

moltitudine de’ vermi fpermatici , e al pie- 
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ciolifTimo numero de’ feti , che ne Hfulta 
e che fi oppone a Fifici , i quali feguono 
tal fiftema, la profufione enorme e inutile 
che fono coftretti di concedere, elfi rifpon- 
dono , come già ho detto , coll’ efempio 
delle piante, e degli alberi, i quali produ- 
QOTìo un grandiflìmo numero di femi molto 
inutilmente per riguardo alla propagazione 
o alla ^moltiplicazion della fpecie , poiché 
fra tutt’ i femi ve n’ hanno affai pochi , che 
germogliano in piante , ed in alberi , e tutto 
U reftante fembra elTere deftinato ad ingraf- 
fare la terra , o a nutrire gli animali ; ma 
quefta comparazione non è in ogni fua parte 
giufia , poiché egli è di affoluta nece/fità 
che tutt i vermi fpermatici perifcano , ecl 
cettuatone un folo , laddove non è egual- 
mente neceffario , che perifcano tutt’ i femi • 
ed in oltre fervendo efli di nutrimento ad al! 
tri corpi organizzati , giovano allo fviluppo 
c alla riproduzione degli animali , allorché 
efiì medefimi non divengono vegetabili , e 
per lo contrario non fi vede fatto alcun ufo 
de vermi fpermatici , né fi conofce alcun 
fine, al quale fi poffa, attribuire la prodi- 
giofa lor moltitudine. Tuttavolta io non fo 
quefia olfervazione , fe non per rapportare 
tutto ciò , eh’ é fiato detto , e fi può dire 
fu di quefia materia , poiché confefib , che 
dalle cagioni finali non 
ifiabihra , né difiruggerà giammai in Fiiica- 
un fiftema. I ? 
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Un altra obbiezione , che fu fatta contro 
r opinione de’ vermi fpermatici , fi è , eh’ elfi 
, fembrano eflere molto pari di numero nel feme 
di tutte le fpecie degli animali , quando fem- 
brerebbe naturale , che nelle fpecie , in cui 
il numero de’ feti è affai abbondante , come 
ne’ pefei , e negl’ infetti ec. il numero de’ 
vermi fpermatici aveffe ad effere grandilTimo ; 
e in quelle fpecie, nelle quali la generazio- 
ne è meno abbondante , come nell’ uomo , 
ne’ quadrupedi , negli uccelli ec. il numero 
de’ vermi doveffe effere affai minore ; imper- 
ciocché s* elfi fono la cagione immediata del- 
la produzione , perchè non vi ha egli una 
proporzione fra il lor numero , e quello de’ 
feti ? in oltre , non vi ha proporzionai dit- 
' .ferenza fra la croffezza della maggior parte 
delle fpecie de^ vermi fpermatici , coficchè 
quelli de’ groffi animali fono piccioli , al par 
di quel i de’ piccioliffimi animaluzzi ; il pe- 
fee cablilo , eh’ è una fpecie di mollua , e 
il pefee eperlano contengono animali fper- 
matici egualmente piccoli ; que’ del feme 
d’ un forcio , e que* del liquor dell’ uomo 
fono a un di preffo della lleffa groffezza, 
c allorché vi ha della differenza nella grof- 
fezza degli animali fpermatici , effa non è 
punto relativa alla groffezza dell’ individuo ; 
il calamaio , il qual non é che un pefee af- 
fai picciolo, ha vermi fpermatici cento mila 
volte più groffi di que* deli’ uomo , o del 
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cane , il che ferve d’ un’ altra prova , che 
quelli vermi non fono la cagione immediata , 
e unica della generazione. 

Le oppofrzioni particolari , che fi poflbn 
fare contro il fillema dell’ uova, fono anch’ effe 
moltiffimo confiderabili . Se il feto preefifte 
nell' uovo avanti la copula del mafchio , e 
della femmina , perchè nell’ uova , che la 
gallina produce fenza elfere fiata coperta dal 
gallo , non vedefi egli egualmente il feto , 
come nell’ uova , eh’ elfa produce dopo la 
copula del gallo i Superiormente abbiam rap- 
portate le olfervazioni del Malpighi fatte 
fopra le uova frefche nell’ ufeire dal corpo 
della gallina , e che non erano ancora fiate 
covate , e abbiam veduto eh’ egli ha fem- 
pre trovato il feto in quelle uova, che fono 
‘prodotte dalle galline fiate coperte dal gal- 
lo ; e in quelle di gallina vergine , o eh* 
non aveva avuto da lungo tempo commer- 
cio col gallo , ei non ha giammai trovato , 
che una mola nella piccola cicatrice : egli è 
dunque affai chiaro , che il feto non è preefi- 
flente nell’ uovo , ma che al contrario vi fi 
* forma folo allorquando il feme del ma- 
fchio lo ha penetrato. 

Un’ altra difficoltà contro il detto fifiema 
è quella, che non folo non fi vede il feto 
nell’ uovo degli ovipari prima della congiun- 
zione d’ entrambi i feffi , ma neppure fi tro- 
vano le uova ne’ vivipari . Que’ Fifici , che 
I 4 
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I^etendono , che il verme fpermatico fia il 
feto fotto un inviluppo, fono almeno ficuri 
deir efiftenza del verme foermatico , ma que’ 
che vogliono , che il feto fia preefifiente 
nell’ uovo , non folamente fupponaono que- 
lla preefiften/a , ma di più non hanno al- 
cuna prova dell’ efillenza dell’ uovo , anzi 
vi ha tanta probabilità , che le uova non 
efiflano nei vivipari , che quali equivale alla 
certezza, giacché fi fon fatte miliaia d’efpe- 
riehze per tentar di fcoprirle, e mai non li 
fon potute trovare. 

Benché i partigiani del fillema dell’ uova 
non s accordino per rifguardo a ciò , che fi 
debbe riguardare come il vero uovo ne’ te- 
fticoli delle femmine , elfi non pertanto vo- 
gliono tutti , che la_ fecondazione fi faccia 
immediatamente in quel tellicolo , eh’ elfi, 
chiamano 1’ ovaja , fenza avvertire , che fe 
ciò forte , fi troverebbe la maggior parte de’ 
feti nell’ addomine , in vece di trovargli nella 
matrice ; poiché l’ellrcmità fuperiore della 
tromba o tubo , ertendo , com’ é noto , fepa- 
rata dal tellicolo, le pretefe uova debbono di 
rovente cader nell’ addomine , e bene fpelTo 
fi troverebbero in erto de’ feti ; ora fi fa , 
che un tal cafo è ellremamente raro , anzi 
non fo erter vero , che ciò fia giammai ac- 
caduto per r effetto che noi fupponiamo, e 
fon d’ opinione , che i feti , i quali fono flati 
trovati nell’ addomine, foriero lottiti o dalle 
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trombe della matrice , o dalla ftefla matrice 
per qualche accidente. 

Le difficoltà generali , e comuni ai due 
fiftemi fono (late conofciute da un uomo di 
talento , il quale mi pare abbia ragionato 
meglio di tutti coloro , che hanno fcritto 
prima di lui fopra quella materia , voglio 
dire dall’ Autore della Venere fi/ica , llam- 
pata nel 1745. ; quello trattato , quantun- 
que molto breve , comprende una quantità 
a idee fìlofofiche maggiore di quella che con- 
tengano molti grolTi volumi fulla genera- 
7.ione : ficcome quello libro corre per le 
mani di tutti , così mi difpenferò dal farne 
r analilì , della quale pure noti è fufcettibi- 
le ; la precifione , con cui è fcritto non per- 
mette , che fe ne faccia un ellratto , e tutto 
ciò eh’ io ne polTo dire fi è , che m elfo fi 
troveranno delle vedute generali , le quali 
non s’allontanano infinitamente dalle idee 
da me date; e che quello Autore è il pri- 
mo che abbia cominciato ad accollarfi alla 
verità , dalla quale gli uomini s’ allontana- 
vano più che mai dopo d’ avere immaginate 
dell’ uova , e fcoperti degli animali Iper- 
matici . 

Ora non ci rimane altro , che di render 
conto di qualche efperienza particolare , al- 
cune delle quali fono parure favorevoli , al- 
tre contrarie ai detti fillemi . 

Leggonfi nella lloria dell’ Accademia delle 
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Scienze dell’ anno 1701. alcune difficoltà 
propofle dal Mèry contro il fillema dell* 
uova. Qiieflo abile Anotomifta fofteneva con 
ragione , che le vefcichette eflftenti ne’ te- 
fticoli delle femmine, non fono uovaj ch’efle 
fono aderenti alla foflanza interiore de’ te- 
flicoli , nè effer poflTibile , che naturalmente 
fe ne feparino , e quand’ anche effe poteffe- 
ro fepararfi dalla detta follanza , non po- 
trebbero poi fortirne , poiché la membrana 
comune , che involge tutto il teflicolo è 
d’una teffitura troppo fitta per poter capire 
come una vefcichetta , o un uovo rotondo , 
e molle poffa aprirfi un pafTaggio a traverfo 
di quella forte membrana; e ficcome la mag- 
gior parte de’ Filici , e degli Anotomilli 
erano allora prevenuti in favore del fillema 
delle uova , e le efperienze del Graaf gli 
aveva ingannati a fegno , eh’ elfi erano per- 
fuafi, fecondo aveva detto quello Anotomi- 
lla , che le piccole cicatrici efillenti ne’ te- 
llicoli delle femmine erano le nicchie delle 
uova , e il numero delle cicatrici indicava 
quello de’ feti , così il Mèry fece vedere 
i tellicoli di una donna , in cui vi aveva 
una grandillìma quantità di tali picciole ci- 
catrici , il che , fecondo il fillema de’ predetti 
Filici , avrebbe fuppollo in quella donna una 
fecondità inaudita . Siffatte difficoltà eccita- 
rono gli' altri Anotomilli dell’ Accademia , 
eh’ erano ovarilli a fare delle novelle ricer- 
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che . Il Duverney efaminb , e notomizzò 
de’ tefticoli di vacca , e di pecora , e prete- 
' fe , che le vefcichette follerò le uova , poi- 
ché ve ne aveva di pih , e meno aderenti 
alla foltanza tefticolare , e che dovevafi cre- 
dere f che nel tempo della perfetta maturez- 
za elfe fi llaccalTero totalmente, giacché iii- 
troducendo dell’ aria , e foffiando nell’ inter- 
no de’ tedicoli , 1’ aria paflava fra le vefci- 
chette , e le parti vicine . Il Méry rifpofe 
foltanto , che ciò non provava fulficiente- - 
mente , dappoiché le vefcichette non fi erano 
giammai vedute interamente fiaccate da’ te- 
fiicoli : in oltre il Duverney oflervò fu i te- 
fticoli i. còrpi glandulofi , ma egli non li 
giudicò per parti elfenziali , e necelfarie alla 
generazione , e in vece li prefe per una 
eferefeenza accidentale , e paralTita , a un 
di prelTo , die’ egli , come fono fulle quercie 
le galle , e i funghi ec. Il Littré , la di 
cui prevenzione pel fillema dell’ uova era 
apparentemente ancor maggiore di quella 
del Duverney , pretefe non folamente , che 
le veicichette folTero uova , ma di più egli 
aificurò d’ aver veduto in una di tali veici- 
chette ancora aderente , e collocata nell’ in- 
terno de’ tefticoli , un feto ben formato , 
nel quale diltinfe , die’ egli , benilfimo la 
teda , e il tronco , e ne dette anche le di- 
menliorii ; ma oltreché quella maraviglia 
non fi é mai offerta , che ai foli lùoi oc- 
1 6 
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chi , e verun altro Offervatore non ha giam- 
mai vedute cofa funile , bafta leggere la fua 
Memoria (a), per riconofeere quanto quella 
ollervaiione fia dubbiofa. Dalla fua propria 
efpofizione fi vede che la matrice era feir- 
rofa, e il tellicolo interamente viziato ; fi 
vede che la vefcichetta , o l’ uovo , che con- 
teneva il fuppollo feto y era pih picciola 
deir altre vefcichette, o uovo, che non con- 
tenevano nulla ec. anche il Vallifneri, quan- 
tunque partigiano, e partigiano zelantilfimo 
del fillema dell’ uova , ma nello ftelfo tem- 
po uomo al fommo veritiero , ha chiamata 
r olfervazione del Littrè , e quelle del Du- 
verney ad un efame leverò, a cui non era- 
no in cafo di fottoporfi . 

Una celebre efperienza in favore dell’ uova 
è quella del Nuck ; quelli aprì una cagna 
tre giorni dopo l’accoppiamento , e tratto 
uno de’ corni della matrice , lo legò , fer- 
randolo nel fuo mezzo, di modo che la parte 
fuperiore del condotto non poteva piò avere 
comunicazione coll? parte inferiore , dopo 
di che egli rimife il corno al fuo luogo , e 
chiufe la ferita , per cui la cagna diè fegno 
d’elTerne poco incomodata ; in capo del ven- 
tunefimo giorno la riaprì , e trovò due feti 
nella parte fuperiore , vai a dire , fra il te- 
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fHcoIo e la legatura, e nella parte inferiore 
di eflb corno non vi aveva alcun feto ; nell’ 
altro corno della matrice , il qual non era 
flato legato , ne ritrovò tre , eh’ erano re- 
golarmente difpofti , la qual cofa prova , 
die egli , che il feto non viene dal feme 
del mafehio , ma bensì eh’ elfo efifle nell’ 
uovo della femmina . Ciafeuno intenderà fa- 
cilmente , che fupponendo , che quella efpe- 
rienza , la quale non è Hata fatta che una 
fol volta , e fulla quale per confeguenza non 
fi dee fare gran fondamento , folTe femprc 
feguita dal medefimo effetto , non avrebbefi 
ragione di conchiudere, che la fecondazione 
fi faccia nell’ ovaja , da cui fpicchino le 
uova , che contengono il feto totalmente 
formato ; ma elfa proverebbe foltanto , che 
il feto fi può formare tanto nelle parti fu- 
periori delle corna della matrice , che nelle 
inferiori , e fembra molto naturale il cre- 
dere , che la legatura , che comprime e ferra 
nel mezzo le corna della matrice, obblighi 
i liquori feminali, che fono nella parte in- 
feriore a fcolar fuori , e diftrugga in cotal 
modo l’opera della generazione nelle parti 
inferiori . 

Ecco a un di preffo fin dove fon giunti gli 
Anotomifli, e i Filici intorno alla quiltione 
della generazione ; ora mi refta da efporre 
quel che le mie proprie diligenze , e ricer- 
che, e le mie eiperienze mi hanno fatto 
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faper di nuovo. Ciafcuno giudicherà fe il 
lii'tema da me dato non fi approfTima infi- 
nitamente più alla Natura , che alcuno di 
quelli, che ho rapportati. 

Dal Giardino del Re li d. Febbraio 1740, 

Capitolo VI. 

Spirìtnze in propofito della generazione . 

R ifletteva bene fpeffo fu i fiftemi da me eC- 
polli , e fempre più mi confermava di 
giorno in giorno, che la mia teoria era 
infinitamente più verofiinile , che alcuno de’ 
detti fillemi . Allora cominciai a credere , 
che fors’ anche potrei giugnere a riconofcere 
le parti organiche viventi , dalle quali io 
era d’opinione , che tutti gli animali , e i 
vegetabili traeflero la loro origine : la pri- 
ma mia fofpizione fu, che gli animali fper- 
matici , che vedevanfi nel feme di tutti i 
mafchi , potevano anche eflere le ftcfle parti 
organiche , ed ecco in qual modo io razio- 
cinava . Se tutti gli animali , e i vegetabili 
contengono una infinità di parti organiche 
viventi , nel loro feme fi debbon ritrovare 
quelle ilefle parti organiche , e vi fi debbon 
trovare in molto maggior copia , che in 
qualfivoglia altra foflanza , fia animale , fia 
«vegetabile ; poiché il feme non elfendo al- 
tra cola , che l’ eftratto di tutto ciò , che vi 
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ha di più analogo atl* individuo , e di piu 
organico , ei debbe contenere un grandiffi- 
mo numero di molecole organiche , e gli 
animaluzzi , che veggonfi nel Teme de’ mafchi 
forle non tòno , che le llefl'e molecole or- 
ganiche viventi , o per lo meno elfi non 
fono , che la primiera unione , e il primo 
adunamento di tali molecole ; ma fe tale 
è la cofa, il leme della femmina debbe conte- 
nere al par di quello del mafchio delle mole- 
cole organiche viventi , e quafi limili a quel- 
le del mafchio , c vi fi debbono confeguen- 
temente ritrovare, come nel feme malchile 
de’ corpi femoventi , degli animali fpenna- 
tici , e parimenti , giacché le parti organi- 
che viventi fono comuni agli animali, e ai 
vegetabili , fi debhon anche trovare nel feme 
delle piante , nelle glandule nettaree , negli 
ftami , che fono le parti le più foflanziali 
della pianta, e che contengono le molecole 
organiche necelTarie alla riproduzione. Pen- 
fai dunque feriamente ad efaminare col mU 
crofcopiò il liquor feminale de’ mafchi , e 
delle femmine , e i germi delle piante , e 
feci fu di ciò un piano d’ cfperienze \ feci 
nel tempo ftelTo rilieiiìone , che il ferbatojo 
del feme femminile poteva anche elTerc la 
cavità del corpo glandulolb , nella quale il 
Vallifneri , e gli altri avevano inutilmente 
cercato l’uovo : e dopo d’aver riflettuto 
fu quelle idee per più d’un anno, mi parve, 
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che foffero molto ben fondate per meritare 
d’efler leguite ; finalmente mi determinai 
d’ intraprendere una ferie d’ offervazioni , e 
di fperienie, che richiedevano molto tempo. 
Aveva fatto conofcenza col Needham molto 
noto a tutti i Naturalilfi a cagione delle 
eccellenti offervazioni microfcopiche, eh’ egli 
fece imprimere nel 1745. Quello valente 
uomo degno pel fuo merito di molta ftima, 
mi era ftàto raccomandato dal Folkes Pre- 
fidente della reale Società di Londra , e 
avendo ftretta amicizia con eflb lui , credetti 
di non poter far cofa migliore del comuni- 
cargli le mie idee, e ficcome egli aveva un 
eccellente microfeopio più comodo , e mi- 
gliore di tutti i miei , così lo pregai di pre- 
darmelo per fare le mie fperienze ; gli lein 
tutta la porzione della mia opera, che fi è 
veduta , e nel tempo ftelfo gli diffi , che 
credeva di aver trovato il vero ferbatojo del 
feme nelle femmine , e che non dubitava 
p{into, che il liquor contenuto nella cavità 
del corpo glandulofo non foffe il vero liquor 
feminale delle femmine ; eh’ era perfuafo , 
che in tal liquore troverebbonfi offervandolo 
col microfeopio gli animali fpermatici , co- 
me nel feme malchile , e che io era molto 
inclinato a credere , che troverebbonfi de’ 
corpi femoventi anche nelle parti le più fo- 
flanziali de’ vegetabili , come in tutt’ i germi 
delle mandore de’ frutti , e nelle glandule net- 
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farce cc. e ad effcre molto verofimile, che i 
detti animali fpermatici, eh’ erano (lati i'co- 
perti ne’ liquori feminali del mafehio, non 
ioffero , che il primo adunamento delle parti 
organiche , le quali debbon elTere in molto 
maggior copia in quello liquore, che in tutte 
le altre foftanze , che compongono il corpo 
dell’ animale . Mi parve , che il Needham 
valutafle quelle idee , ed ufommi la cortefia 
di predarmi il fuo microfeopio , e di piti 
volle efler prefente a qualcuna delle mie 
odervazioni . Nel tempo delTo comunicai 
al Daubenton , al Gueneau, e al Dulibard 
il mio fidema , e il progetto delle mie fpe- 
rienze , e quantunque io da molto efercitato 
nel fare olfervazioni , e fperienze d’ Ottica , 
e che fappia didinguere ciò che vi ha di 
reale, da ciò che vi ha d’apparente in quel 
che vedefi col microfeopio, contuttociò non 
idimai bene di fidarmi de’ miei occhi , e 
feci, che il Daubenton fi togliefle l’impe- 
gno di aiutarmi ; e non poflb eccedere nel 
pubblicamente dimodrare , quanto io debba 
alla fua amicizia , avendo ei voluto abban- 
donare le Tue occupazioni ordinarie per at- 
tender meco molti meli di continuo alle 
fperienze , che fono per riferire , ed egli mi 
ha fatto offervare un gran numero di cofe, 
le quali mi farebbero fors’ anche sfuggite . 
Trattandofi di materie così dilicate , nelle 
quali egli è tanto facile l’ ingannarli, è una 
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.gran ventura il trovare qualcuno , che vo- 
glia non Iblamente dar giudizio fulle cofe 
nollre , ma anche a;utarne . Il Needham , 
il Dalibart , e il Gueneau hanno veduta una 
parte delie cofe , che fono per rapportare , 

•e il Daubenton le ha vedute tutte al par 
di me. 

Le perfone , non molto affueffatte a fer- 
virfi del microfcopio non avran difcaro , che 

10 ponga qui alcune olTervazioni y le quali 
potran loro effere utfli , ogniqualvolta vo- 
lelTero rifare le feguenti fpcrienze , oppure 
farne di nuove . I microfcopj doppj , ne’ quali 

•riguardanll gli obbietti dall’ alto al baffo 
debbonfi preferire ai microfcopj femplici , e 
doppj , ne’ quali fi riguarda l’ obbietto con- 
tro la luce, e orizzontalmente ; quelli mi- 
crofcopj doppj hanno uno fpecchio piano , 
o concavo , il quale per la parte inferiore 
rifchiara gli obbietti , e debbefi preferire lo 
fpecchio concavo ; allorché fi offerva colla 
lente pih forte di tutte . Il Leeuwenhoek , 

11 quale fuor d’ogni dubbio è fiato il più 
grande , e il più inftancabile di tutti colo- 
ro , che offervarono col microfcopio , per 
quanto fembra , non fi è perù valuto , che 
del microfcopio femplice , col quale riguar- 
dava gli obbietti contro la luce , o contro 
lo fplendore d’una candela. Se la cofa Ila 
così , come pare che moliti la immagine 

. polla in fronte del fuo libro , vi volle una . 
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pazienza , ed una afliduità incomprenfibile 
per pigliare sì pochi abbagli, come ha fatto, 
in una quantità quafi infinita di cofe , eh’ egli 
ha ofTervate con una maniera tanto fvan- 
taggiofa. Di tutti i fuoi microfeop; oi ne 
fece legato alla Società di Londra , e il 
Needham mi ha afTicurato , che il migliore 
di eflTi non fa tanto effetto , quanto la pib 
forte lente di quello , di cui io mi fon fer- 
vito , e colla quale ho fatte tutte le mie 
offervazioni ; fe ciò è vero , egli è neceffa- 
rio far riflettere, che la maggior parte delle 
figure , che il Leeuwenhoek ha date degli 
obbietti microfcopici , principalmente quelle 
degli animali fpermatici , rapprefentano tali 
animali molto più in grande , e più lunghi 
di quel eh’ egli gli abbia realmente veduti , la 
qual cofa debbe condurre in errore ; e i pre- 
tefi animali dell’ uomo , del cane , del co- 
niglio , del gallo ec. che fi trovano incifi 
nelle Tranfazioni filofofiche w. 141. e nell’ 
opere del Leeuwenhoek Tomt L pag. lór. 
c che fono pofeia flati copiati dal Vallifne- 
ri, dal Baker ec. compaiono col microfeopio 
molto più piccioli di quel che la figura in- 
cifa li rapprefenti. Ciò che rende i micro- 
feop) , di cui parliamo, preferibili a quelli, 
co’ quali è neceffario riguardare gli obbietti 
contro la luce , fi è , eh’ elfi flanno più fer- 
mi di quefli ultimi , poiché il movimento 
della mano , colla quale fi tiene il microfeo- 
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pio producendo un picciol tremito , fa fem- 
tjrar l’obbietto vacillante , e prefenta all’ 
occhio per un folo iftante la fteffa parte ; 
oltrediciò ri ha Tempre ne’ liquori un mo- 
vimento cagionato dall’ agitazione deil’ aria 
erteriore tanto offervando con l’uno, quanto 
con r altro di quelli microl’copj , Tempre che 
non lì metta il liquore fra due lallrucce di 
vetro , o di TottililTimo talco , la qual coTa 
non laTcia di Tminuire la traTparenza , e di 
accreTcere affai l’opera manuale dell’ offer- 
vazione ^ ma il microTcopio , che ttenfi oriz- 
zontalmente , e i di cui portaoggetti Ton 
verticali , ha un inconveniente di più , il 
qual è, che le parti più gravi del liquore, 
che fi offerva , diTcendono nella inferior parte 
della goccia per via del loro pcTo , e con- 
feguentemente vi hanno tre movimenti , cioè 
quello del tremito della mano, quello dell’ 
agitazione del fluido per T azion dell’ aria , 
e quello ancora delle parti del liquido , che 
diTcendono all’ ingiù , e dalla combinazione 
di quelli tre movimenti ne può riTultare un’ 
infinità di abbagli , il maggiore e il più 
conTueto de’ quali fi è di credere , che certi 
piccioli globettini , che veggonfi ne’ liquori , 
fi muovano per un moto lor proprio , e colle 
lor proprie forze , quando elfi non fan al- 
tro , che obbedire alla forza compolla di qual- 
cuna delle tre cagioni , di cui abbiam parlato. 

Allorché fi pone una goccia di liquore 
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fui porta-oggetto del microfcopio doppio , 
di cui io mi fon fervi to , quantunque il 
porta-oggetto fia collocato orizzontalfnente » 
e in conleguenza nella fituaiione la più van- 
taggiofa, fi vede non per tanto nel liquore 
un movimento comune il qual trae dallo 
fteflb lato tutto ciò^ ch’efib contienei quin- 
di convien attendere ^ che il fluido fia in 
equilibrio per oflervare ; imperciocché acca- 
de di Ibvente, che il movimento del fluido 
trafcinando molti globettini , e formando una 
fpecie dT corrente verfo d’un certo lato, fi 
fa o da una banda , o dair altra di tal cor- 
rente , e alle volte da tutte e due , una fpc- 
cie di rifluflb, il qual rimanda qualcuno de’^ 
globetti in una direzione dirferentiffima da 
quella degli altri i e allora l’ occhio dell’ oC- 
fervatore fiflandofi fopra tai globetti , che 
vede battere una via diverfa da quella degli 
altri crede vedere un animale , o per lo 
meno u.r corpo, che fi muov^ da (è fteflb, 
quando ei non debbe attribuire il fuo movi- 
mento , che a quello del fluido ; e ficcome 
i liquori fono fottopofti ad efficcarfi , e a 
ifpeffirfi per via della circonferenza della 
goccia, così convien procurare di porre la len- 
te al di fopra del centro della goccia ftefla , 
)a quale bilbgna ,, che fia molto grofla , e 
che vi abbia tutta quella maggior quantità 
di liquore , che fi potrà , fino che fi com- 
preuda , che quando le ne pigliafle da van- 
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taglio , non vi farebbe piìi una {ufficiente 
traiparenza per bea vedere ciò , che con- 
tiene . 

Prima 'di contare anfolutamente (lille o(l 
fèrvazioni , che fi fanno , e prima anche di 
farne , vuol fi ben conofcere il propria mi- 
crofcopio ; non fe ne trova alojno , ne’ di 
cui vetri non vi abbia qualche macchia , qual- 
che bolla , qualche filo , od altri difetti , i 
Guali fi debbon efattamente conofcere , af- 
finchè tali apparenze norr fi prefentino , e 
non fi piglino come le fodero reali obbietti y 
e fconofciuti ; vuoili ancora imparare a co- 
nofcere r effetto y che fa la polvere imper- 
cettibile, la qual s’attacca ai vetri del mi- 
crofcopio ; ciàfcuno fi alficurerà degli effetti 
di quelle due cagioni , olfervando molte volte 
il luo microfcopio voto. 

Per ben olfervare , bifogna che il punto 
di veduta , o fia il fuoco del microlcopio 
non cada precifamente fulla fuperficie del li- 
quore , ma im poco al di fotto . Non fi dee 
&re un egual conto di ciò y che vedefi ac- 
cadere alla fuperficie > come di quel che ve- 
defi nella parte interior del Tiquore ; bene 
fpelfo vi fono alla fuperficie delle bolle, che 
hanno de’ movimenti irregolari , i quali ven- 
gon prodotti dal contatto dell’ aria . 

Al chiaro di una , o di due candele di cer* 
vedefi molto meglio , che di bel mezzodì y 
c ia un giamo fereno , purché la fianuna 
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delle candele non fia agitata , e per evitare 

3 nella agitazione bifogna mettere una fpecie 
i paravento l'opra la tavola, il qual chiuda 
da tre bande la luce, e il microl'copio. 

Si veggono frequentemente de’ corpi , che 
pajono neri , e opachi , divenir trafparenti , 
e anche pingerfi di diverfi colori , o formar 
delle anella concentriche e colorate, o delle 
iridi filila lor l'uperficie , e così veggonfì altri 
corpi , che prima erano trafparenti , o colo- 
rati , divenir neri , ed ofcuri \ quelli cangia- 
menti non fono reali , e quelle aoparenze 
non dipendono che dalla obbliquità , colla 
quale la luce cade l'opra i corpi , e dall’ al- 
tezza del piano , nel quale elfi fi trovano . 

Allorché vi hanno in un liquore de’ corpi , 
che fi muovono con una grande velocità , 
princioalmente quando tai corpi fono alla 
fupcrficie , col toro moto efiì formano nel 
liquore una fpecie di folco , che fembra fe- 
guire il corpo , che è in moto , e quali pi- 
glierebbefi per una coda » Quella apparenza 
mi ha qualche volta ingannato fui princi- 
pio e ho conofciuto chiaramente il mio 
errore , allorché quelli piccioli corpi s’ in- 
contravano con altri , che gli fermavano » 
poiché allora non vi avea piu alcuna appa- 
renza di coda. Tali fono le picciole avver- 
tenze , che ho. fatte , e che ho creduto do- 
ver comunicare a coloro ,. che vorranno far 
ufo del microfcopio Copra i liquori* 
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SPERIENZjf PRIMA. 

F Eci cavare dalle \’efcichette feminali d’uti 
uomo morto di morte violenta , poco 
prima fatto cadavere , e ancor caldo , tutto 
il liquore che vi era contenuto, e avendolo 
fatto porre in un criftallo d’orivolo coper- 
,to , ne prefi una goccia molto grolfa con 
uno ftu'zzicadenti , e la mifi fui porta-og- 
getto d’ un ottimo Microfeopio doppio , fen- 
2a avervi aggiunta nè acqua , nè altro mi- 
feuglio . La prima cofa , che mi fi prefen- 
tò , erano vapori , che falivano dal liquore 
verfo la lerrte , i quali la ofeuravano . Que- 
fti vapori s’ innalzavano dal liquor feminale , 
che era ancor caldo , e convenne afeiugare 
tre o quattro volte la lente prima di poter 
diftinguer qualche cofa . Difiipati i detti 
vapori vidi a tutta prima (Tav.I. Ftg. i. > 
de’ filamenti affai groffi , i quali in certi 
luoghi fi ramificavano , e fèmbrava , che fi 
eftendeffero in varj rami , e in altri luoghi 
fi aggomitolavano , e fi framifehiavano . I 
fuddetti filamenti colla maggiore chiarezza 
mi parvero agitati interiormente da un moto 
d'ondulazione, e femhravano effere tubi vo- 
ti , i quali conteneffero qnalclte cofa di fe- 
movente . Vidi difiintillìmamente {Tav. I. 
Fig. 2. ) due di tal' filamenti , eh’ erano 
congiunti pel lungo , dividerli nel mezzo , 
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e agire I’ uno coll’ altro con un movimento 
d’ ondulazione , o di vibrazione , quafi come 
quello di due corde tefs , che folTero attac- 
cate, e infieme unite per le due eilremità, 
e che nel mezzo di effe il traeffero l’una 
a diritta , l’altra a finiftra , coficchè fareb- 
bero delle vibrazioni , per cui la parte di 
mezzo fi approffimerebbe , e fi allontanereb- 
be alternativamente . Tai filamenti erano 
comporti di piccioli globetti , che l’un l’al- 
tro fi toccavano , e raffomigliavano alle co- 
rone . Vidi in appreffo CTav. I. FÌ£. 3.) de’ 
filamenti, i quali fi gonfiavano in certi luo- 
ghi , e fcoprii , che a lato di tai luoghi gon- 
fiati fortivano de’ glolietti , e de’ piccioli ova- 
li , che avevano ( T av. I. Fig. 4. ) un mo- 
vimento dirtinto d’ofcillazione al par di quel- 
lo d’ un pendolo , che folle orizzontale ; que- 
lli piccoli corpi erano in effetto attaccati 
al filamento per via d’un fottil filetto, i! 
quale a poco a poco fi allungava , a mifura 
che il picciol corpo fi muoveva , e finalmente 
vidi i piccioli corpi Itaccarfi del tutto dal 
grollb filamento , e portar feco loro il piccol 
filetto , con cui (lavano attaccati . Siccome 
il detto liquore era affai denfo , e i filamenti 
erano troppo vicini l’uno all’ altro, affinchè 
poterti diltinguerli con quella chiarezza , che 
-defiderava , così ftemperai con acqua di pioggia 
pura , nella quale mi era aificurato non dlervi 
animali, un’ altra goccia di liquor feminale; 

Tarn, III, K 
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allora vidi {Tav. I. Fii^. $.) i filamenti ben 
divifi , e riconobbi diftintilTimamente il mo- 
virnento de’ piccioli xorpi , di cui ho parlato; 
dfi movevanfi; più liberamente y e pareva 
nuotafiero con maggiore- velocità , e ftrafci- 
navano il lor filetto, più leggiermente dt pri-. 
ma , e fe non gli avelfi veduti fepararfi dai 
filamenti , e trarne il lor filetto , avrei in_ 
quella feconda olfervazione prefi i corpi fe- 
moventi per un animale , e il filetto per- 
la fua coda ; olfervai du ique con grande at- 
tenzione uno- de’ filamenti , da cui i: piccioli 
corpi femoventi, fortivano ; elfo, era grolfo. 
tre volte , e più. de’* detti piccioli corpi , ed 
ebbi la foddisfazio® di. vedere due de’ pic- 
cioli- corpi , i, quali fi dillaccavano; con dif- 
ficoltà, e ciafcuno trafcinava un filetto molto, 
fottile,. e molto lungo , che impediva loro, 
il. muoverli , come dirò in apprelTo.. 

A. tutta prima il liquor feminale era mol-. 
to, denfp , ma egli acquillò a poco, a poco, 
della fluidità ; in meno d’ un’ ora elfo divenne 
fluido a legno, d’elfere- quafi trafparente, e- 
in- proporzione , che la fluidità aumentava ,, 
i fenomeni.fi cangiavano,. come fon per dire.. 

I L. 

Allorché il liquor feminale ha acquifiata-, 
maggiore fluidità , non fi vede- più il filar, 
mento , df cui ho parlato , e in, vece i pic- 
cioli cor^: femoventi; compaiono, in gran na- 
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mero ( Tav:- 1 . Fig.. 6 .) ; effi hanno- {»r la’ 
maggior parte un movimento di ofcillazione ,, 
a- guifa d’un pendolo, traggon con feco un 
lungo filetto,, e vedefi chiaramente , che fan- 
no ogni’ sforzo- per liberarfene ; il loro mo- 
vimento' di’ progrefTione è molto lento , c 
fanno delleofcillazioni a diritta, e a finifira 
41 movimento d’ un battello trattenuto fu 
d’un rapido* fiume da una gomena racco- 
mandata a un punto fiffo , rapprefenta affai 
bene ir moro di’ quelli piccoli corpi , eccetto* 
che le ofcillazioni del battello’ fi fanno Tem- 
pre nello fleffo luogo ,, laddove quelle de’ pic- 
cioli corpi s’ avanzano a poco a poco per 
^mezzo- delle- fleffe ofcillàzioni talché elfi 
non iflanno' femore- a un medefimo piano,, 
e- per parlar piti chiaramente-, effi non hanno' 
.come’ il battello una bafe- larga e piatta 
per cui' le medefime’ parti fono quafi Tempre- 
nello fleffo piano , quindi fi veggono. ad’ognii 
ofcillazione prendere un movimento d’ agi- 
stazione fomigliante- a quel del' battello tanto' 
forte, che -oltre il moto d’ ofcillazione oriz- 
.zontale , che é affai' patente ,. ne- hanno uti 
^altro di libramento verticale ,.o fia un’ agi- 
tazione pari a quella del' battello , la qivtle- 
è ugualmente affai' fenfibile il che prova,, 
che i- detti’ piccioli corpi fono' di figura glo-- 
Bulofa , o’perlo meno , che la- lor parte? 
inferiore non ha una bafe piana? molto» eflefaì 
per» tenerli; nella, fleffa fitoazione:.. 

• k: X? 
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III. 

In capo dì due , o tre ore , allorché il li- 
quore è divenuta anche pih fluido di prima , 
vedefi ( T az\ IL Fìg. 7. ) una maggior quan- 
tità di piccioli corpi femoventì , e fembrano 
eflere piii liberi , e i filetti , che fi trafeinan 
dietro divenuti piti corti , di quel eh’ eran 
dapprima ; parimenti il loro movimento pro- 
grdfivo comincia ad eflere più diritto , equel- 

10 d’ olcillazione orizzontale è molto dimi- 
nuito ; imperciocché , quanto più i filetti > 
che trafeinano , fono lunghi , tanto più grande > 
è l’angolo della loro ofcillazione , vai a dire, 
eh’ ellì tanto più fi muovono da delira a fini- 
flra , e meno s*' avanzano innanzi , quanto 
più i filetti , che li trattengono,, e che im- 
pedi feono loro d^ avanzarli , fono lungiti, e 
in proporzione che i detti filetti fi raccor- 
«iano ,. il movimento d’ ofcillazione dimt- 
puifee e fi aumenta il moto prcgrelfivo 

11 moto di libramento verticale fumile lem- 
pre , fino a tanto,, che quello di progrelfio- 
ne non faccede con una grande velocità ; e 
d’ordinario fin qui il movimento di progrel- 
liffne é ancor molto lento, e quello del li- 
bramento: è molto fen libile . 

IV. 

"Nello foazio di cinque, o lei ore, il ti- 
<juore actjaifta quali tutta quell» fluidità* 
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di cui è fufcettibile , fcnza fcomporfi ; allora 
vedefi (^Tav. IL Fig. 8.) la maggior parte 
de’ piccioli corpi femoventi interamente Iciol- 
ti dal filetto , che fi traevan dietro ; effi fono 
di figura ovale , e fi muovono progrcfiiva- 
mente con una grande velocità , e allora 
più che mai raflembrano animali , i quali 
polfono muoverli avanti , indietro , e in tutt’ 
i modi . Que’ , che han tuttavia la coda , 
o , a dir meglio , che traggon feco il lor 
filetto , mofirano d’eflère meno vivi degli 
altri , e fra quelli , che non hanno più il 
filetto ,, ve n’ ha alcuni , che fembrano can- 
giar di figura e di grandezza; gli uni fono 
rotondi , la più parte ovali , qualch’ altro 
ha le due eltremità più grolle del mezzo, 
e vedeli ancora in tutti un moto di libra- 
mento , e un agitazione Umile a quella del 
battello . 

V. 

In capo a dodici ore , il liquore aveva 
fatto un fedimento nel criftallo deU’orivolo, 
eh’ era una fpecie di materia gelatinofk bian- 
cailra , o piuttofto color di cenere , la quale 
aveva della confiftenza ; il liquore , che fo- 
prannuotava, era quali chiaro al par dell’ acqua, 
folamente elfo aveva un colore turchiniccio , 
e raffomigliava allàilTimo all’ acqua chiara , 
jn cui fofle fiato porto un po’ di fapone ; 
nondimeno elfo riteneva tuttavia delia vi- 
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icofìtà , é filava toftochè Xe fie pren3eva 
;Una goccia , per iftaccarla dal reftante del li- 
quore ,j allora i corpiccini Xemoventi fi mo- 
Itrano in grande attività , fi Ibn tutti libe* 
■rati dal lor filetto , elfi per la piìi parte 
fono ovali , ma ve n’ ha ancora di rotondi , 
fi muovono per ogni verfo , e molti s’ ag- 
girano fui loro centro . Sotto de’ miei occhi 
ne ho veduti alcuni cangiar di figura , e 
d’ ovali eh’ erano , diventar globulofi ; ne 
ho veduti .dividerli e partirli , e d’ un folo 
ovale , o d’.un Ibi globetto formarfene due ; 
■c quanto pib etano pkcioli , avevano tanto 
maggiore .attività,. 

VL 

Paflate-venttquattr’ ore, il liquor feminale 
aveva fatta una pofatura ancor maggiore di 
materia gelatinofa.. Volli itemperare quella 
materia coll’ acqua per offervarla , ma elfa 
non fi miichiò così facilmente , e vi volle 
un tempo conliderabfle , affinchè fi ammol- 
lalTe, e fi dividelfe nell’ acqua.. Le picciole 
parti ., che io ne fepatài > lèmbravano opa- 
che , e compofte d’una infinita quantità di 
canali , che formavano una fpecie di reticella , 
in cui non fi vedeva difpofizione alcuna 're- 
golare , nè il menomo movimento 4 ma di tali 
ve ne avevano ancora nel liquor chiaro, dove 
vedeva!! qualche corpo in movimento , ben- 
ché , a dir vero , follerò in minor quantità ^ 


\ 
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T indomane ve ne aveva ancor qualcuno , 
ma in appreflb non vidi più nel liquore , 
che de’ globetti , fen2a apparenza di movi- 
mento. 

Io pollo aflicurare , che ciafcuna di quelle 
ollèrvazioni è Hata ripetuta un gran numero 
di volte , ed efeguita con tutta l’efattezza 
|)oiribile > e fon perfuafo , che i filetti , che 
1 corpi in movimento fi trafcinan dietro , 
non fieno una coda , o un membro ^ il qual 
appartenga loro , e faccia parte del loro in- 
dividuo ; imperciocché tali code non hanno 
proporzione alcuna col rellante del corpo, 
^ fono molto diverfe nella lunghezza , e nel- 
la grolTezza , quantunque i corpi femoventi 
fieno nel tempo ftelTo ouafi della llelfa grof- 
fezza , e alcune di quelle code occupano una 
confiderabililfima ellenfione nel tempo del 
microfcopio, ed altre fono molto corte; il 
globeno è tanto più intricato nel fuo moto , 
quanto più la coda è lunga , e alle volte 
ancora eflb non può andare innanzi , nè par- 
tir dal fuo luogo , e non ha che un movi- 
mento tf ofcillazione da delira a finillra , o 
da finillra a delira , allorquando quella coda 
è lunghilTima ; fi conofce chiaramente , eh’ 
elfo fa <legli sforzi per liberarfene . 

VII. 

Avendo prefo del liquor feminale da un 
altro cadavere umano recente , e ancor caldo, 

K 4 


% 


2 24 Storia Naturale 

efTo di prima giunta a occhio nudo non fcm- 
brava effere che una materia mucilaginofa 
quafi coagulata , e vifcofilfima i nulladimeno 
non volli mil'chiarvi dell’ acqua , e portane 
una goccia affai groffa fui porta-oggetto del 
microfcopio , vidi che fi liquefece da fe rteffa , 
e l'otto i miei occhi ; a tutta prima effa era 
condenlata , e fembrava formare un teffuto 
molto fitto , comporto di filamenti ( T av. IL 
F'ig. 9. ) d’ una lunghezza , e grort'ezza con- 
fiderabile , che mortravan di nafcere dalla 
parte pih denfa del liquore . Tai filamenti 
fi feparavano a mifura, che il litjuore acqui- 
ftava fluidità , e finalmente fi divifero in glo- 
betti ) i quali avevano dell’ azione , ma a pri- 
ma virta fembrava, che averterò pochiffìma 
forza per metterfi in moto , e che le forze 
loro aumentaffero in proporzione che s’ al- 
lontanavano dal filamento , per liberarfi , e 
ftrigarfi dal quale pareva faceffero ogni sfor- 
zo e al quale ftavano congiunti per via 
d’ un filetto , che ne traevano , e che tene- 
van nella parte lor porteriore ; per cotal guifa 
erti fi formavano lentamente delle code di 
diverfe lunghezze, alcune delle quali erano 
sì fottili e lunghe , che non ferbavano alcuna 
proporzione col corpo de’ globettini ; e tanto 
più erano intricati , (guanto più i filetti , o 
code erano lunghe , e T angolo del moto loro 
d’ofcillazione da finirtra a delira , o da delira 
a finirtra , era pure Tempre tanto maggiore , 
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quanto la lunghezza de’ filetti era maggiore , 
e viceverfa il movimento di progreìfione 
tanto più lenfibile , quanto le .fpecie delle 
corde eran giù. corte . 

Vili. 

Dopo aver continuate quelle ofiervazioni 
per quattordici ore , quafi lenza interruzio- 
ne , riconobbi , che i filetti , o le l'pecie di 
code diminuivano del continuo in lunghezza, 
e divenivano sì lottili e fine , che lùccelfi- 
vamente lafciaron nell’ ellremità loro d’ elTcr 
vifibili ; dimodoché a poco a poco dimi- 
nuendoli effe nelle loro ellremità , final- 
mente fi dileguavan del tutto ; era allora , 
che i globettini ccffavan affolutamente d’ave- 
re un movimento d’ ofcillazione orizzonta- 
le ; e che il moto lor progreffivo era dirit- 
to , quantunque avcffero fempre un moto 
di libramento verticale , come quello d’ un 
battello ; non per tanto elfi movevanfi pro- 
greffivamente quafi in linea retta , e nellùno 
ve 11’ aveva di coduto , in tal tempo elfi era- 
no ovali , trafparenti , e totalmente limili 
ai pretefi animali , che veggonfi nell’ acqua 
di ollrica il fello , o fettimo giorno , e an- 
cor più limili a que’ , che trovanfi nella ge- 
latina di vitello arrollito in capo del quar- 
to giorno , come diremo in progreffo , par- 
lando delle fperienze , che il Needham ha 
voluto anch’ ei fare in fequela del mio fiile- 
K 5 
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ma , e le quali egli ha fpirite tanto innan- 
xi , quanto poteva afpettarmi dalla fagacità 
del fuo fpirito , e dalla fua abilità nell’ arte 
di oHervare col tnicrolcopio . 

IX, 

Fra la decima , e T undecima ora di que- 
fte oflervazioni il liquore eflenJo in tal tem- 
po molto fluido, tutt’ i globettini mi par- 
vero C Tav. ir. Fig. IO.) venire dalla fteffa 
banda , e in folla ; effi traverfavano il cam- 
po del microlcopio in meno di quattro fe- 
condi di tempo , ed erano fchierati gli uni 
contro gli altri , e camminavano fopra una 
linea fette , o otto del pari , fuccedendofi 
fenza interruzione , a guifa di foldatefche , 
che sfilano . Offervai quello fingolarc fpet- 
tacolo per pili di cinque minuti , e ficcomc 
una tale affluenza d^ animali non finiva , 
così volli cercarne la forgente , e avendo 
moffo leggermente il microfcopio, conobbi, 
che tutt’ i detti globettini femoventi forti- 
vano da una fpecie di mucilagtnc (Tav. IL 
Fig. II.) o reticella de’ filamenti , i quali 
li producevano continuamente fenza inter- 
ruzione , e molto più abbondantemente , e 
più celeremente di quel che i filamenti avef- 
fer fatto dieci ore prima. Vi aveva ancora 
una differenza ragguardevole fra le dette fpe- 
cie di corpi femoveni prodotti dal liquor 
denfo, e da que’ prodotti dallo flefki liquo- 
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Te , ma divenuto fluido » la qual differenza 
era c*ie quelli ultimi non tralcinavan feco 
loro filetto di fotta ^ e non eraii coduti , il ^ 
lor movimento era piti celere , c andavano 
in trunpa come i montoni , che fi fieguorj^ 
l’un L’altro» QfTervai I nnrjil rt«irin ÌTTÌ mi 
eilagttte donde ìortwano , e ove nafcevano^ 
e li vidi diminuirfi fiotto i miei occhi , e 
convertirli fucceffivamente in glohettini fie- 
moventi , fino a diminuirfi più della metà 
del lor volume , dopo di che il liquore efi- 
fendofi di troppo elficcato , la mucilagine di- 
venne oficura nel mezzo , e tutt’ i contorni 
erano legnati > e divifi da piccioli filetti , i 
quali formavano (Tav. II. Fig, 12. degl* 
intervalli quadrati a un di preffo come un 
mattonato , e i detti piccioli filetti pareva! 
formati di corpi , o fia di cadaveri de’ glo-' 
bettini fiemoventi , che a cagione dell’ elfic- 
camento fi erano riuniti non già in una 
fola malfa , ma in lunghi filetti difipofti re- 
golarmente , i di cui intervalli erano qua- 
drangolari , e tai filetti formavano una re- 
ticella affai fiomigliante a una tela d’aragno, 
fulla quale fi folle la rugiada attaccata fiotto 
la figura di una infinità di piccioli glohettini » 

X. 

Aveva affai bene conofciuto a cagione 
delle olfervazioni , che ho riferite le pri- 
me , che i piccioli corni fiemoventi cangia» 
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vano di figura , e credeva d’ eflermi accor- 
to , che generalmente elTi diminuilTero tutti 
di grandezza , ma non ne era ancor tanto 
certo da poterlo alTicurare . In quelle ultime 
ollervHtÌJ2Ì nell’ ora dodicefima , e tredice- 
lima lo riconobbi più chiaramente, nu nel 
tempo rtelfo olTervai , che quantunque di- 
minuiffero confiderabilmente di grandezza , o 
Ila di volume , elfi aumentavano però in gra- 
vità fpccifica , principalmente allora eh’ era- 
no vicini a terminar il moto loro , il che 
accadeva quafi ad un’ ora , e Tempre in un 
piano differente da quello , in cui fi move- 
vano ; conciolfiachè allorquando la loro azio- 
ne celfava , elfi cadevano al fondo del li- 
quore , e vi formavano una polàtura color 
di cenere , che vedevafi a occhio nudo , e 
la quale col microfeopio fembrava elfer com- 
polla di globettini attaccati gli uni agli al- 
tri , qualche volta di filetti , e qualch’ altra 
volta di gruppi , ma quafi fempre in modo re- 
golare , e il tutto fenza movimento alcuno . 

XI. 

Avendo ' prefo il liquor feminale d’ un 
cane , il quale con una icmilfion naturale ne 
aveva Ibmminillrato in gran quantità , olTer- 
vai , eh’ elfo era chiaro , e che non aveva che 
pochilfima tenacità . Lo mifi , come gli al- 
tri , di cui ho parlato , in un crillallo d’ ori- 
volo, e avendolo immediatamente efamina- 
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to col microfcopio fenza mifchianza d’acqua, 
vidi {Tav. III. Fig. 19.) de’ corpi l'emo- 
venti quafi interamente fimili a que’ del li- 
1 quote umano ; elTi avevano i filetti , o le 
code tutte Ibmiglianti , erano anche quafi 
della llelfa groflezza , in una parola fi ralfo- 
migiiavàùo quafi perfettamente per quanto è 
pollihile a que’, che aveva veduti nel li- 
quor deli’ uomo {Tav. II. Fìg. 7.) lique- 
fatto per lo fpazio di due , o tre ore . Cer- 
cai nel detto liquor del cane i filamenti , 
che aveva veduti nell’ altro, ma inutilmen- 
te ; vidi foltanto qualche filetto un po’ lun- 
go , c fottiliffimo interamente fimile a quel- 
li , che fervivan di coda ai globettini •, e 
tai filetti non iltavano attaccati ai globetti- 
ni , ed erano fenza moto . I globetti in 
movimento , i quali eran coduti , mi par- 
ve, che fi moveffero con maggiore celerità, 
e fi agitaflero più vivamente di que’ del 
liquor feminale umano ; elfi non avevano 
quafi niun movimento d’ ofcill azione oriz- 
,< zontale , ma Tempre un moto di libramento 
verticale , al par di quel ù’ un battello di 
fopra ricordato; i corpi femoventi non era- 
no in gran numero , e benché il movimento 
I' lor progrelTivo folfe più forte , che quello 
de’ corpi femoventi del liquor umano, non- 
|i dimeno elfo non era rapido , e bi fognava ai 
corpicciuoli un breve , ma fenfibile tempo 
j’ per traverfare il campo d^l microfcopio. D* 

k 
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prima oflcrval quello liquore per tre ore con- 
tinue , e non vi conobbi alcun cangiamen- 
to , e nulla di nuovo ; dopo di che 1 ’ offer- 
vai interpolatamente per quattro giorni l'uc- 
celTivi ) e Icoprii , che il numero de’ corpi 
femoventi diminuiva a poco a poco -, nel 
quarto giorno ve n’ erano ancora , ma ia 
piccioliliimo numero , • fpefìfe volte non ne 
tro'vava, che uno, o due in un intera goc- 
ria di liquore . Nel lecondo giorno quelli 
che avevano la coda erano in minor nume- 
ro di quelli , che non ne avevano più j il 
terzo giorno ve n eran pochi , che folfer co- 
duti , nondimeno fin l’ ultimo giorno ve ne 
rimale qualcuno ; il liquore allora aveva de- 
pollo al fondo un redimento biancallro , il 
qual pareva compollo di globettini lenza mo- 
vimento , e di molti piccioli filetti , che mi 
parvero elfere le code feparate da’ globetti . 
Ve n’ erano anche di attaccati agli Itein glo- 
bcttl , i quali mollravan d’ elfere i cadaveri di 
quelli piccioli animali ( Tav. III. fii;. 14. ) 
ma la loro forma era nondimeno differente 
da quella , che vidi loro avere quando era- 
no in movimento 4 poiché il globetto fem- 
brava più largo , e come mezzo aperto , ed 
elfi erano più grolfi dei globettini femoventi, 
e anco di que’ , che non fi movevano , i 
quali (lavano al fondo , ed erano feparati 
dalla loro coda. 
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XII. 

Avendo prefo un’ altra volta del liquor 
feminale dello ftelTo cane, che nella maniera 
accennata aveva mandato per via d’una emif- 
lìon naturale , vidi di nuovo i primi feno- 
meni , che ho deferirti qui fopra, ma (F ax\ IIL 
FÌ£.i^,) feoprii di più in una goccia di que- 
flo liquore una parte mucilaginofa , la qual 
produceva de’ globetti femo venti , come nell’ 
E/perienza iJL e tai globetti formavano una 
corrente, e andavan del pari , e come in 
truppa. Mi volli ad olTervare quella muci- 
laginc , e mi parve animata interiormente 
d’un moto di gonfiamento, il qual produ- 
ceva de piccioli enfiati in diverfe parti molto 
dillanti i’unc dall’ altre , e da tali enfiati 
era dove lì vedeva tutt’ a un tempo fortire 
de’ globetti femoventi con una velocità quali 
eguale, e con una Itelfa direzione di moto. 
Il corpo di tai globetti era lòmigliante a 
quello degli altri , ma quantunque fortilfero 
immediatamente dalla mucilagine , non per- 
tanto elll non avevan la coda. Oll'ervai , 
che molti di elfi globetti cangiavano di fi- 
gura, s’allungavano confiderabilmente, e di- 
venivano lunghi come piccioli cilindri, po- 
feia le due ellremità del cilindro fi gonfia- 
vano, e fi dividevano in due altri globetti, 
ambidue femoventi , e che lèguivano la llelfa 
direzione , che avevano , quand’ eran uniti , 
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o fotto la forma di cilindro , o fotto la 
precedente di globetto . 

' X 1 1 1. 

j. 

Il piccini crirtallo che conteneva il li- 
quore, effendo ftato per accidente rovefciato , 
prefi per la terza volta del liquore dello 
fteffo cane ; ma fia , eh’ ei folle fpoffato per 
le troppo reiterate emillioni , fia per altre 
cagioni a me ignote, il liquore non conte- 
neva cofa alcuna , ' elfo era trafparente , e 
vifeofo come la linfa del fangue , e aven- 
dolo offervato full’ ilfante , e dopo un’ ora , 
dopo due, dopo tre , e così fino alle ven- 
tiquattro , non mi prefentb cofa nuova , fe 
non molti groflì globetti ofeuri , fenz’ alcun 
corpo femovente , nè alcuna mucilagine , in 
una parola nulla di fimile a quel , che ave- 
va veduto le altre volte. 

XIV. 

Feci in feguito aprire un cane , e fepa- 
rati i tefticoli , e i vafi ivi aderenti per ri- 
petere le mie offervazioni , offervai , che non 
vi erano le vefcichette fcminali , e verofi- 
milmente in quelli animali il feme palla di- 
rettamente da' telHcoli nell’ uretere . Non 
trovai , die pochi Ifimo liquore ne’ tellicoli , 
quantunque il cane folfe adulto, e vigorofo, 
e non foflè per anco morto , mentre lì cer- 
cava quello liquore. Olfervai '^col microfeo 
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pio la picciola quantità di feme , che potei 
raccogliere col groflb capo d’uno ftuzzica- 
denti , e vidi , che non vi avevano corpi in 
moto fimili a que’ , che aveva veduti dap- 
prima ; foltanto fcorgevafi una gran quan- 
tità di picciolillìmi globettini , la maggior 
parte de’ quali era fenza movimento , e di 
cui alcuni , eh’ erano anche i più piccioli di 
tutti , avevano fra di loro diverfi piccioli 
movimenti di approlTimazione , a cui non 
potei tener dietro , poiché le gocce del li- 
quore , che mi veniva fatto di raccogliere , 
erano tanto picciole , che in due , o tre 
minuti fi elficcavano dopo eflcre fiate col- 
locate fui porta-oggetto . 

XV. 

/ 

Avendo mefii in infufione i tefiicoli del 
detto cane , ciaicun de’ quali aveva fatto ta- 
gliare in due parti , entro un vafo di vetro , 
dove vi aveva acqua bafievole per coprirli , 
e avendo chiufo efattamente il vafo , tre 
giorni dopo olfervai tale infufione, che ave- 
va fatta , ad oggetto di riconolcere fe la 
carne contenga corpi in movimento , vidi in 
fatti ( T av. III. Fig. 16. ) nell’ acqua di quefta 
infufione una gran quantità di corpi lèmo- 
venti di figura globulofa , e ovale , fomi- 
glianti a que’ , che aveva veduti nel liquor 
lèminale del cane, eccettone alcuni, i quali 
non avevano filetto ; elfi fi movevano per 
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con pari, e3 anche maggiore rapidità di pri- 
ma . Si formò al di lòpra dell’ acqua una 
fpecie -di pellicola ^ la quale non Sembrava 
comporta , che delle fpoglie d-e corpi in mo- 
vimento, e tutta la di cui fortanza mortra- 
va d’ ertere una reticella formata di canali , 
di piccioli filetti , e di fonili fcaglie ec. 
ogni colà fcnza alcun movimento ; la pel- 
licola , ed i corpi iemoventi non era polfi- 
bile che foffer venuti nel liquore per mez- 
zo deir aria efteriore , perchè il vafo era 
Jempre ftato efattilfimamente turato. 

X y I L 

Succeflivamente feci aprire, e in diflèrentì 
■giorni , dieci conigli per olfervarè , ed efa- 
minare diligentemente il loro liquor femi- 
nale : il primo non -aveva neppure una goc- 
cia di tal liquore, nè nei tefticoli, nè nelle 
vefcichette ieminali ; nel fecondo egualmente 
non ne ritrovai , quantunque mi folli accer- 
tato , eh’ erto era adulto , ed anche padre 
d’una numerofa famiglia ; così non ne tro- 
vai nemmeno nel terzo , il qual nondimeno 
era nel calo del fecondo ; m’ immaginai , 
che forfè bifognava avvicinare quelli animali 
alle loro femmine per provocare , e far na- 
feere il feme , e feci comperare de’ mafehi , 
e delle femmine, e a due a due furon inerti 
in una fpecie di gabbia , in cui potevan ve- 
derfi , e accarezzarfi , ma non era loro fat- 
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libile il congiugnerli . A tutta prima le mie 
diligenze nulla giovarono , poiché apertine 
ancor due altri , non vi trovai ombra di 
liquor feminale , come ne' tre primi ; tutta- 
volta il fello, che feci tagliare ne aveva in 
grande abbondanza , ed era un groflb coni- 
glio bianco , che mollrava d’eìfere molto 
vigorofo ; trovai nelle di lui vefcichette fe- 
minali tanto liquor congelato , quanto ne 
poteva capire in un cucchiaio da caffè , la 
qual materia fomigliava alla gelatina di car- 
ne , e compariva d’un giallo cedrino quali 
trafparente ; or avendola efaminata col mi- 
crolcoplo , vidi certa materia denfa diffbl- 
verlì lentamente , e gradatamente in fila- 
menti , e in grolfi globetti , molti de’ quali 
fcinbravan edere attaccati gli uni agli altri, 
come i globetti delle corone , ma non of- 
fervai in loro alcun movimento , che fi di- 
ftinguelfe , folamente ficcome la materia fi 
liquefaceva, così formava una fpecie di cor- 
rente , a cagion della quale i globetti , e i 
filamenti fembravano eflere tratti tutti da un 
lato medefimo ; m’ afpettava di vedere la 
detta materia prendere un grado maggiore 
di fluidità , ma ciò non avvenne , perchè 
dopo elTerfi alquanto rarefatta , fi elficcò , 
e non potei giammai vedere di' più di quel 
che ho detto , oflervando tale materia fenza 
mifchianza alcuna . La mifchiai pofcia coll’ 
acqua , ma anche quello modo fu inutile , 
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imp?rcioccliè l’acqua non la penetrava sì to- 
rto , e pareva , che non la poterte llemperarc. 

XV in. 

Fatto 'aprire un altro conìglio, non vi 
trovai , che una picciolirtiraa porzione di 
materia feminale, la qual rr.ortrava un co- 
lore , ed una confiilenza differente da quel- 
la , dì cui ho parlato, ed era a mala pena 
gialliccia , e piìi fluida dell’ altra \ e ficco- 
me ve ne aveva pochiflìma , e dubitava , 
che affai prefto fi eflìccaffe , così fui coflretto 
mifchiarla coll’ acqua ; a tutta prima ener- 
vando non vidi i filamenti , nè i globetti 
in forma di corona , che aveva veduti nell’ 
altra , ma feoprii full’ irtante i grofrt glo- 
betti , c di più vidi , che tutti avevano un 
moto di tremore , e come d’ inquietudine j 
avevano anche un movimento di progreC- 
fione, ma molto lento , qualcuno eziandio 
s’ aggirava intorno a qualch altro , ma la più 
pane mollravan di girare intorno al l'uo 
centro . Non potei continuare più oltre quella 
offervazione , perchè avendo poca quantità 
di liquor feminale, in breve tempo fi elficcò'. 

XIX. 

Feci cercare in un altro configlio, e non 
vi fi trovb feme di forra , benché da qual- 
che giorno al par degli altri fofle flato vL- 
ciuo alla femmina ; ma nelle vefcìchette 
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feminali di un alrro' ancora , fi trovb quafi’ 
tanto liquor congelato quanto in- quelloì 
deir OJfervazìone XVII^ Quello liquor con- 
gelato , che- nella ftelfa maniera elàminai' 
luir iflante , non mi" fcuoprì nulla di- piu ,, 
talché rilblvetti di mettere- in- infulìone- tutta- 
la quantità , che avea potuto- raccorne in 
una quafi doppia porzione- d’acqua- pura ; e 
/dopo avere IcolTa- violentemente , e- fpefle 
volte r ampolla ,,in cui llava tal. mefcuglio,. 
lo-lafciai* ripolare per dieci minuti ; dopo' 
di che olTervai l’infufiòne Tempre pigliando 
alla Tuperficie deh liquore le gocce , che 
voleva: efaminare , e vidi gli llefli. grolfi glo- 
berti ibvraccenn.iti , ma in picciol numero , 
e interamente fiaccati',, e divifi ,, ed anche 
•molto lontani l’un- dall’ 'altro eflì avevano^ 
diverfi movimenti di approffi inazione gli uni- 
rilbetto' agli’ altri , ma- fiffatti- movimenti 
èrano- tanto 'lenti ,, che appena firendevaa* 
fenfibili.. Due o treore dopo<mi parve,, 
che i detti' globetti- a-veflero diminuito di 
•volume , e che il' movimento' loro fofle di- 
venuto -piu lenfibile , pareva che s’aggiraf- 
fero tutti ■ fu i ' loro < centri ; e quantunque il ' 
movimento Ioro> di- tremore- fi' difiinguefle- 
molto più di quello di' progreffione,. non per 
'tanto fi conofceva chiaramente-, che -cangia- - 
Va'^' tutti di luogo' irregoiarmente- gli; uni' 
rigU/.^cdo agli altri, c ve ne aveva fino (qual- 
cuno, /i- qual s’aggirava .lentamente all. in-- 
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torno, degli altri .. Sei , o fette ore dopo ì 
globetti erano- ancora divenuti più piccioli , 
e la. loro azione fi era fatta, maggiore ; 
ein mi parvero in maggior numero di pri-. 
ma e tutti i lor movimenti erano fenubi- 
li .. Il giorno- feguente vi aveva, nel liquore 
una prodigiofa moltitudine di globetti in 
movimento-,, e per lo meno. elfi, erano tre 
volte più piccioli, di quel che mi parvero- 
a tutta- prima .. Pel: corto di otto dì olTervai 
tutti i giorni molte volte quelli globetti 
e- parvemi , che ve ne- folTer molti , i quali 
fi univano , il. di cui movimento- finiva dopo, 
d’efferfi uniti ,, ma quella unione mollrava 
d’eflere fuperficiale, e- accidentale .. Ve nave- 
v.a- di. più groffi, e di- più piccioli ; la mag- 
gior parte- erano, rotondi ,.e sferici, gli altri 
ovali ,. ed altri ancora lunghetti;, i piu groffi 
erano i- più- trafparenti , e quafi neri- li ve- 
devano »i piccioli.. Una. tal differenza- non 
proveniva dagli accidenti, della luce , poiché 
in qualunque piano , e in qualfivoglia lltua- 
zione- i, piccioli globetti- fi trovalfero ,, erano 
fempre neri , il movimento loro- era bensì 
più: rapido di quello de’ grofli , e ciò che 
olfervai più chiaramente, .e più generalmente 
di tutto,, fu la loro- diminuzione di. groffez- 
za,, dimodoché all’ottavo giorno-erano così 
piccioli, che non poteva. quali più vederli, 
e finalmente dilparvero totalmente da’ mici 
Qschi ,, fenz’ aver celiato, di muoverli •. 
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Finalmente avendo con molto (lento avu- 
to del liquor feminale d’nn altro coniglio, 
il qual liquore era fimile a quello, che l’ani- 
male fparge congiognendofi colla femmina , 
nella cui opera non ifpende più d’un minu- 
to , olTervai, ch’eflb era molto più fluido 
di quel , che cavavafi dalle vefcichette femi- 
nali , e i fenomeni che offrì , erano pure 
molto differenti ; poiché in eflb vi erano 
{Tav. III. Fig.ij.) i globetti in movimen- 
to , di cui ho parlato , e i filamenti fenza 
moto alcuno, ed anche delle fpecie di glo- 
bcttini con de’ filetti, o delle code, i quali 
fi raflbmigliavan molto a que’ dell’ uomo , 
e del cane, fol tanto mi parvero più piccio- 
li , e molto più agiti ; elfi pafl'avano a tra- 
verlb il campo del microfcopio in un iftan- 
te ; i loro filetti , o code mi parvero efl'ere 
più corte , che quelle degli altri animali 
Ipermatici , e confelfo, che per quanta atten- 
zione io abbia polla per ben efaminarle , 
non fono ficuro , che qualcuna di elle code 
non foffe una falfa apparenza prodotta dal 
folco , che i globetti femoventi formano nel 
liquore , traverfandolo' elfi con troppa rapi- 
dità per efattamente ofTcrvare ; oltrediché il 
liquore , quantunque alfai fluido , fi cfliccava 
tantoflo ^ 

xxr. 


Digitized by G 


degli Animali, 241 

XXL 

Volli in appreflb efaminare il liquor fè-- 
ìliinale del montone , ma lìccome non mi 
era facile l’avere di tali animali vivi , cosi 
m’addirizzai a im macellaio, cui raccoman- 
dai di mandarmi full’ iftante i teflicoli , e 
ìe altre parti delta generazione de’montoni> 
eh’ egli aveffe macellati ; in varj giorni ei 
mi fece avere le parti fuddette di dodici , o 
tredici divertì montoni , fenza che m’avve- 
nifTe di trovare negli epididimi , e nemmeno 
nelle vefcidiette lèminali tanto di liquore > 
che baflalTe per ben ofTcrvarlo,e nelle pie- 
ciole gocce , che potei raccogliere non vidi 
altro, che globetti fenza moto - Facendo io 
quelle offervazioni nel mefe di Marzo , du- 
bitai che tale llagione non folTe quella , in 
cui i montoni andalTero in amore , coficchè 
ripetendo lellefle oflfervazionì nel mefe d’Or- 
tobre poteva forfè ritrovare allora il liquor 
feminale ne’ vali , e i corpi femoventi nel 
liquore. Intanto feci tagliare molti tefticoli 
in due parti prefi per la maggiore loro' lun- 
ghezza , e avendo raccolta col grolfo capo 
d’uno ftuzzicadenti la picciola quantità di 
liquore , che fe ne poteva cllrarre , tal li- 
quore non mi dette a vedere , come quello 
degli epididimi , che globetti di diverfa grol- 
fezza , i quali non avevano movimento di 
forra \ tutti l detti tellicolL eran pei altro 
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molto fatti , e tutti erano per lo meno grolli 
quanto le uova di gallina . 

XXIL 

Prefì tre de’ fudJetti tellicoli di tre diverlì 
montoni , e ognuno di elTi fatto tagliare itt 
quattro parti , mifi eialcun tellicolo così ta- 
gliato in quarti , entro un vaio di vetro con 
queir acqua Iblamente , che bifognava per 
coprirlo , e polcia ne turai efattamente la 
bocca con fu vero , e carta pecora ; per quat- 
tro giorni lafciai queda carne così infufa , 
dopo de’ quali efaminai col microfcopio i 
liquori di quede tre infufioni , e li trovai 
tutti pieni d’un’ infinità di corpi in movi- 
mento, la pib narte de’ quali erano ovali , 
e gli altri globulofi ; eflTi erano molto grofifi, 
e raffomigli avano a quelli di cui ho par- 
lato ( Sperìenza FIIL) : il loro movimento, 
non era afpro, nè incerto,, nè molto rapido, 
ma eguale , uniforme e continuo in ogni 
forra di direzione, e tutti i corpi in movi- 
mento erano a un di preflb della fteffa grof- 
ièzza in ogni liquore ,, nondimeno in uno 
eran pii grofifi ,. nell’ altro meno, e ancor 
pià piccioli nel terzo ; nefiTuno era coduto ; 
non vi avevano filamenti , nè filetti in que- 
flo liquore , nel quale il moto de’ piccioli 
corni fi è confervato per quindici in lèdici 
giorni eflfi cangiavano fpeflb di figura , e 
farevft , che 11 i'pogliafi^o della loc tonaca 
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efteriore ; tutti i giorni s^impicciolivan viep- 
piìi , e non li perdetti di villa il fedicefimo 
giorno fe non a cagione della loro eflrema 
picciolezza; imperciocché il movimento loro 
rulfilleva ancora , allorché non mi fu polTw 
bile di pili vederli» 

X X r 1 1» 

Nel mefe d^ Ottobre feguente feci aprire 
un montone , che andava in amore , e tro- 
vai una gran quantità di liquor feminale in 
uno degli epididimi ; e avendolo efaminato 
fuirillante col microfeopio , feoprii una mol- 
titudine innumerevole di corpi femoventi , 
ed erano in sì gran quantità , che tutta Ix 
follanza del liquore pareva ne folle intera- 
mente compolla ; e ficcome elfa era troppo 
denfa per poter chiaramente diftinguere Ix 
forma dei-detti corpi femoventi , la llemperai 
con un po’ d’acqua, ma mi fu di maraviglia 
il vedere, che l’acqua aveva luirillante fer- 
mato il movimento di tutti i corpi , e li 
vedeva diftintilTimamente nel liquore, ma 
erano alTolutamente immobili j avendo pilt 
volte ripetuta quella ItelTa olTervazione, m’av- 
vidi , che Tacqua , la qual come dilfi llem- 
pera allài bene i liquori feminalt dell’uomo, 
del cane ec. in vece di llemperare il ferac del, 
montone , pareva all' incontro , che lo coa- 
gulane i ella fi mifchiava a llento col detto 
liquore , Ix qual cofa mi fece cooghieuui»- 
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re , che tal liquore poteffe eflere della natura 
del fevo , che il freddo coagula , e indura , 
e ben tolto n>i confermai in quella opinione > 
poiché avendo fatto aprire l’ altro epididimo , 
dove m’ avvitava di trovare del liquore , non 
vi rinvenni , che una materia coagulata ^denfa, 
ed opaca , ed era badato il poco tempo , in 
cui quelle parti erano Hate efpolte all’ aria > 
per ralFreddare e coagulare il liquor femina- 
le > che contenevano * 

XXIV. 

Feci perciò aprire un altro montone » c- 
per impedire, che il liquor feminale non lì 
raffreddalTe , nè rappiglialfe, lafciai le partì 
della generazione nel corpo dell’ animale 
il qual fu coperto di pannolini caldi ; con 
tali precauzioni mi fu facile l’ oflervare un 
grandiirimo numero di volte il liquor fe- 
minale nel fiao dato di fluidità. Elfo era ri- 
pieno d’ un infinito numero di corpi in mo- 
vimento (^Tav. IH. Fig. i8. ) tutti bislun- 
ghi , e fi movevano per ogni verfo ; ma to- 
dochè la goccia del liquore , che flava fui 
porta-oggetto del microfeopio , era raffred- 
data , il movimento de’^ luddetti corpi cef. 
fava luir i dante , talmente che non poteva 
odervarlj., che per uno, o due minuti i ten- 
tai di demperare il liquore con acqua calda , 
e il movi mento de’ piccoli corpi durò qualche 
tentpo di piò , ,cioé tre o quattro minuti . 
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La quantità de’ corpi femoventi era si grande 
in quello liquore , quantunque ftemperato , 
che quafi tutti fi toccavano l’ un l’ altro ; 
elfi eran tutti della ftefla groffexza , della 
ftefla figura , nefluno aveva la coda , il lor 
movimento non era. molto rapido , e allor- 
quando per la coagulazion del liquore fi fer- 
mavano, non cangiavan di forma. 

XXV. 

Siccome era perlùafo non folo a cagione 
della mia teoria , ma ancora per l’ efame , 
che aveva fatto delle oflTervazioni , e fco- 
perte di tutti coloro , che avevano affaticato 
prima di me fu quella materia , che la fem- 
mina avefle , come il mafchio , un liquor 
feminale , e veramente prolifico , e ficcome 

f ure non dubitava , che il ferbatojo di tal 
iquore folte la cavità del corpo glandulofo 
del tellicolo, dove gli Anotomilli prevenuti 
pel lor fillema, avevano voluto trovar l’uo^ 
vo, così feci comperar molti cani e cagne, 
e qualche ccmiglio mafchio e femmina , fa- 
cendoli cullodire e nutrire appartatamente 
gli uni dagli altri . Convenni con un ma- 
cellaio per avere la matrice di tutte le vac- 
che e delle pecore , ch’egli avefle macellate , 
e mi feci dar parola, eh’ ei me le avrebbe 
mandate nel punto ftelfo , che la bcllia fpi- 
rava ; teneva pure a mia difpolìzione un chi- 
rurgo per fare le necelTarie notomie, ed af- 
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fine di avere un obbietto di comparazione 
pel liquor della femmina, cominciai di bel 
nuovo ad olfervare il liquor l'eminale d’ un 
cane , eh’ eflb aveva mandato con una emif- 
fion naturale , e vi trovai (^Tav. IV. Ftg. 19. ) 
gli ftefli corpi in movimento , cke aveva of- 
lervati già , i quali fi traevan dietro de’ filet- 
ti , che lembravano code , da cui a fiento 
fe ne liberavano ; que’ che avevano la coda 
più corta degli altri fi movevano con mag- 
giore agilità ] tutti avevano dal più al meno 
un moto di libramento verticale , a guila 
dell’ agitamento di un battello , e general- 
mente il loro moto progrelfivo , benché mol- 
to fenfibile , ed aliai difiinto , non aveva 
grande rapidità. 

XX VI. 

Mentre , eh’ io era occupato nella detta 
offervazione , fi notomizzava una cagna viva , 
che da quattro, o cinque giorni era in cal- 
do , fenza che avefle potuto congiugnerli 
col mafehio . Facilmente fi trovarono i te- 
fiicoli , i quali fono alle eftremità delle cor- 
na , o tube della matrice , ed erano a un 
di preflb grolTi quanto le nocciuole ; eiami- 
nato uno di quelli tellicoli , vi ritrovai un 
corpo glandulofo roflb , prominente , e groflo 
quanto un pifello ; elio ralTomigliava perfet- 
tamente a un .picciol capezzolo , o papilla , 
ed aveva elleriormente una fenditura vifibi- 
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un'ima , la qual era formata da due la’obra , 
r una delle quali fporgeva in fuori più che 
i’ altra ; avendo aperta la fenditura con uno 
ftiletto , vedemmo gemere del liquore , che 
raccogliemmo per oìfervarlo col microfcopio , 
dopo avere raccomandato al chirurgo di ri- 
mettere i tefticoli nel corpo dell’ animale , 
eh’ era ancor vivo , affine di confervarli cal- 
di j efaminai dunque tal liquore col micro- 
fcopio , ed alla prima occhiata ebbi la fod- 
disfazion di vedere ( Tav. IV. Fìg. 20.) de’ 
corpi femoventi coduti , eh’ erano quafi af- 
folutamente fimili a quelli , che offervai nel 
liquor laminale del cane . Il Needham , e 
il Daubenton , che gli oflervarono dopo di’ 
me , furono per modo forprefi d’ una tale 
ralfomiglianza , che non potevano indurli 
a credere, che quelli animali fpermatici non 
follerò quelli del cane, che poco llante av'e- 
vano oifervato , ed elfi . credettero , eh’ io 
mi folfi l'nientrcato di cangiare il porta-og- 
getto , e che vi folfe rimalla qualche porzio- 
ne di liquor del cane , ovvero che lo Huz- 
zicadenti, col quale av^evam raccolte molte 
gocce del liquore della cagrta , folfe quel 
dello , che aveva fervito prima per racco- 
gliere quel del cane . Quindi il Needham 
prefe egli fteflb un altro porta-oggetto , un 
altro Imzzicadcnti , e avendo tolto del li- 
quore nella fenditura del corpo glandulofo , 
egli efaminò pel primo , e vide di nuovo 
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gli fteflTi animali , gli fteflì corpi in movi- 
mento , e meco fi convinfe non folo dell’ 
efiitenza degli animali fpermatici nel liquor 
Éemminile, ma anche della loro rafTomiglian- 
za con quelli del liquor ferainaledel mal’chio. 
Dieci volte per lo meno rivedemmo lo llefib 
fenomeno , poiché vi aveva una confidere- 
vole quantità di liquor feminale nel corpo 
glasdulofo , la di cui fenditura penetrava 
in una cavità di tre linee profonda. 

XXVII. 

Succeffivamente avendo efaminato l’ altro 
tefiicolo vi trovai un corpo glandulofo nello 
flato fuo di aumentazione , ma tale corpo 
non era maturo , e non vi aveva efterior- 
mente fenditura alcuna ; egli era bensì più 
picciolo , e meno rollo del primo , e aven- 
dolo con uno fcalpello aperto , non vi tro- 
vai liquore di forta, folamente vi aveva uria 
fp>ecie di picciola piega nell’ interno che cre- 
detti effere l’ origine della cavità , che debbe 
contenere il liquore ; quello fecondo te- 
flicolo aveva qualche vel'cichetta linfatica 
efternamente aliai vifibile ; ne forai una con 
una lancetta , e ne fpicciò fuora un liquor 
chiaro , e limpido , che rantolio offervai col 
microfcopio ; trovai , eh’ elfo non contene- 
va nulla di fimile a quello del corpo glan- 
dulofo , ma era una materia chiara compo- 
fla di picciolilfimi globettini , che non ave- 
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vano moto alcuno j e avendo fpeflTe volte 
ripetuto quella oflervazione , come fi vedrà 
in feguito , mi accertai , che il liquore rin- 
chiulò nelle vefcichette non è che una fp&- 
eie di linfa, che nulla contiene d’animato, 
e nulla di ibmigliante a ciò che vedefi nel 
feme della femmina, il qual fi forma, e fi 
perfeziona nel corpo glandulolb . 

XXVIII. 

Quindici giorni dopo feci aprire un’ altra 
cagna , la quale era in amore da fette , o 
otto giorni , e che non era Hata coperta 
dal mafehio ; feci cercare i tellicoli , che fono 
contigui alle ellremità delle corna della ma- 
trice \ le dette coma fono molto lunghe , e 
la lor tonaca elleriore involge i tellicoli , 
talché fembrano ricoperti da tal membrana 
come da un cappuccio . Su d’ ogni telficolo 
trovai un corpo glandulofo perfettamente map- 
turo ; il primo eh’ efaminai era mezzo aper- 
to , ed aveva un condotto , o un canale , 
che penetrava nel tefiicolo , ed era ripieno 
di liquor feminale ; il fecondo era un po’ 

f ùò prominente , e più grofib dell’ altro , e 
a fenditura o il canale, che contiene il li- 
quore (lava al di fotto del capezzolo , che 
fporgeva in fuori . Prefi i due liquori , e 
avendoli comparati li trovai totalmente fimi- 
li ; quello liquor feminale della fémmina è 
per lo meno così limpido come quello del 
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mitfchio ; avendo pofcia efaminati col ml- 
crol'copio i due liquori eilratti dai tefticoli, 
trovai {Tav, IV. Fig. zi.) gli flein corpi 
in movimento , e rividi agiatamente i me- 
delimi fenomeni , che aveva di- già veduti 
nel liquor ferainale dell’ altra cagna ; anzi 
olfervai di più molti globetti , che fi muo- 
vevano velocilfimamente , e che tentavano 
di ftrigarfi dalla mucilagine , che li circon- 
dava , traendofi dietro de’ filetti , o delle 
code, ed erano così numerofi, quanto lo fono 
nel l'emc mafchile . 

XXIX. 

Dai due corpi glandubfi fpremetti tutto 
il liquore , che contenevano , e avendolo 
mefib infieme , e pollo in un crillallo d’ ori- 
volo , ve n’ ebbe una quantità fufficiente 
per fare in quattro , o cinque ore quelle 
ollervazioni ; olfervai , eh’ elfo faceva una 
legsier potatura , o per lo meno il liquore 
fi condenfava un po’ nel fuo fondo . Preli una 
goccia del liquore più denlb dell’ altro , e 
inelfala nel microfeopio, conobbi {Tav. IV. 
fig. 22. ) , che la parte mucilaginofa del 
l’cme fi era condenfata , e che formava come 
un teffuto tutto unito : agli orli elleriori di 
tal teffuto , e in una eflenfione molto con- 
fiderevole della fua circonferenza , vi aveva 
un torrente , o una corrente , la qual feni- 
brava compoila di globetti , che l'correvano 
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eoa rapidità ; i detti glo’oetti avevano de* 
movimenti pioprj , ed anche erano vivaciUÌ- 
mi , e molto attivi , e lembrava che folFe- 
ro del tutto fciolti dal loro inviluppo mu- 
cilaginofo , e della lor coda ; ciò ralTomi- 
gliava di guifa al corfo del fangue , allor- 
ché fi o.Terva nelle picciole vene trafparenti > 
che tale ra(Tomiglian7a mi forprefe , quan- 
tunque la rapidità della corrente de’ globet- 
tini feminali foffe maggiore , e di più i 
globettini avefiero movimenti proprj , e par- 
ticolari ; imperciocché non folo iembravano 
elfcre animati dalle lor proprie forze , ma 
anche fpinti da una forza comune , e come 
sforzati a feguirlì in folla . Da quefta , e 
dalla ofiervazione IX. e XII. conchiufi , 
che quando il fluido comincia a coagularli , 
o a condcnlàrfi , fia per efliccamento , fia 
per qualfivoglia altra ragione, i globetti at- 
tivi rompono , e fquarciano gl’ inviluppi mu- 
cilaginofi , ne’ quali fon contenuti , ed eflì 
s’incamminano verfo quella parte,- ove il li- 
quore é rimaflo più fluido . I corpi femo- 
venti non avevano allora né filetti , né al- 
tro , che fomiglialfc alle code , efll erano 
per la maggior parte ovali , e al di l’otto 
modravan d’ cifere un po’ più piatti , poiché 
non avevano alcun movimento limile all’ 
agitazione d’ un batello , almeno che fenli- 
bil folle . 
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XXX. 

Le corna della matrice erano efteriormente 
flofcie , e non moflravano di contenere al- 
cun liquore ; le .feci aprire perpendicolar- 
mente , e non vi trovai , che una piccio- 
liflima quantità di liquore, ve n’ebbe però 
tanta da poterla raccogliere con uno ftuzzi- 
cadenti . Oflervai quello liquore col micro- 
Icopio , e lo trovai limile a quello del cor- 
po glandulofo del tellicolo , che aveva efa- 
minato ; imperciocché elTo era pieno di glo- 
betti attivi , che fi movevano nello fiefib 
modo , e che erano alVolutamente fimili in 
tutto a quelli , che aveva ofTervati nel li- 
quore immediatamente tratto dal corpo glan- 
dulofo ; in fatti i corpi glandulofi fon col- 
locati in maniera , che verfano facilmente 
un tal liquore fulle corna della matrice , e 
fon perfuafo , che fino a tanto , che le ca- 
gne vanno in caldo , e fors’ anche qualche 
tempo dopo vi abbia una difiillazione , ov- 
vero uno ftillicidio continuo di un tal li- 
quore , il qual cada dal corpo glandulofo 
nelle corna della matrice , e tale difiillazio- 
ne duri fino a tanto , che il corpo glandu- 
lolb abbia votate le vefcichette del teftico- 
lo , al qual corrifponde , e allora a poco a 
poco ei fi rifirigne , e fi difperde , ed altro 
non lafcia, che una picciola cicatrice rolfio- 
eia, che fi vede all’ efterno del tefticolo. 
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XXXI. 

Prefi il liquor feminale ) eh’ era in una 
delle corna della matrice , il qual conteneva 
de’ corpi femoventi , o degli animali fper- 
jnatici fimili ai mafchili , e nel tempo ftelfo 
avendo tolto del liquor feminale d’un cane, 
eh’ efib fomminirtrò per via d’ una naturale 
emilfione , e che parimenti conteneva , come 
quel della femmina de’ corpi in movimen- 
to , tentai di mifchiare quelli due liquori 
prendendone da ciafeuno una piccola goccia , 
e avendo cfaminata col microfeopio tal me- 
fcolanza , non ifeoprii nulla di nuovo , il 
liquore elfendo fempre lo fteflb , e gli llefll 
pur anco i corpi in movimento. Elfi erano 
per modo fimili , che non era pofiìbile il 
didinguere que’ del mafehio da que’ della 
femmina , folamente mi parve d’ accorger- 
mi , che il lor movimento fi era alquanto 
allentato , ma fuor di quello non vidi , che 
un tal mifcuglio avelTe prodotto la meno- 
ma alterazion nel liquore. 

XXXII. 

Avendo fatta tagliare un’ altra cagna gio- 
vane, che non aveva figliato, nè era anco- 
ra andata in amore , fopra uno de’ tellicoli 
trovai foltanto una picciola protuberanza fo- 
lida, la qual conobbi facilmente elTere l’ori- 
gine d’ un corpo glandulofo , che cominciava 
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a formarfi, e che farebbe in fe^uito giunto 
all’ intero fuo crefcimento ; fulP altro telli- 
colo non trovai alcun indizio di corpo glan- 
dulofo ; la fuperficie de’ teflicoli era lifcia , 
e unita > e a llento vi fi potevano ellerior- 
mente vedere le vefcichette linfatiche , le 
quali nondimeno fcoprii con molta facilità , 
facendo l'eparare le tonache , che involgono 
i detti teliicoli ; ma le vefcichette non era- 
no conliderabili , e avendo offervata la pic- 
ciola quantità di liquore , che potei racco- 
gliere in quelli teliicoli collo ftazzicadenti , 
non vidi , che qualche picciol globetto fen- 
23 alcun movimento , ed alcuni globetti 
molto pib grolfi , e più piatti, che agevol- 
mente riconobbi elfere globetti delfangue, di 
cui quello liquore era in fatti un po’ millo. 

XXXIII. 

In un’ altra cagna , eh’ era ancor più gio- 
vane , e che non aveva , che tre , o quat- 
tro meli, non vi aveva fopra i teliicoli al- 
cun’ apparenza di corpo glandulofo ; elfi era- 
no efleriormente bianchi, lifei , fenz’ alcuna 
protuberanza , e coperti col lor cappuccio 
come gli altri ; vi aveva qualche picciola 
vefcichetta, ma che mi parve contenere alfai 
poco liquore , ed anche la follanza interiore 
de’ teliicoli mollrava d’ elfere carne alfai fimi- 
k a quella dell’ animella di vitello , e ap- 
pena potevafi comprendere qualche vefcichet- 
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ta nell’ efterìore , o per dir maglio nella 
circonteren/a di eHa carne. Ebbi la curiofità 
di comparare uno di quelli tefticoli con quel- 
li d’ un cane giovane quafi groflb come la 
cagna , ed elfi mi parvero totalmente limili 
nell’ interiore, e la Ibllanza della carne era 
per così dire della llelfa natura - Io non pre- 
tendo con quella olfervazione di contraddire 
a ciò , che gli AnotoraìHi ci han detto in 
propofito de’ tellicoli del mafchio , i quali 
tellicoli eglino alTerilcono non elì'ere altro , 
che un gomitolo di vali, che puolTi fgoml- 
tolare , e che tono molto minuti , e lunghi ; 
dico folamente che 1’ apparenza della foltan- 
za interiore de’ tellicoli delle femmine è limi- 
le a quella de’ tellicoli de’ mafchi , allor- 
quando i corpi glanduioli non fon per anche 
ipuntati . 

XXXIV. 

Mi fu recata la matrice d’ una vacca , 
che fu ucci fa , e perchè vi uveva quali una 
mezza lega dal luogo , ove venne ammaz- 
zata a quello, in cui io era, la detta ma- 
trice fu involta in pannolini caldi , e melfa 
in un paniere l'opra un coniglio vivo , an- 
eli’ elfo pollo fopra pannolini in fondo del 
paniere ; in cotal modo la matrice llava , 
quand’ io la ricevetti , ed era così calda , 
come quando vien tratta dal corpo dell’ ani- 
male . Feci fuir illaute cercare i tellicoli , 
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che fenza difficoltà fi trovarono , elTendo 
groffi quanto le picciole uova di gallina , o 
oer lo meno quanto le uova de’ groffi co- 
lombi ; uno di quelli tellicoli aveva un cor- 
po glandulofo groflo al par d’ un groHo pi- 
iello , rilevato all’ infuori del tefficolo , quali 
a guifa d’un capezzolo ; ma elio non era 
forato, nè aveva fenditura , nè apertura eller- 
namente , ed era lodo , e duro ; io lo com- 
preffi colle dita , e non forti cos’ alcuna , lo 
efamìnai da vicino, e colla lente per vede- 
re , s’ egli aveva qualche apertura impercet- 
tibile , ma non ne trovai alcuna , e vidi che 
aveva profonde radici nella follanza interior 
ilei tellicolo . Prima di far por mano intor- 
no al tellicolo , olfervai , che vi avevano due 
altri corpi glanduloli molto dillanti dal pri- 
mo, ma elfi non cominciavano che a fpun- 
tare ^ e llavano al di fotto della comune 
membrana del tellicolo , nè eran pib groffi 
d’ una lente ; moflravano un colore bianco 
gialliccio , laddove quello che aveva forato 
la membrana del telticolo , e che compari- 
Ta al di fuori , era d’ un rolTo color di rofa . 
Feci aprire perpendicolarmente quell’ ultimo 
corpo glandulofo , il qual , come vedefi , mol- 
to pili degli altri s’ accollava a maturezza j 
ed efamìnai con prande attenzione la fatta 
apertura , che divideva i corpi glandulofi pel 
mezzo, e conobbi, che nel fondo vi aveva 
tuia picciola cavità 3 ma nè quella cavità j 
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nè tatto il rimanente del corpo glàndulofo 
non conteneva liquore alcuno , quindi giu- 
dicai , che forte ancora molto lontano dalla 
perfetta Tua maturazione. 

XXXV. 

L' altro tefticolo non aveva alcun corpo 
glàndulofo, che forte rilevato efteriormente , 
e che avelie forata la comune membrana , 
che ricopre erto terticolo ^ foltanto vi ave- 
vano due corpi glandulofi , che cominciava- 
no a nafeere , e ciafeun d’ elfi a formare 
una protuberanza al di fotto della detta 
membrana . Gli aprii tutti e due colla punta 
dello fcalpello , e non ne ufcì llilla di li- 
quore. Elfi erano corpi duri biancallri un 
po’ tinti di giallo , e colla lente vi fi ve- 
devano alcuni piccioli vafi fanguigni , tutti 
e due quelli tefticoli avevano quattro , o 
cinque vefcichette linfatiche , che di leggieri 
fi dillinguevano dalla lor fuperficie . Sem- 
brava , che la membrana , che involge il te- 
fiicolo forte più rottile nel fito , ove ftava- 
no tali vefcichette , e compariva come tra- 
fparente , la qual cofa mi fece giudicare , 
che le vefchicnette contenertero una buona 
quantità di liquore chiaro , e limpido , e in 
fatti avendone forata una colla punta d’una 
lancetta il liquore fpicciò in dirtanza di qual- 
che pollice ; e così avendo pure forate le 
altre vefcichette, raccolli una gran quantità 
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di tal liquore per poterlo con agio oflerva- 
re , ma non ifcoprii in elfo cofa alcuna ; 
quello liquore è una linfa pura, e affai tra- 
Iparente , nella quale non vidi , che qualche 
globettino picciolillìmo , tenia alcun movi- 
mento ; dope poche ore claminai di nuovo 
il detto liquore delle vefcichette, e mi par- 
ve elfere lo llelTo di prima , non avendovi 
nulla di diverto, fuor d’ elfere un po’ meno 
trafparente in qualche lua parte . Profeguii 
ad elkminarlo per due giorni fino a tanto, 
eh’ elfo fi elficò , c non ifcoprii alcuna altera- 
zione, aè alcun cangiamento , nè movimento. 

XXXVI. 

Otto giorni dopo mi furon recate due al- 
tre Biatrici di vacche appena uccife , e le 
avevano involte , e trasferite nello ftelfo 
modo , eh’ erafi praticato la prima volta ; 
fili alTicurato , che una di effe era d’una 
giovane vacca , la qual non aveva ancor 
partorito , e l’ altra d’ una vacca madre di 
molti vitelli , la qual nondimeno non era 
vecchia . Sull’ ifiante feci cercare i tefticoli 
di quell’ ultima , e trovai fopra uno di elfi 
un corpo glandulofo groffo , e rofib quanto 
una grolfa ciriegia , che femhrava un po’ 
fiofeio all’ ellremità della fua papilla. Sco- 
prii in elfo aliai facilmente tre piccioli bu- 
chi , ne’ quali era agevole l’ introdurvi un 
crine ; avendo con un dito così un poco 
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compreflb il detto corpo glaadulofo ne forti 
una picciola quantità di liquore , che milì 
di lancio fui campo del microfcopio , ed ebbi 
la foddisfazione di cedere ( T av. IV. Fig. 22. ) 
de’ globetti femoventi , ma diverfi da que’, 
eh’ io aveva veduti negli altri liquori fe- 
minali ; e/Tt erano piccioli , e ofeuri y e il 
loro moto progrelfivo , quantunque molto 
diftinto , e facili/Timo da conofeerfi , era non 
per tanto alfa! lento , e il liquore non era 
denfo; oltredichè tai globetti femoventi non 
avevan alcuna apparenza di coda , o di filet- 
to , e non eran tutti in movimento , giac- 
ché la maggior parte, che parevano fimilif- 
firai agli altri , non fi movevan in alcun 
modo. Ed ecco tutto ciò che potei vedere 
nel liquore , che m’ avevan fomminifirato i 
corpi glandulofi ; e ficcom’ efib era una pic- 
cloliffima quantità, la quale in breve fi effi- 
cò , così volli premere una feconda volta lo 
ftefio corpo glandulofo , ma non mi dette, 
che una minor quantità di liquore milìa 
con un po’ di fangue ; e oflervando col mi- 
crofcopio rividi i piccioli globetti in movi- 
mento , e il loro diametro paragonato ai 
globetti del fangue , eh’ era mifeniato con 
tal liquore, mi parve per lo meno eflere 
quattro volte piò picciolo di quello de’ glo- 
bettioi fanguigni. 
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XXXVII. 

Il detto corpo glandulofo era fituato in 
una delle edremità del teilicolo dalla banda 
del corno della matrice , e il liquore", eh’ ei 
preparava e che tramandava , doveva cadere 
in eflb corno ; tuttavolta avendo fatto aprire 
quello corno della matrice , non vi rinvenni 
punto di liquore , almeno in quantità , che 
iblTe fenfibile . Il corpo glandulofo penetrava 
molto avanti nel teilicolo , e occupava piìl 
della tenta parte della follanza interiore ; lo 
feci aprire , e feparare pel lungo in due par- 
ti , e vi ritrovai una cavità affai <onfidere- 
vole , ma del tutto vota di liquore . Su lo 
lleffo teilicolo in qualche dillanza del corpo 
glandulofo vi aveva un altro picciolo corpo 
della lleffa fpecie , ma che appena comin- 
ciava a nafeere , e formava fotto la mem- 
brana del teilicolo una picciola protuberanza 
della groffezza d’ una grolla lente j vi erano 
ancora due picciole cicatrici a un di preffo 
della medefima groffezza d’ una lente , che 
formavano due picciole cavità , ma affai fu- 
perficiali , ed erano d’un colore roffo carico; 
tali cicatrici eran quelle de’ vecchi corpi glan- 
dulofi , che s’ erano annichilati . Avendo po- 
feia efaminato l’ altro teilicolo della vacca , 
che avea figliato , vi feoprii quattro cicatrici , 
e tre corpi glandulofi , il maggiore de’ quali 
aveva forata la membrana , e non era peranco 
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che d’ un roffo- color di carne > e groflb q.uanta 
un pi fello ; elio era chiufo ^ cioè fenz’ alcuna 
apertura nella fua eihremità , e non conte- 
neva ancora liquor di torta i i due altri Ila- 
vano fotto la membrana > e quantunque grolf» 
al par de’ piccioli pifeUi , non fi raollravana 
al di fuora ; effi erano più duri dei primi ^ 
c il lor colore più rancio che roffo. Sul 
primo tefticolo non rimanevano che due , o 
tre vefcichette linfatiche molto apparenti ^ 
poiché il corpo glanduloib di tal tefticolo , 
di’ era giunto ad intera maturezza aveva 
difeccato il reftante delle vefeichette , lad- 
dove fuir altro- tefticolo > in cui il corpo 
glandulofo non aveva acquiftato che il quarta 
del Ibo crefei mento. , vi aveva un numera 
molto maggbre di vefeichette linfatiche , e 
ne numerai venti nell’ efteriore di tal tefti- 
colo';. avendo pofeia elànainato col microfeo- 
pio il liquore delle vefeichette tanto dell’ 
«no, quanto dell’ altro tefticolo ,, non vidi che 
una materia affai trafparente, la quale noa 
conteneva nulla di femovente ,, e nulla di 
fomigliante a quello , che offervai nel liquore 
del corpo glandulofo . 

X X X V 1 1 L 

In apprefib efaminai i tefticoLi dell’ altra 
vacca , che non. aveva figliato e li trovai 
nondimeno così groffi , e fors’ anche un po’ 
più. di quelli della vacca fiiddetta , ma egli 
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é vero , cfie non vi trovai cicatrice nè full* 
ano , nè full’ altro , anzi uno era politi va- 
mente lifcio, fenza protuberanze , e molto 
bianco ; foltanto nella Tua fuperficie fi di- 
ftinguevano molti fiti più ciliari , e meno 
opachi del refiante, ed erano le vefcrchette 
linfatiche, che ivi {lavano in numero gran- 
de , a legno , che fe ne potevano contare 
fino a quindici , ma non vi aveva però alcun 
indizio della formazione de* corpi glandulofi» 
Sull’ altro tellicolo riconobbi gì indizj di 
due corpi glandulofi , l’uno de* quali comin- 
ciava a nafcere , e l’ altro era già come un 
picciol pifello un po’ Ichiacciato , e tutti e due 
eran ricoperti dalla membrana comune del te- 
flicolo , come lo fono tutt* i corpi glandulofi 
nel tempo , che cominciano a formarli ; an- 
che fu quelli tellicoli vi aveva una gran 
quantità di vefcichette linfatiche , e fattone 
colla lancetta fortir del liquore , )o efaminai , 
e vidi non contenere nulla affatto , e avenda 
forati collo fteffo ferro i due piccioli corpi 
glandulofi non ne forti che del iàngue ^ 

XXXIX. 

Feci tagliare ciafctmo de* fuddetti tellicoli 
in quattro parti , tanto que* della vacca , che 
non aveva figliato , quanto quei della vacca 
Hata madre , e avendoli polli feparatamente 
in due vali, vi verfai quella quantità d’acqua 
fura, che abbifbgnava per coprirli, e dopo 
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aver turati efattiffimamente i vafi , lafciai 
la ftefTa carne cosi infula per fei giorni , dopo 
de’ quali avendo efamtnata col microfcopio 
l’acqua di tali infufioni , vidi (Tav.IV'.Fig.i:;.} 
una quantità innumerevole di piccioli globetti 
femoventi ; in ambedue le infufioni erano 
tutti eftremamente piccioli , molto attivi > 
e per la m^gìor parte s’aggiravano d’in- 
torno a fe ftefiì , e fui toro centro y non 
eran y per dir così , che atomi , ma che . fi 
muovevano con una prodigiofa rapidità , e 
per tutt’ i verfi . Io gli oflervai di tanto 
m tanto per tre giorni , e mi parve , che 
diveniffero lèmpre più. piccioli , e finalmente, 
a cagione della eftrema lor picciolezza , il 
terzo giorno difparvero da’ miei occhi * 

X L. 

Mi furono in appreffo portate tre altre 
matrici di vacche appena macellate . Feci 
torto cercare i terticoli , per vedere di tro- 
varne qualcuno , in -cui il corpo glandulofa 
forte in perfetta maturezza ; in due di tali 
matrici non ritrovai fu i terticoli, che de’ cor- 
pi glandulofi in aumentazione (juali più 
grortl e quali più piccioli , alcuni più co- 
loriti, altri meno.. Non potei lapere, fe tali 
vacche avevano, o no, figliato , ma vi ave-- 
va grande apparenza , che tutte f^ero andate 
più volte in amore , poiché fi vedevano molte 
cicatrici fu tutt’ i terticoli . Nella, terza ma- 
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trice trovai un tefticolo , fui quale vi era 
un corpo glanchilofo grolTo al par d’una ci- 
riegia , e molto roffo ; eflb era gonfio , e 
mi lèmbrò effere «iurrto a maturazione of- 
fervai nella fua eltremità un piccioi buco y 
eh’ era 1* orifizio di un canale ripieno di li- 
quore, il qual canale terminava nella cavità 
•hrteriore, che pure era anch’ efla piena di li- 
quore : comprefìfi un poco il capezzolo colle 
dita , e ne forti tanto liquore da poterlo 
ofTervare a bell’ agio . Trottai ( Tav. IV. 
■Ft^. 24- ) in elfo de’globetti femoventt, che 
fembravano del tutto limili aque’, che aveva 
veduti prima nel liauore fpremuto dallo UefTo 
corpo glanduloib d un’ altra \mcca , di cui 
ho parlato , Artìcolo XXXVI. ; fohanto mi 
parve , che ve ne avelfe un maggior nume- 
ro , e che il lor movimento progrefìTivo forte 
men lento , e così pure mi fembrarono pib 
groflì , e avendoli- per lunga pezza confidè- 
rati , vidi che IT allungavano , e che cangia>- 
vano di figura ; pofeia introdurti uno ftiletto 
Ibttiliflimo nel pìcciol buco del corpo glan- 
dulofo , ed erto vi penetrò facilmente , in- 
ternandoli per la ertenfione di quattro linee 
e avendo aperto pel lungo dello lliletto il 
corpo glanduloib , trovai la cavità interiore 
ripiena di liquore , talclrè erta ne poteva 
in tutto contenere due grortb gocce . Orter- 
vato col microl'copio quello liquore , mi pre- 
fentò gli llertì fenomeni , gli fteflì globettt 

in 
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in movimento , ma non vidi mai nè in 
quefto liquore , nè in quello , che aveva of- 
lervato prima , Articolo XXXVI. , nè fila- 
menti, nè filetti, nè code appiccate ai fjlo- 
.betti . Il liquore delle vefcichette , che ol- 
fervai in feguito non mi offrì nulla più di 
ciò , che avev^a di già veduto le altre vol- 
te , e fempre era una materia quali del tutto 
trafparente , che nulla conteneva di femo- 
vente . Bramava afl'ai d’ avere del feme di 
toro per paragonarlo con quello di vacca , 
ma le perfone , a cui m’ era raccomandato 
per tale oggetto, mi mancarono di parola. 

. XLL 

In diverfe riprefè mi furon portate molte 
altre matrici di vacche ; in alcune trovai t 
terticoli carichi di corpi glandulofi quali ma- 
turi ; in altre vidi , che i corpi glandulofi. 
de’ terticoli erano in diverlì rtati di accre- 
Icimento , e nulla offervai di nuovo , eccetto 
che in due tellicoli di due vacche differen- 
ti , vidi i corpi glandulofi in quello fiato , 
in cui s’abbartàno, e lì Ichiacciano; la baie 
d’ uno di tai corpi era tanto larga , quanto 
la circonfercn/a d’ una ciriegia , e non s’ era 
ancora diminuita di larghezza , quantunque 
r ertremità del capezzolo , o papilla foiTe 
flol'cia , grinza , e cafeante ; vi fi riconoice- 
vano facilmente due piccioli buchi , pe’ qua- 
li il liquore era Icaturito ; v’ introdulfi llen- 
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tatamente un fottìi crine , ma non vi aveva 
più liquore nel canale , e nemmeno nella 
interior cavità , eh’ era ancor vifibile , come 
riconobbi facendo fpaccare con uno fcalpel- 
lo il corpo glandulofo ; l’ abbalTamento , o 
fchiacciatura del corpo glandulofo comincia 
dunque dalla parte la più efteriore d’ ogni 
altra , dall’ eftremità del capezzolo , il qual 
torto s’ abballa , e in feguito comincia a di- 
minuire in larghezza, come offervai fu d’uti 
altro terticolo , nel quale il corpo glandu- 
lofo era diminuito per tre quarte parti ; elfo 
era del tutto abballato , ea altra cofa non 
mortrava d’ elfere per dir così , che una pelle 
d’ un rollo ofeuro vota , e crefpa , e la fo- 
rtanza del terticolo , che la circondava alla 
fua bafe , aveva rirtretta erta baie , e di già 
ridotta a meno della metà del fuo diametro . 

XLIL 

Siccome i terticoli delle coniglie fono pic- 
cioli , ed in elfi fi formano molti corpi glan- 
dulofi , che fono ugualmente piccioli , così 
niente potei oHervare efattamente rifpetto 
al loro liquor feminale , quantunque abbia 
fatte aprire molte di tali femmine fotto i 
miei occhi. Solamente ho riconofeiuto , che 
i terticoli de’ conigli fono in diverfiifimo 
fiato gli uni dagli altri , e che neflùno 
di que’ , che io ho veduti , rallomiglia 
perfettamente a quelli , che ha fatti inci- 
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dere il Graaf; imperciocché i corpi glandu- 
lofi non involgono le vefcichette linfatiche, 
e non ho mai in loro trovata l’ ellremità 
aguzza , com’ egli 1 ’ ha difegnata ; ma io 
non fono andato molto innanzi in quelle 
minute olTervazioni Anatomiche , per po- 
terne dire qualche cofa di più . 

X L 1 1 1. 

Su qualch’ altro tellicolo di vacca da me 
efaminato , trovai delle fpecie di vefcichette 
piene d’ un liquor trafparente , e limpido , 
e ne olfervai tre , eh’ erano in diverfo fla- 
to , cioè la più grolTa era quanto un groflb 
pifello , e attaccata alla membrana elleriore 
del tellicolo con un picciuolo membranofo , 
e forte 5 1 ’ altra un po’ più picciola anch’ 
elTa parimenti attaccata per via d’ un pic- 
ciuolo più corto del primo , e la terza quali 
grofla quanto la feconda , non fembrava , 
che una vefcichetta linfatica molto più ri- 
levata deir altre ; M’ immagino dunt^ue , cJie 
tali fpecie di vefciche,che itan congiunte ai 
tellicoll , o che qualche volta fe ne dillac- 
cano , e che alcuna^ volta divengon pure 
d’ una grolTezza ragguardevole, le quali da- l 
gii Anotomifli fono chiamate idatidi , po- 
trebbero anch’ elfere della medelìma natura 
delle vefcichette linfatiche de’ tellicoli ; im- 
perciocché avendo col microfeopio efaminato 
il liquore , eh’ effe contengono , lo trovai 
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del tutto fimile a quello delle vefckhette 
linfatiche del tefticolo \ effo era un liquor 
trafparente , omogeneo , e che non conte- 
neva cofa alcuna di femovente. Per altro io 
non pretendo afièrire, che tutte le idatìdì y 
che trovanfi , o nella matrice , o nelle al- 
tre parti deir ;iddomine , -fieno fimili a que- 
ite i dico foltanto eflermi paruto , che quel- 
le , le quali ho trovate attaccate ai tefti- 
coli , traefièro la loro origine dalle vefci- 
chette linfatiche , e foflero apparentemente 
della fteffa natura. 

XLIV. 

In quello fteflb tempo feci delle oflerva- 
zioni Ibpra T acqua d’ ollriche , fopra T ac- 
qua , in cui avea bollito del pepe y fopra 
r acqua > nella quale folamente era (lato in 
molle il pepe e finalmente full’ acqua y 
ove aveva meffo in infufione del feme di 
garofani, e i vali, che contenevano ledette 
infufioni erano efattamente turati \ in capo 
a due giorni vidi nell’ acqua d’ ollriche una 
gran quantità di corpi ovali , e glo^lofi , 
che pareva nuotalTero come i pelei in uno 
ftagno , e che avevano tutta 1’ apparenza dì 
animali ; non per tanto eflTi non hanno mem- 
bra , nè code , ed erano allora trafparenti , 
grolfi , e molto vifibili ; gli Ho pqfcia ve- 
duti cangiar di figura fotto de’ rniei occhi , 
gli ho veduti fuccelfivamente divenire pih 
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piccioli nel giro di fette , o otto giorni fe- 
guenti , ne’ quali fi fon confervati , e in 
tmt’ i quali io gli ho oflervati, e finalmen- 
te ho veduti in progrelfo unitamente col 
Needham degli animali tanto fimili in una 
infufione di gelatina di vitello arroftito , la 
quale era pure fiata efattilfimamente turata , 
che fono perlùafo non effere veri animali , 
almeno nel fenfo, in cui quefio termine vien' 
prefo, come in feguito fpiegheremo, 

L’ infufione de’ garofani in capo di qualche 
giorno mi offrì uno fpettacolo , che io non 
poteva rifinir di guardare ; il liquore era ri- 
pieno d’ una innumerabile moltitudine di glo- 
betti femoventi , e che fembravano animati 
al par di quelli de’ liquori feminali , e dell’ 
infufione della carne degli animali ; tai glo- 
betti erano pure nel primo giorno affai groffi , 
e in un gran movimento , fia in loro fieffi 
d’intorno al centro loro, fia in linea diritta , 
fia in linea curva , gli uni d’ intorno agli 
altri , il che continuò per più di tre fetti- 
mane ; a poco a poco s’ impicciolirono , e^ 
non ifcomparvero , che a cagione dell’ efire- 
ma lor picciolezza. 

Vidi la fieffa cofa , ma ancor più tardi , 
nell’ acqua , in cui aveva bollito il pepe , e 
lo fieffo pure , ma ancor più tardi , in quella , 
in cui era fiato femplicemente in infufione ; 
allora io fofpettai , che quello , che fi appella 
fermentazione , non altro folfe per avven- 
M 3 
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tura, fe non T effetto del movimento di tali 
parti organiche degli animali , e de’ vegeta- 
bili , e per vedere qual differenza vi aveva 
fra quella fpecie di fermentazione , e quella 
de’ minerali , mifi nel microfcopio così un 
pochette di polvere di pietra , fulla quale 
verfai una picciola goccia d’ acqua forte , il 
che produlfe de’ fenomeni totalmente diverfi , 
poiché erano groffe bolle , che falivano alla 
luperficie , e che ofeuravano in un iftante 
la lente del microfcopio , ed era una diflb- 
luzione delle parti groffolane e mafficce , che 
cadevano dai lati , e che rcllavano lenza 
moto , e nulla vi aveva da poter comparare 
in modo alcuno con quello che aveva olfer- 
vato nelle infufioni di garofano , e di pepe . 

X L V. 

Efaminai in varj pefei , come nel carpio, 
nel luccio, e nel barbio il liquor feminalc, 
che riempie quella parte chiamata latte di 
pefee , e la faceva eflrarre da effi , mentre' 
eran vivi , e avendo con molta attenzione 
oflervati quelli diverfi liquori , non vidi al- 
tra cola, cne quella che aveva già veduta nell’ 
i'ifufion de’ garofani , vai a dire una gran 
quantità di piccioli globetti ofeuri in movi- 
mento ; mi feci in feguito recare molti altri 
de’ detti pefei vivi , e avendo così un poco 
compreflà co i diti la parte del ventre de’ me- 
ddinli pefei , dalla quale mandan fuori un 
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tal liquore, me ne procacciai fenza fare al- 
cuna ferita all’animale , una grandiffima quan- 
tità per oflervarlo , e vidi parimenti una in- 
finità di globetti in movimento di colore 
ofcuro, quafi nero, e molto piccioli. 

X L V I. 

Prima di terminare quello capitolo , voglio 
riferire le efperienze del Needham fui feme 
d’ una fpecie di feppia , chiamata calamap . 
Quello valente OlTervatore avendo cercati 
gli animali fpermatici nel latte di molti pefci 
differenti , li trovò d’ una grolfezza molto 
«onfiderevole nel latte del calamaio, talché’ 
veduti ad occhio nudo hanno tre, o quattro- 
I linee di lunghezza . Durante tutta la Hate 
egli tagliò de’ pefci calamai a Lisbona , e 
non rinvenne alcuna apparenza di latte , nel- 
fun ferbatoio , che gli parelfe deflinato a ri- 
cevere il liquor feminale , e foltanto verfo 
la metà del Dicembre ei cominciò a feo- 
prire le prime velligia d’ un nuovo vafo ri- 
pieno d’ un fugo lattiginofo . Quello l'erba-* 
. toio s’ accrebbe , e fi dilatò , e il fugo lat-' 

tiginofo , 0 fia il feme , che conteneva , vi 
era fparfo in molta abbondanza . Efaminando' 
il detto feme col microfeopio, il Needham 
non ifeoprì nel liquore , che alcuni piccioli 
globetti opachi , i quali nuotavano in una 
fpecie di materia fierofa , fenza la menoma 
apparenza di vita ; ma avendo qualche tempo 
, M 4 
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dopo efaminato il latte d’ un altro pefce ca- 
lamaio e il liquore , che conteneva , vi trovò 
delle parti organiche tutte formate in diverfi 
luoghi del ferbatojo , le quali parti organiche 
non erano altra cola , che picciole molle fatte 
a l’pirale , {Tav.V. FÌ£. i. a b) e rinchiufe 
in una fpecie di aftuccio trafparente . La pri- 
ma volta le dette molle gli parvero così 
perfette , come lo fono in progreffo ; fola- 
mente avviene xol tempo, cn effe fi rinfer- 
rano , c formano una fpecie di vite , le di 
cui fpire fi approffimano tanto piò , quanto 
che il tempo dell’ azione delle molle fi av- 
vicina. 11 capo dell* alìuccio fìiddetto è una 
fpecie di valvola , la quale fi apre al di fuori , 
e per mezzo della quale fi può far fortire 
tutto r apparecchio , che è contenuto nell’ 
ailuccio ; in oltre , elfo contiene un’ altra 
valvula b , un bariletto c , e una foftanza 
fpugnofa d e : talché tutta la macchina con- 
cile in uno lìuccio efteriore a Fig. 2 . trafpa- 
rente e cartilaginofo , b di cui fuperiore 
efiremità è terminata da un capo rotondo , 
il quale non vien formato, che dallo fteflb 
Cuccio, che fi ritonda, e fa l’uficio di val- 
vula . In tale aftuccio efteriore fi contiene 
un canale trafparente, che rinchiude la mol- 
la , di cui abbiam parlato , una valvula , o 
porticella , un bariletto , e una foftanza fpu- 
gnofa i la vite occupa la parte fuperiore del 
canale , e dello ftuccio , lo ftantufto , e il ba- 
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riletto fono collocati nel mer/zo , e la fo- 
ftanza fpugnolà occupa la parte inferiore.. 
Quelle macchine attraggono il liquore latti- 
giaofo,.e la foilanza Ipugnofa, cn effe con- 
tengono fe ne riempie , e prima che l’ ani- 
male vada in frega , tutto il latte non è più 
che un compoilo di dette parti organiche, 
che hanno del tutto fucchiato , ed eiliccato 
il liquor lattiginofo ; toflochè le picciole 
macchine fortono dal corpo dell’animale, e 
che Hanno nell’ acqua , o nell’ aria , effe agi- 
fcono ( Tav. V. Fig. 2. e 5. ) la molla fale , 
ed è feguita dalla porticella, 0 vaivula , dal 
bariletto , e dal corpo fpugnofo , che con- 
tiene il liquore , e torto che la molla , e il 
canale , che la contiene cominciano a fortire 
fuor dello artuccio , la molla fi piega , e non 
pertanto tutto 1’ apparecchio , che rerta in- 
teriormente continua a muoverli , fino a tanto 
che la molla , la vaivula , il bariletto fieno 
interamente Tortiti ; fatto ciò , tutto il ri- 
manente balza fuori in un irtante , e il li- 
quor lattiginofo , eh’ era flato fucchiato , 
c che flava nel corpo fpugnofo , fcola dal 
bariletto. 

Siccome quella offervazione è molto fin- 
golare , e prova incontraflabil mente , che 
i corpi femoventi , i quali fi trovano nel 
latte del pefee calamaio , non fono animali , 
ma femplici macchine della fpecie di trombe, 
così ho ftimato opportuno di ^rapportare in 
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quello luogo quel , che ne dice il Necdham , 

(Capitolo 6. (/i) . 

„ Allorché le picciole macchine fono , 
„ die egli , pervenure all’ intera loro matu- 
„ rc7/a, molte di effe agil'cono nel momento 
„ Hello , che fonò all’ aria aperta ; tuttavolta 
,, la maggior parte può effere comodamente 
„ collocata nel microfeopio , affine di ve- 
„ derla, prima che la loro azione comiiv- 
ci ; anzi , acciocché ella fi efeguifea , fa 
di bifogno umettare con una goccia d’acqua 
l’cllrcmità fuperiore delio liuccio ellerno, 
,, che allora comincia a fvilupparfi, mentre 
„ elle i due piccioli legamenti , che fortono 
,, fuor dello ftuccio fi ri tendano , e in di- 
,, verfi modi fi attorcigliano. Nello (lefib 
„ tempo la vite alcende lentamente , e le 
,, volute, che fono al capo fuperiore, fi ap- 
proHìin.ano , e agil'cono contro la fommità 
delio {luccio ; ìrattanto quelle , che ilan 
più abbalfo , s’ avanzano anch’ elfe , e fem- 
bra del continuo , che fieno feguite da al- 
tre , che fortono dallo llantufTo ; dico fem- 
brare che fieno feguite , poiché io non 
credo , che lo fieno effettivamente , ed al- 
tra cola non è , che una pura apparenza 
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„ prodotta dalla natura del movimento della 


(^a) Vedi Nuo-ve Scoperte fatte col m 'terofeepìo 
da Mr. Ntedham. Leiden 1747* 
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„ vite. Lo llantufTo, e il bariletto fi muo- 
,, vono anch’ elfi feguendo la ItelFa dire/.lo- 
„ ne , e la parte inferiore , che contiene il 
,, firme , fi eilende in lunghezia , e fi muove 
„ nel tempo fteffo verfo l’alto dello fiuccio, 
„ la qual cola fi conofce a cagione del voto , 
,, che lafcia nel fondo . Allorché la vite col 
,, tubo , nel quale è rinchiufa , comincia a 
„ moflrarfi fuor dello fiuccio , effa fi piega , 
„ elfendo ritenuta da’ fuoi due ligamenti , 
„ e in quello tempo tutto 1 ’ apparecchio in- 
„ teriore continua a muoverli lentamente , 
,, e gradatamente, fino a tanto che la vite, 
„ lo llantuHb , e il bariletto fieno intera- 
„ mente Tortiti ; ciò fatto , tutto il reflante 
„ balza fuori in un momento, lo flantuffo b 
„ fi fepara ( T av. V. Fig. 2. ) dal bariletto c , 
„ il ligamento apparente , che reila al di fot- 
„ to di quell’ ultimo , fi gonfia , e acquiita 
„ un diametro eguale a quello della parte 
„ fpugnola , die lo fiegue ^ quell’ ultima , 
„ quantunque di molto più larga , che nell’ 
„ afluccio , divicn ancora cinque volte più 
^ lunga di prima ; il tubo , che rinchiude 
„ il tutto fi rillrigne nel fuo mezzo , e in 
„ cotal modo forma due fpecie di nodi d « 
„ ( T av. V. Fig. e q. ) dillanti circa un terzo 
„ della fua lunghezza da cadauna delle lue 
„ ellremità ; pofcia il feme fcola dal bari- 
„ letto £■ , ( Fig. 2. ) ed elfo è compollo 
„ di piccioli globetti opachi , i quali nuo- 
M 6 
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„ tano in una materia fierofa , fenza dare 
,, fegno alcuno di vita, e che fono precifa- 
„ mente tali , quali ho detto averli veduti , 

„ allorché erano fparfi nel ferbatojo di lat- / 
„ te {a) . Nella figura , la parte comprefa 
„ fra i due nodi d e , pare che fia ornata 


(^) Vuolfi offervare , che il Needham non era 
allora andato molto innanzi nelP ef aminare 
i detti globetti , poiché fe gli avejfe offer- 
vati attentamente , avrebbe fenza dubbio 
conofciuto , che acquiflano vita y o^ a dir 
meglio , attività e movimento al par di 
tutte le altre parti organiche de' femi de- 
gli animali ,• e cosi fe nello JieJfo tempo 
egli avejfe ojfervato il primo liquore lat- 
tighiofo colle mire , et) ebbe dappoi in fe- 
quela della mia teoria , che gli comunicai , 
to non dubito punto , ed egli Jiejfo ne ì 
perfuafo , che avrebbe feoperto ne globetti 
qualche movimento di approjftmazioney dap- 
poiché le macchine fi fon formate colt adu- 
namelo di tai globetti j imperciocché deb- 
befi riflettere , che le molle , le quali fono 
le parti , che compaion le prime , fono in- 
teramente fiaccate dal vafo feminale y che 
le contiene y e nuotano liberamente nel li- 
quore y la qual cofa pruova , eh' ejfe fon 
formate immediatamente da quefio fiejfo 
liquore . 
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„ di frangia ; e quando affa fi efamina coti 
„ attenziona , fi vede , cha quel , che fem- 
,, brava frangia , era la Ibfianza fpugnofa , 
,, che Ila al di dentro del tubo , la qual 
„ erafi rotta , e divila in pawicelle a un 
„ di prefib uguali ; i feguenti fenomeni lo 
,, proveran chiaramente. 

„ Alle volte accade , che la vite e il tubo 
„ li rompono precifamente al di fopra dello 
„ ftantuffo b , il qual reità ìlei bariletto c , 
« P'S- d* allora il tubo fi ferma in un mo- 
„ meato , e prende una figura conica con- 
,, traendofi, quanto gli è polìibile, fuperior- 
„ mente all’ ellremità della vite / j ciò di- 
,, moltra , che in quello luogo elfo è gran- 
„ demente elaltico, e la maniera , con cui 
,, s’accomoda alla figura della follanza, che 
„ contiene , allorché quella Ibffre il meno- 
„ mo cangiamento , dimoltra pure, eh’ elfo 
„ è tale per ogni dot'e. 

Il Needham dice in l'eguito che credereb- 
befi di leggieri, l’azione di tutta quella mac- 
china dipendere dalla forza della vite , ma 
egli prova con molte fperienze , che la vite 
al contrario non fa , che obbedire a una 
forza , che rifiede nella parte fpugnofa , e 
dopo che la vite è feparata dal rellante celTa 
di agire , e perde tutta la fua attività . D’indi 
r autore fa delle riflelfioni fu quella fingolare 
macchina . 

„ Se avelfi veduto , die’ egli , gli anima- 
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,, liuti , che pretendefi cflere nel feme di 
,, un animale vivente , forfè farei in ilbto 
,, di determinare fe fieno realmente creature 
„ viventi , o femplicemente macchine pro- 
„ digiofamente piccole, le quali fono in mi- 
„ niatura quel , che i canali del pefce Cala- 
„ majo fono in grande. 

A cagione di tale analogia , e di qualch’ 
altro raziocinio il Needhain conchiude , che 
vi ha una grande apparenza , che i vermi 
l'permatici degli altri animali fieno corpi or- 
ganizzati , e fpecie di macchine fomiglisati 
alle fuddette , l’azione delle quali fi fa in 
diverfi tempi \ concioffiachè , die’ egli, fup- 
poniamo che nel prodigiofo numero de’ ver- 
mi fpermatici , i quali nel tempo fleffo fi 
veggono nel campo del microfeopio , ve 
n’abbia foltanto qualche migliaio, che agif- 
cano , e fi fviluppino ad un tempo , ciò ba- 
llerà per farci credere , che tutti fono vi- 
venti : immaginiamei parimenti , aggiugne 
egli , che il movimento di ciafeuno di elfi 
vermi fpermatici duri al par di quello delle 
macchine del pefce Calamaio , vai a dire 
circa un mezzo minuto ; in tal cafo aven- 
dovi fuccclfion d’ azione , e di macchine le 
une alle altre , il moto potrà durar lungo 
tempo , e fembrerà , che i pretefi animali 
muoiano fuccelfivamente . In oltre, perchè 
il folo pefce Calamaio avrà nel fuo feme 
foltanto delle macchiae , quando in tutti gli 
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altri animali vi faranno de’ vermi fpermati* 
ci , de’ veri animali ? L’analogia ha qui una 
sì gran forza, che non pare poilìbile il re- 
lìilervi . Il Necdham riflette ancora affai be- 
ne , che le ftefle olfervazioni del Leeuwenhoek 
fembrano moflrare , che i vermi fpcrmatici 
abbiano molta raffomiglianza co i corpi 'or- 
ganizzati del feme del Calamajo . Ho prefo , 
dice il Leeuwenhoek parlando del feme del 
cabiglio , che é una fpecie di molua , quelli 
corpi ovali per quelli degli animai uzzi, ch’era- 
no morti , e diflefi , poiché erano quattro 
volte più groflì de’ corpi degli animaletti , 
allorché vivevano; e in un altro luogo, ho 
offervato , die’ egli parlando del feme del 
cane, che quelli animali cangiano fpeffo di 
figura , fpecialmente quando il liquore , en- 
tro cui nuotano , lì Iv.ipora ; il movimento 
loro progre/fivo non oltrepaffa il diametro 
d’un capello {a). 

Tuttociò ponderato, ed efaminato il Nee- 
dham ha congliietturato , che i pretefì ani- 
mali fpcrmatici potevano effere in effetto 
fpecie di macchine naturali , e corpi orga- 
nizzati molto più femplicemente del corpo 
d’nn animale. Vidi col iuo microfeopio , 
e in fua compagnia le dette macchine del 


(a) Vedi Leeuwsnhoek Are. Nat, pag. ^6, 
309. e 310. 
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latte del pefce Calamajo, e fi può effer cer- 
to, che la defcrizione da elio data è fedeliC- 
fima , ed efattiflìma . Quelle oflervazioni ne 
fan dunque vedere, che il teme è compollo 
di parti, che cercano di organizzarli ; ch’eflb 
produce effettivamente in le llelfo de’ corpi 
organizzati , ma che tai corpi non fono per 
anco animali , nè corpi organizzati fimili 
all’ individuo , che li produce . Potrebbcfi 
anche fupporre , che i corpi organizzati non 
fieno , che fpecie d’ iilromenti , che fervono 
a perfezionare il liquor feminale , e a fpi- 
gnerlo con forza, e che a cagione di quella 
azione viva , e interiore effo penetri vieppiù 
intimamente il liquor della femmina. 

t 

Capitolo VII. 

< 

Comparazione fra le mie Offervazioni , 
e quelle del Leeuvoenhoek . 

Q uantunque io abbia fatte le offerva- 
zioni da me riferite con tutta quell’ 
attenzione, che per me fi poteva, quan- 
tunque le abbia ripetute un grandiffimo nu- 
mero di volte , fon perfuafo , che mi fieno 
non pertanto sfuggite molte cofe , che altri 
potranno fcoprire. Io dico folamente quello 
che ho veduto e riveduto , e quel che ognuno 
pouà vedere al par di me con un po’ d’arre, 
e un po’ di pazienza , Anzi per mantenermi 
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libero da’ pregiudizi , ho fchifato perfino di 
caricarmi la memoria di quel , che gli altri 
oflervatori han detto d’ aver veduto in fimili 
liquori. In cotal guifa ho creduto di non 
vedere effettivamente fe non ciò , che v’era , 
e foltanto dopo aver fatte, e d’aver diftefe 
le mie olfervazioiii , come fi è veduto , ho 
voluto compararle a quelle degli altri, e fo- 
pra tutto con quelle del Leeuwenhoek . Io 
non ofo di par^onarmi a quello celebre of- 
fervatore, nè di pretender d^ avere maggiore 
abilità di quella, ch’egli ha avuta nelf arte 
di offervare col microfcopio . Bada dire , 
ch’egli ha pallata tutta la fua vita nel fab- 
bricar microfcopj , e nel fervirfene , che ha 
fatte olfervazioni continue pel corfo di fef- 
fant’ anni e piò, acciocché coloro, che pre- 
fumelfero di fuperarlo in quello genere , de- 
pongan le lor pretenfioni , ed acciocché com- 
paia nel tempo lleffo quanto io fia lontano 
di prefumermi da tanto. 

Tuttavolta per quanta autorità le dette 
riflelTioni pollano contribuire alle fcoperte 
di quello celebre Microfcopilla , egli è però 
permeilo di efaminarle , e di più anche di 
comparar fra di effe le proprie fue offerva- 
zioni. In fiffatto efame la verità, non può 
che acquillare , e fi conofcerà , che noi lo 
facciamo in quello luogo lenza ombra di 
parzialità, e col folo fcopo di llabìlire qual- 
che cofa di fermo , c di certo intorno la uà- 
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tura de’ corpi in movimento , che veggonfi 
ne’ liquori feminali . 

Nel mefe di Novembre del 1Ó77; il Leeu- 
wenhoek, che aveva di già comunicate alla 
Società reale di Londra molte offervazioni 
microlcopiche fu i nervi ottici , fui fangue , 
fui fugo di qualche pianta , fulla telfitura 
degli alberi , full’ acqua di pioggia ec. fcriffe 
al Mylord Brouncker Prefidente della So- 
cietà ne’ termini feguenti (a) . Pojlquam Exc. 
Domtnus Profejfor Cramen me vi/it ariane ftta 
fapìus honorarat , litteris rogavit , Domino 
Ham cognato, fuo^ quafdam obfervationum 
mearum videndas darem . Hic Domtnus Ham 
me fecundo invifens , fecum in laguncula 
vitrea femen viri , gonorrhxa laborantis , [pon- 
te de/iillatum y attulit y dicensy fe poji pati- 
cijjimas temporis minutias ( cum materia illa 
jam in tantum effet refoluta ut fijlulx vi- 
trea immitti poffet ) antmalcula viva in eo 
obfervajfe , qua caudata , & ultra 24. horas 
non viventia /udicabat : idem referebat fe 
animalcula obfervaffe mortua poJi fumptam 
ab xgroto terebinthinam . Materiam prxdi- 
catam fiflula vitrea immiff am y prafente Do- 
mino Ham y obfervavi , quafdamque in ea 
creaturas iftventes , at poji decurfum z. aut 5. 
horarum eamdem fotus materiam obfervansy 
mortuas vidi . - t 


(a) Vedi Tranf. Filof. n, ic^i, pag. 1041. 
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Eamdem materìam l^femen virile ) non 
arroti alicujus , non àtuturnA confervntione 
corruptam , vel pojì aliquot momenta fluì- 
diorem faùam , fed foni viri jlatim pojl 
ejeclionem , ne inter labentibits quidem fe* 
arteria putfibus , fxpiufculi obfervavi^ tan~ 
tamque in ea vtventium animalculorum mul- 
titudinem vidi , ut interdum plura quhn 
1000. in magnitudine arena fefe moverent ; 
non in tato /emine , fed in materia fluida 
craffiori adhxrente , ingentem illam animaU 
eulorum multitudinem obfervavi ; in cra/flori 
vero feminis materia quafi fine mota jace- 
bant , quòd inde provenire mihi imaginabar y 
quod materia illa craffa ex tam variis coh.t~ 
reat partibus , ut animalcula in ea fe mo- 
vere nequirent j minora globulis fanguini 
ruborem adferentibus hac animalcula erant y 
ut judicem , millena milita arenam gran- 
diorem magnitudine non aquatura . Carpar a 
eoTum rotunda , anteriora obtufa , pojìeriora 
fermi in aculeum defìnentia habebant ; cau- 
da tenui longitudine corpus quinquies fexiefvi 
excedente , pellucida , crajfttiem veri) ad 
25. partem corporis habente prxdita erant y 
adea ut ea quoad figuram cum cyclaminis 
minoribus y longam caudam habentibus y op- 
timi comparare queam : . tnotu caudx fer- 
pentino , aut ut anguilla in aqua ndtantis 
progrediebantur y in materia vero aliquan- 
tulurn crajjiori caudam oHìes decfefvi quidem 
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evibrabant antequam latìtudinem tapìlli pro>- 
cedebant . Interdum mihi imagmabar me 
ìntemofcere poffie adhuc variai in carpare ber- 
rum animalculorum, parrei , quia verò con- 
tinuo eai videre nequibam , de iti tacebo^ 
Hii animalculii minora adhuc animalcula^ 
quibui non nifi globuli figuram attribuere 
po(fum y permifia erant . 

Memini me ante irei aut quattuar annoi 
rogatu Domini Oldenburg B. M. femen vi- 
rile obfervaffie , 0“ prxd'iBa ammalia prò 
globulii habuilfe ; /ed quia fafiidiebam ab 
ulteriori inquifitione , Ò' magii quidzm à 
de/criptione y tunc temporis eam omifi . Jant 
quoaa partei ipfai , ex quibui crajfam fe- 
minii materiamy quoad majorem/ut partem 
confifiere fxpihi ciim admiratione obfervavìy 
ea funt tam varia ac multa vafa y imò in 
tanta multitudine hxc vafa vidi , ut cre- 
dam me in unica feminii gatta plura ob- 
fervaffe quam anatomico per integrum diem 
fubjeEium ali quod f acanti occurrunt. Quibui 
vifti y firmiter credebam nulla in carpare hu- 
tnano jam formato effe vafa y qua in /emi- 
ne virili bene confiituto non reperiantur : 
Cum materia h.tc per momenta quxdam aeri 
fuijfet expofita , prxdifia vaforum multitudo 
in aqtiofam magnii oleaginofii globulii per- 
tnijiam materiam mutabatur & c. 

Il Segretario della Società reale rifpofe a 
quella lettera del Leeuwcahoek , che fareb- 
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be affli vantaggiofo il fare dalle offervaxio- 
ni limili fui l«ne degli animali come fu 
quello de’ cani , de’ cavalli , e d’ altri , non 
lòlo per giudicar meglio della prima fco- 
perta , ma anche per ricono fcere le diffe- 
renze ) che potrebbonfi ritrovare tanto nel 
numero , che nella figura degli animaluzzi r 
e per riguardo ai vafi della parte piìi denfa 
del liquor feminale , gli mourava , che du- 
bitavafi molto di quanto aveva detto , poi- 
ch’ effi fors’ anche non erano che filamen- 
ti y qux tibi vtdebatur uà forum congeftes f 
fortafftr femtnis funi quxdam filamenta y 
haud organieè conJhruEla , fed dàm permea- 
runt vjfa generat'tonì tnfervtenùa in iflìuf- 
modi fi^urvm elongata . Non dijjimilì modo 
ac fxpius notatur fum faltvam crajjìorem 
ex glandularum faucium foraminibus edt- 
tam , quajì è convoluti^ fibriliis eonjlan- 
tem (a) , 

Il Leeuwenhoek rifpolè li 18. di Marzo 
del 1Ó78. in quelli termini: Si quandi ca- 
nìs coeunt marem à fxmina Jiatim feponas 
materia quxdam tenuis y & aquofa {tym- 
pha fcilieet fpermatìca ) è pene folet paula- 
tim exJiiiJare ; hanc matetiam numerofijji- 


(tf) Vedi la Rifpojht del Segretario della So- 
cietà alla Lettera del Leeuwenhoek nelle 
Tran/. Filos. Nim. 141. pag. 1043. 
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mis anìmalculis repletam aVtquot'tes vidi , 
eorum magnitudine qut in femtn: virili con- 
fpiciuntury quibus particulx globulare! ali- 
quot quinquagies majtres permifcebantur . 

Quod ad vaforum in crajjiori feminis viri- 
li! portione fpeBabilium obfervationem atti- 
net , denuò non femel iteratam faltem mihi- 
metipft comprobajfe videor : mtque omnin» 
perfuafum habeo , cuniculi y cani! y felÌ!y ar- 
teria! y venafvi fuijfe à periti (fimo anatomico 
haud uncjuam magi! perfpicuè obfervata ! , 
quam mthi vafa in /emine virili , ope per- 
fpicilli y in confpeBum venere. 

Cum mihi prxdiSla vafa primttm ìnno- 
fuere , Jìatim etiam pituitam , tum & fali- 
vam perfpicillo applicavi ; verum hic mì- 
nime exijientia animalia fruflrà quxjivi . 

^ cuniculorum coitu lymphx fpermaticx 
guttulam unam , & alteram , è femella ex- 
tillantem , examini fubjeci , ubi animalia 
prxdiclerum fimilia , fed longe pauciora , 
comparuere . Globuli item quam plurimi y 
plerique magnitudine animalium , iifdem per- 
mijli funt. 

Horum animalium aliquot etiam deli ne a- 
tione! tranfmifiy Figura i, ( Tav.VI. Fig. i.)j 
exprimit eorum aliquot vivum ( in /emine 
cuniculi arbitrar ) eàque forma qua videba- 
tur y dum a/picientem me venà! tendit , 
A B C y capitulum cum trunco indicant ; 
CD, eju/dem eaudam , quam parìter ut 
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fuam anguilla inter natandum vibrat. Horum 
millena millia , quantum conJeSlare ejl , are- 
nula majoris motem vix fuperant ( Tav. VL 
Fig. 2. 3. 4. ) funt ejufdem generis animali a , 
fed jam emortua . 

( VI. Fig. 5. ) delineatur vivum ani- 
malculum^ ^uemadmodtim in /emine canino 
fefe aliquoties mihi attentiàs intuenti exbi- 
buit . E FGy caput cum trunco indigitanty 
G H , eju/dxm caudam ( T.'V. VI. Fie. 
6 . 7. 8. ) alia funi in /emine canino qiig 
mota , vita privantur , qualium ettam 
vtvorum numerum adeò ingentem vidi , ut 
fudicarem ^ portionem lymphx /permaticx are- 
nule mediocri re/p&ndentem , eotum ut mi- 
nimum decena millia continere. 

Con un’altra lettera fcritta alla Società 
reale a 31. Maggio del 1678. il Leeuwen- 
noek aggiuone ciò , che^ fìegue r Seminis 
cantnt tantillum micro/copio applicatum ite- 
rum contemplatus /um , in eoque antèa de/cri- 
pta ammalia numerojijjima con/pexi . Aqua 
pluvialis pari quantttate adJeBa , ii/dem 
confejiim rnortem accerfit . Eju/dem /eminis 
canini portiunculd in vitreo tubulo uncia par- 
tem duodocimalem cra(p> /ervatà y /ex y & 
triginta horarum /patto contenta ammalia 
vitd dejìituta pleraque y reliqua y moribunda 
videbantur . 

Qjw de va/orum in /emine genitali exi- 
flentia magis cenjiaret y delineattonem eorum 
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aVtqualem mino , ut in figura ABC D E 
(Tavola VI. Fig. 9. ) quibus Htteris ctrcutn- 
fcrìptum fpatium arenulam medìocrem vix 
fuperat . 

Mi è parato neceffario il rapportare per 
diftefo ciò che il Leeuwenhoek fcriffe fui 
.principio della fcoperta degli animali fper- 
matici , e l’ho copiato dalle Tranfazioni 
fìlofofiche ) perchè nel corpo di tutte le ope- 
re del Leeuwenhoek in quattro volumi in 4. 
fi trova qualche differenza , che farò offer- 
vare , e perchè nelle materie di quella fpe- 
cie , le prime olfervazioni , che furon fatte 
fenza idea di fillema , fono Tempre (quelle , 
che fono defcritte pili fedelmente dell altre, 
e folle quali lì dee per confeguenza appog- 
giarli . Si vedrà , che quell’ abile Olfervatore 
torto che ebbe formato un lirtema rifguardo 
agli animali fpermatici , ei cominciò a variare 
anche nelle cofc elfenziali . 

Egli è facile il conofcere per via delle 
date, che abbiam citate, che Hartfoeker non 
fu il primo a pubblicare la fcoperta degli 
animali fpermatici , e non è così certo , co- 
me molti Scrittori afferilcono , eh’ ei fia in- 
contrartabilmente il primo autore di tale 
fcoperta. Vedefi nel Giornale de’ Letterati 
del 15. d’Agorto 1(578. pag. :j3i. l’ertratto 
d’una lettera del Huguens in propolìto d’una 
nuova maniera di microfeopio fatto con una 
fola picciola palla di vetro , col quale dice 

d’ aver 
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d'aver veduti degli animali nell’ acqua , ia 
cui era flato pollo a macero del pepe per 
due , o tre giorni , come il Leeuwenhoek 
l’aveva prima oflervato con de’ Amili micro- 
fcopj , le di cui palle , o lenti non eran però 
così picciele . L’ Huguens aggiugne , che ciò , 
che aveva oflervato di Angolare nella detta 
acqua di pepe , A era , che ogni Aorta dr 
pepe non dava una medeAma Ipecie d’ ani- 
mali , giacché que’ di certo pepe erano molt» 
piò groflì , che que’ di cert’ altro , la qual 
cofa forfè proviene dalla vecchiezva del pe- 
pe , o da qualch’ altra cagione , che col tempo 
A feoprirà . Vi fono pure altri Acmi , che 
generano Amili animali , come il coriandolo ► 
Ho veduta , proAegue egli , la ftefla coAa 
nel fugo della betulla dopo averlo ferbato 
per cinque , o Aei giorni . V’ è qualcuno , 
che gli ha veduti nell’ acqua, in cui erano 
flate infufe delle nocimofeade, della canella,. 
e veroAmilmente fe ne feoprirà in molte al- 
tre materie . PotrebbeA dire , che tali ani- 
mali A generino per via di qualche corru- 
zione , o fermentazione ; ma ve n’ ha , ag- 
giugne egli, d’un altra Aorta, che debbono* 
avere un diverfo principio , come fono quel- 
li , che A feoprono con quello microfeopia 
nel feme degli animali , i quali fembrano 
efl'er nati con elfo , e che fono in così gran 
quantità , che il ième lèmbra eflcre qr.afi: 
tutto compoflo degli flefli animali , l quali 
Tom. IIL N 
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fono tutti d’ una materia trafparente , hanno 
un movimento molto veloce , e la figura 
loro è fimile a quella , che hanno le rane 
prima che i loro piedi fieno formati . QuelV 
ultima fcoperta , che è fiata fatta in Olanda 
per la prima volta , mi pare molto im- 
portante ec., 

- L’ Huguens non nomina ,, come fi vede ,, 
in quefia lettera 1’ autore della fcoperta , e 
non vi fi parla nè di Leeuwenhoek , nè 
di Hartfocker riguardo a tale fcoperta , foU 
tanto trovali nel Giornale de’ 29. d’Agofio 
dello fieflb anno l’ efiratto di una lettera del 
Hartfoèker , nella quale infegna la maniera 
di ritondare alla lampada le picciole palle 
di vetro, e l’autore del Giornale dice ; „ In 
„ quello modo , oltre le olTervayioni di già 
„ riferite , egli ha fcoperto ancora di bel 
„ nuovo , che nell’ urina confervata per qual- 
j, che giorno , vi fi generano de’ piccioli ani- 
mali , che fono ancora molto più piccioli 
„ di quelli , che veggonfi nell’ acqua di pe- 
j, pe , e che hanno la figura di picciole an- 
„ gufile ; ei ne ha trovati, nel feme del 
}, gallo , che fembravano quali della fielfa 
figura, la quale è molto differente, come 
„ vedefi , da quella , che hanno i piccioli 
„ animaluzzi nel feme degli altri animali , 
5, che ralfomigliano , come abbiamo olfer- 
„ vato, alle rane nafcenti Quello è quan- 
to fi trova nel Giornale de’ Letterati in prò- 
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pofito di tale fcoperta ; pare , che l’ autore- 
r attribuifca all’ Hartfoèker , ma fe fi porrà 
mente alla maniera incerta con cui vi è 
riferita , e alla maniera franca , e circonfian- 
ziata , con cui il Leeuwenhoek la prefenta 
nella fua lettera fcritta , e pubblicata quali 
un anno prima , non fi porrà in dubbio , 
ch’ei non Ila fiato effettivamente il primo 
a fare quefia offcrvazione ; ed anche- la ri- 
vendicò come cofa , che a lui apparteneva .. 
in una lettera , che fcrilTe- all’ occafione de* 
Sagci di Diottrica del Hartfoèker , che udi- 
rono vent’ anni dopo . Quell’ ultimo fi attribuì 
nel dèttO’ libro la prima fcoperta de’ fuddetti 
animali , e il Leeuwenhoek fe ne dolfe al- 
tamente , e diffe , che l’ Hartfoèker aveva 
cercato di furargli la gloria di tale fcoperta^ 
di cui ne aveva data parte nel 1677.. non 
folo a Mylord Brouncker , e alla Società 
reale di Londra , ma ancora a Cofiantino 
Huguens padre del famofo Huguens da noi 
ricordato ; nondimeno l’ Hartfoèker Ibfienne 
lèmpre , eh’ egli aveva fatta tale fcoperta 
nel 1Ò74. in età di diciott’ anni y. dice , che 
a tutta prima ei non aveva olàto di comu- 
nicarla , ma che nel i 6 j 6 . la comunicò al 
fuo precettore di Matematica , e ad un altro* 
amico , di modo che la contellazione non è 
mai fiata chiaramente decilà . Checcliè però 
ne fia , non fi può togliere al Leeuwenhoek 
la prima invenzione di quella fpecie di mi- 
N 2. 
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crofcòpio , le di cui lenti fono palio di ve- 
tro lavorate alla lampada \ e non. fi può ne- 
gare , che l’ Hartlòeker non abbia apprefo 
il modo di fare tai microfcopj dallo fteflb 
Leeuwenhoek , in cafa del quale egli andò 
per vederlo- a farne ufo finalmente pare , 
che le il Leeuwenhoek non fu il primo a; 
fare quella fcoperta , fia almeno fiato que- 
gli , che l’ha condotta molto innanzi, e^che 
iha più d’ogni altro accreditata; ma ritor- 
niamo alle lue ofiervazioni . 

OflCTverò- I. , che quanto ei dice del nu- 
mero , e del movimento di quelli pretefi ani- 
mali, è vero, ma la figura dei loro corpo,, 
o di quella parte, ch’ei riguarda, come la 
tcfia , e il tronco del corpo , non è fempre; 
tal quale la defcrive ; alle volte la parte 
che precede la coda , è onninamente roton- 
da , o globulofa, ; altre vòlte è allungata 
fovente pare piatta , e qualche volta più lar- 
ga, che lunga ec^ e rllpetto alla coda, bene 
fpefib anch’ effa è molto più grolfa , o più 
picciola, di quel ch’egli dice. Il moto di 
flelfione, o. di vibrazione motus ferpentìnui y 
eh’ egli attribuifee alla coda , in virtù del 
quale pretende^ che l’animale nuoti, e s avanzi 
progrelfivamente nel fluido, non mi è giam- 
mai paruto tal quale ei lo defcrive . Ho 
veduti molti di tai corpi femoventi fare 
otto , o dieci ofcillazioni da delira a finifira ^ 
o da finifira a delira , {»:ima che in effetto 
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andaffero innanzi quanto è groflTo un capek 
Io , ed anche ho veduto fare da loro un 
maggior numero d’ofcillazioni , fenza che 
s’avanzafler punto > poiché la coda in vece 
^i aiutarli a nuotare , è all’ incontro un filo 
intricato ne’ filamenti, o nella mucilagine, 
o anche nella materia denfà del liquore ; 
tal filetto ritiene il corpo femovente in 
quella maniera, che un filo appiccato a un 
chiodo ritiene la palla d’un pendolo, e mi 
•è parato, che quando tal coda , o filetto 
aveva qualche movimento, non raffomigliafle 
che a un filo , il qual li piega , o fi curva 
un poco fui finire d’ una ofcillazione . Ho 
veduti i detti filetti , o code congiunte ai 
filamenti , che il Leeuwenhoek chiama vali , 
nja/a ; gli ho veduti fpiccarfi dopo molti 
reiterati slorzi dal corpo in movimento , e 
gli ho pure veduti allungarfi fuU’iilante, e 
pofcia diminuÌTfi , e finalmente Iparire del 
tutto ^ talché io credo di poter con fonda- 
mento riguardar quelle code come parti ac- 
cidentali , e come una Ipecie d’imbarazzo 
al 'corpo femoTCnte , c non come una parte 
elTenziale , e una fpecie di membra del cor- 
4K) de’ fuppolli animali. Ma ciò, che vi ha 
degno di maggior rifletTione fi è , che il 
Leeuwenhoek dice precifamenre nella lettera 
al Mylord Brouncker , che oltre gli ani- 
myli coduti , vi erano nel liquore degli ani- 
mali piò piccioli , i quali non avevano altra 
N 3 
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figura > che quella cT un globetto : His am- 
malculìs ( caudatìs fctlicet ) minora adhuc 
antmalcula y quibus non nifi globuli figuram 
attribuere poffium , permijia orante Egli è 
il vero , nondimeno dopo che il Leenwen- 
hoek ebbe detto , che tali animali erano il 
folo principio efficiente della generazione , 
e che debbono trasformarfi in uomini , pofcia 
eh’ ebbe fatto il fuo fiftema , non riguardò 
come animali , che quelli , che eran coduti , 
e ficcome non faceva al fuo difegno , che 
gli animali , i quali dovevano trasformarfi 
in uomini , non aveflero una forma collan- 
te , e lina unità di fpecie , così in feguito 
non fa più menzione de’ fuddetti globettini 
femoventi , de’ fuddetti animali più piccioli 
degli altri , i quali non fon coduti , e mi 
fon forte maravigliato , allorché comparan- 
do la -copia di quella flelTa lettera , eh’ ei 
pubblicò venti , e più anni dopo , la quale 
li trova nel terzo fuo volume pag. 58. ho 
trovato che in luogo delle parole , che ab- 
biam citate , fi leggono le feguenti , a pa- 
gine 62. : Animalculis hifee permijia jace^ 
bant alia minutiores particula , quibus non 
aliam , quam globulorum , feu fphxricam 
figuram ajfignare queo , il che come vedefi 
è affai diverfo. Una particella di materia , 
alla quale ei non attribuifee movimento al- 
cuno , è molto differente da un animaluz- 
zo j ed è forprendente , che il Leeuwenhoek 
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copiando fe fleffo abbia cangiato quefto ar- 
ticolo effenziale . Merita pure attenzione ciò 
che ag^iugne immediatamente dopo ; ei dice 
d’efferli ricordato , che ad ìftanza dell’ Ol- 
denburg aveva oflervato quello liquore tre , 

0 quattro anni prima , e che allora egli 
aveva prefi tali animali per globetti , la qual 
cofa era accaduta , perchè in fatti vi fono 
de’ tempi , in cui i fuppofti animaluzzi non 
fono che globetti , in altri tempi non fono , 
che globetti fenza quafi movimento alcuno 
fenfibile , e in altri tempi ancora fono glo- 
betti in gran movimento , ora fon coduti , 
ora non han la coda. Ei dice parlando in 
generale degli animali fpermatici nel To- 
mo III. a pag. 371. Ex hìfce meis obfer- 
vatienìbus cogitare cjipt , quamvis antehac 
de animalculis in feminibus mafculinis agcns 
fcripferim me i» illis caudas non detexiffe , 
fieri tamen poffe ut illa animalcula xqu^ 
caudis fuerint tnjìrucla ac nane comperi de 
animalculis in gallorum gallìnaceorum f emine 
mafculino , il che prova di bel nuovo , ch’egli 
ha veduti i pretefi animali fpermatici d’ogni 
fpecie fenza coda. 

Debbefi in fecondo luogo oflervare , che 

1 filamenti , di cui abbiam parlato , e i quali 
veggonfi nel liquor feminale avanti che fia 
liquefatto , erano fiati veduti dal Leeuwen- 
hoek , e che nel tempo delle fue prime of- 
fervazioni , allorché non aveva ancor fatta 

N 4 
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ipotefi alcuna lugli animali fpermaticì , tai 
filamenti gli parvero vene , nervi , e arterie \ 
ed egli aedeva fermamente , che tutte fif- 
fatte parti, e tutt’ i vali del corpo umano fi 
vedeflero nel liquor feminale ugualmente 
bene , come un Anotorailfa li vede nel fare 
la notomia d’ un corpo , e perleverava in 
quella opinione , malgrado tuttociò , che gli 
faceva prel'eate l’ Uldemburg in tal propoiito 
a nome della Società Reale ^ ma dappoiché 
egli pensò a trasformare in uomini i pretefi 
animali fpermatici, non parlò piò de’ vali, 
eh’ egli aveva oflervati , e in luogo di riguar- 
darli come i nervi , le arterie , e le vene 
del corpo umano di già begli e formati nel 
feme , non attribuì loro neppure la funzio- 
ne , che realmente hanno , la qual è di pro- 
durre i corpi lémoventi , e dice nel Tomo L 
pag. 7- QvÀd fier de emntbr.s tilìs particutis 
Jeu corpufculi^ prxter illa aaimalcula fanini 
virili horamum adhxrentibus ? Olim , & 
priufquàm hxc fcriberem , in ea fententia 
fui prxdiElas Jìrias vel vafa ex tejiiculis 
principìum fecum ducere <&€. ; e in un altro 
luogo ei dice , che fe altra volta ha fcritto 
qualche cofa intorno ai detti vali , che veg- 
gonfi nel feme , non vi fi debbe por mente , 
poiché que’ vali , eh’ egli riguardava nel tem- 
po della fua fcopcrta , come i nervi , le vene , 
e le arterie del corpo , che doveva formarli , 
non gli parvero pofeia che filamenti inutili , 
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e ai quali ei non alTegna alcun ufficio , ed - 
anche non vuole , che le ne faccia conto 
alcuno . 

Faremo in terrò luogo ofTervazione , che 
fc fi confrontano le Fig. i. 2. e 4. ( T xv. '' 7 . 
t Vii. ) che noi abbiamo fatte incider qui 
in quel modo , che itanno nelle TranlVzioni 
fìlolòfiche con quelle , che il Leenwen'.ijek 
fece incidere moni anni dopo , vi fi Icorge 
una sì gran differenza quanto mai pub el- 
fervi in corpi così poco organizzati , fpecial- 
mente nelle Fiq. 2. 3. è 4. degli a limali 
morti del coniglio ; la ilelfa cofa accade in 
que’ del cane , e gli Ito fatti incidere , affine 
che fe ne poffa giudicare agevo mente . Da 
tutto ciò noi polfiam conchiudere , che il 
Leeuwenhoek non ha Tempre vedute le ftelfe 
cole ; che i corpi lemoventi , i quali ei ri- 
guardava come animali , gli fi fono parati 
dinanzi agli occhi lòtto diverfe forme , e che 
non ha variato in ciò , che ha detto , le non 
col dilegno di farne delle fpecie collanti d’uo- 
mini , o d’ animali . In oltre non ledo egli 
ha variato nella loftanza della ollervazione , 
ma ancora nella maniera del farla ; conciof. 
fiachè ei dice efpreHamente , che iurte le 
Tolte, ch’egli ha voluto veder? chiaramente 
gli animali l'permatici , ha femnre ftemperato 
il liquore coll’ acqua , ad oggetto di lena- 
rarlo , e dividerlo vicnoiò , e dare maggior 
movimento agli animaluzzi , e non pertanto 
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^ice nella fua prima lettera {a) al Mylori 
Brouncker , che avendo- mifchiata dell’ acqua 
di pioggia in ugual quantità col liq^uor Te- 
mi naie d’ un cane , in cui mentre i efami- 
nava fenza mifchianza , vide un infinità di 
animaletti viventi, l’acqua fuddetta , che vi 
miTchiò , li fece morire ; coficchè le prime 
ofiervazioni del Leeuwenhock fono fiate fat- 
te, come le mie, fenza mifcnglio , e pare 
eh’ ei non fiafi determinato a mifchiar l’acqua 
col liquore, che molto dopo, poiché era per- 
fnafo d’ aver conofeiuto per la prima prova 
fattane , che l’acqua faceva morir gli ani- 
mai etti , la qual cofa non é però vera ; e 
credo lòltanto , che la mefcolaiiza dell’ acqua 
dilTolva full’ iliante i filamenti ; imperciocché 
io non ne ho veduti che pochiflìmi in tutte 
le offervazioni , che ho fatte, allorquando 
aveva col liquore mefcolata dell’ acqua. 

Toilo che il Leeuwcnhoek giunfe a per- 
fuaderfi , che gli animali fpermatici fi tra- 
sformavano in uomini , o in animali , egli 
s’ fmmaginò di vedere ne’ liquori feminali 
di ciafeuna fpecie d’ animale due forte d’ani- 
mali fpermatici , gli uni mafehi , e le altre 
femmine, e quella differenza di felTo ferviva, 
fecondo lui , non folamente alla generazione 
di quelli animali fra di loro , ma ancora 


(tf) Vedi Tomo IIL pa^. 92. e 95, 
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alla produzione de’ mafchi e delle femmine > 
che dovevano venire alla luce, la qual cofa 
era alfai difficile d’ intendere per via della 
femplice trasformazione , pollo che gli ani- 
mali l’permatici non avefìero prima avuto 
diverfi felfi . Di quelli animali mafchi e fem- 
mine ei ne parla nella fua lettera llampata 
nelle Tranlazioni filofoficlie n. 145. , e in 
molti altri luoghi (a) , ma in niun luogo 
egli dà la defcrizione , o le differenze degli 
animali mafchi e femmine , i quali non fono 
effettivamente giammai (lati , che nella fua 
immaginazione . 

Il iamofo Boèrhaave avendo domandato 
al Leeuwcnhoek , fe non aveva mai offer- 
vati negli animali fpermatici diverfi gradi 
di accrefci mento , e di grandazza , il Leeu- 
wenhoek gli rifpolè , che avendo fatto ta- 
gliare un coniglio, prele il liquore, che fla 
negli epididimi , e vide , e fece vedere a due 
altre perfone un’ infinità d’animali viventi: 
Incfedibdem , die’ egli , viv?nttum ayihnal- 
cu’orum numerum confptxerunt , curri h.ec 
anhnalcula Jcypho im>ofita vitreo , & illic 
emortua in rariores or iims difoataffem , & 
per continuos aliquot <Hes fepius vifu exa- 
minajfem quxàarn ad jujìam magnitudìnem 
N 6 


(tf) Vedi il Tomo L paq. 167. e Tomo IIL 
pag, lOl. della Raccolta delle fue Opere % 
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nondum excrevìffe advertt, Ad hxc quafdam 
objervavì parttculas perextles , & oblongas , 
aìtas aliis majores ■, & quantttm oculis ap- 
parebat ^ cauda dejihutas ; quas quìdem 
parttculas non nifi animsìcula effe credidì , 
qu£ ad jufiam magnitudinem non excrevif- 
fent (a). Ed ecco dunque animali di molte 
diverìb grandezze , ecco animali coduti , e 
di quelli fenza coda , la qual cofa convièn 
molto meglio colle noftre olTervazioni , che 
col proprio filìema del Leeuwenhoek ; e fu 
quello punto noi differiamo folamente in ciò , 
eh’ ei dice , che le particelle bislunghe , e 
fenza coda erano animaletti giovani , che 
non avevano ancor acquiilata la lor giiiila 
grandezza , quando all’ incontro io ho ve- 
duti i pretefi animali nafeere colle code , o 
filetti , e in appreffo perderle a poco a poco. 

Nella fteffa lettera al Boerhaave egli di- 
ce {b) , che elTendofi fatti recare i tellicoli 
ancor caldi d’un montone, appena ammaz- 
zato , vide nel liquore , che ne ellralTe , gli 
animaluzzi andare in truppa come le pecore . 
A trìbus etreiter annis tefies arietisy adhue 
ealentes , ad ttdes meas deferri curaveram ; 
tum igitur materiam ex epididymibus edu- 
^lamy ope micro/copii contemplarer y non fine 


(a) Vedi il Tomo IV. pag. 280. 
(^) Tomo IV, pag. 28. 
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indenti voluptate advertebam anìmalcula om- 
nia , qmtqmt mnatabant femini mafculino , 
tundtm notando curfum tenere y ità nimirùm 
ut quo itinere priora prxnatarent y eodem po- 
Jìeriora fubfequerentur , adeo ut hifee ani- 
rnalculis quafi fit inqenitum , quod oves fa- 
ciitare videmus y fei licei ut prxcedentium ve- 
Jii^iis grex univerfus incedat . Quella oHer- 
vazione y che il Leeuwenhoek ha fatta nel 
171^., poiché la l'ua lettera ha la data del 
1716. e eh’ efifo riguarda come una cola rin- 
goiare e nuova , dimollra eh’ ei non aveva - 
giammai elaminati i liquori i'eminali degli 
animali con attenzione, e per molto tempo 
di feguito , affine di darci delle nozioni mol- 
to elatte . Il Leeuwenhoek nel 1713. con- 
tava l’anno fettantunefimo ideila l’ua età, 
eran già più di quarantacinque anni , eh’ egli 
adoperava il microfeopio , e trental'ei anni 
erano , che aveva pubblicata la feoperta de- 
gli animali fpcrmatici , e non pertanto ve- 
deva per la prima volta nel liquor l'eminale 
del montone , quel che vedefi in tutt’ i li- 
quori feminali , e quel che io ho veduto 
molte volte, e che ho riferito nel fello Ca- 
pitolo Arile, IX. del l'eme dell’ uomo , Ar- 
ile. XII. del leme del cane , e Artic. XXIX. 
in propofìto del leme della cagna . Non è . 
necelTario il ricorrere al naturale delle pe- 
core, e di trasferire il loro iiHnto negli ani- 
mali ipermatici del montone per ilpiegare 
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il movimento di elTi animali , che vanno 
in truppa , poiché que’ dell’ uomo , del cane , 
e della cagna vanno in egual modo , ed un 
tal movimento dipende unicamente da al- 
cune particolari circoflanze , la principale 
delle quali fi è , che tutte le materie fluide 
del lème fieno da un lato , mentre che la 
parte dcnfa Ila dall’ altro ; imperciocché al- 
lora tutt’ i corpi in movimento li litigano 
dalla mucilagine polla da una ftelfa banda , 
e lieguono la medefima via nella parte più 
fluida del liquore. 

In un’ altra lettera fcritta l’anno medefi- 
mo al Boèrhaave {a) ci rapporta dell’ altre 
ollérvazioni fatte da lui fu i montoni , e dice, 
che ha vedute nel liquore prefo da’ diverfi 
vafi delle truppe d’ animaluzzi , che s’ incam- 
minavano tutti da un lato, ed altre truppe, 
che venivan da un lato oppollo ; che in 
quello degli epididimi egli aveva veduta 
una prodigiofa quantità di tali animali vi- 
venti , e che avendo tagliati i teflicoli in 
due parti , ei non aveva trovati animali nel 
liquore, che ne llillava , ma che que’ degli 
epididimi erano in si gran numero , e di 
modo ammucchiati , che durava fatica a di- 
flinguerne il loro corpo , e la coda ; ed ag- 
giugne : ncque illud in unica epididymum 


(a) Vedi Tomo IF. pag, 5. e 4. c fegg. 
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parte , fed & in alì'ts quas ptxctàeiam 
patùbus , obfervavì , Ad nxc , in quadam 
parajiatarum refeda portione complura vidi 
animalcula qux needum in jujtam magni- 
tudinem aduleverant , nam & corpufcula 
illis exilioray & cauds triplo breviores erant 
quam adultis . Ad hxc , caudas non babe- 
hant definentes in mucronemy qiiales tamsn 
adultis effe pajjim comperio. Frxtereà in 
quandam parajiatarum portionem incidi y ani- 
malculis y quantum difeernere potiti , dejii- 
tutam y tantum ilU quxdam perexigux ine- 
rant parti culx , partim lonftores , partim 
breviores fed altera fui extremitate crajfiun- 
culx ; ijias particulas in animalcula tran- 
ftturas effe non dubitaham , Da quello paffo 
egli è facile il conofeere , che il I.eeuwen- 
hoek ha effettivamente veduto nel liquor 
feminale quel che io ho veduto in tutti , 
vai a dire corpi femoventi di differenti grof- 
fezze , e di figure diverfe , i di cui mo- 
vimenti erano parimenti diverfi ; e così è 
facile il conchiudere , che tuttociò convien 
meglio a particelle organiche in movimen- 
to , che ad animali. 

Sembra adunque , che le offervazioni del 
Lecuwenhoek non fieno per nulla contrarie 
alle mie , e benché egli ne abbia dedotte 
delle confeguenze differentiffime da quelle, 
che mi è paruto dover dedurre, dalle mie , 
non vi ha , che poca contrarietà ne’ fatti , 
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e fon perfuafo , che fe perfone diligenti fi 
terranno la briga di fare fìinili olfervarioni , 
non dureran fatica nel riconofeere , donde 
provengano tali differenze , cd elleno ve- 
dranno nel tempo Itefìo , che io non ho 
allerita cos’ alcuna , la quale non fia inte- 
ramente conforme alla verità ; e per porle 
meglio in iitato di decidere, aggiugnerò al- 
cune offervazioni , che ho fatte , le quali 
potranno loro effere vantaggiofe. 

Non femore fi veggono nel liquor femi- 
nale dell’ uomo i filamenti , di cui ho par- 
lato ; a quell’ oggetto convien efaminarlo nel 
momento , che fi ellrae dal corpo , e nulla 
ollantc accaderà , che di tre , o quattro vol- 
te , non ve n’ avrà che una , in cui fi ve- 
dranno i detti filamenti; alcune volte il li- 
quor feminale non prefenta , in ifpecie quan- 
do è molto denfo , che de’ groffi globetti , 
i quali fi poffono anche dillinguere con una 
lente ordinaria , e offervandoli pofeia col 
microfeopio compajon groffi quanto un pic- 
ciolo arancio , e fono molto opachi ; un 
folo di effi occupa bene fpeffo l’ intero cam- 
po del microfeopio . La prima volta , che 
vidi tai globetti , credetti di prima giunta, 
che foffe qualche corpo llraniero caduto nel 
liquor feminale , ma avendone prefe diverfe 
gocce , e fempre vedendo la fieffa cofa-, 
cioè gli fleffi globetti , e avendo ofTervato 
tutto il liquore con una lente, vidi eh’ elfo 
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«ra totalmente comporto de’ fuddettì grorti 
globettini . Col microfcopio ne cercai uno 
^e’ piu rotondi , e di tale groflezza , che il 
fuo centro ertendo nel mezzo del campo del 
microfcopio , poteva nello irteflb tempo ve- 
derne interamente la circonferenza , e lo oC- 
fervai in feguito per lunghiflimo tempo ; a 
tutta prima elfo era aflblutamente opaco , 
poco dopo vidi formarli fulla lUa fuperficie 
circa alla metà della dillanza del centro alla 
circonferenza un bell’ anello luminofo , e 
colorato , che durò più d’ una mezz’ ora , e 
che in appreflb lì approlGmò al centro del 
globo gradatamente , e allora il detto cen- 
tro divenne luminofo, e colorato, mentrechè 
tutto il rertante era opaco . Quella luce, 
che rifchiarava il centro del globctto railo-, 
migliava allora a quella , che vedeli nelle 
grolle bolle d’aria, le quali ritrovanfi d’or- 
dinario in tutt’ i liquori ; il grolTo globetto, 
che olTcrvava lì appùinò, e fi fchiacciò così 
un poco , e nel tempo medelimo acquillò 
un picciol grado di trafparenza , e avendolo 
efaminato per più di tre ore continue, non 
vidi alcun altro cangiamento, nè alcuna ap- 
parenza di mcvimento sì interiore, che elle- 
riore . Credetti , che mifchiando tal liquore 
coir acqua , i globetti potrebbero cangiare , 
come in fatti leguì , ma eifi non mi prefen- 
tarono , che un liquor trafnarente , e come 
omogeneo , ove non vi aveva cola degna di 
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ofiervazione . Lafciai , che il liquor feminale 
fi liquefacene da fe medefimo , e avendolo 
efaminato dopo fei ore, dopo dodici , ed anche 
.dopo pallate le ventiquattro , non vidi più 
che un liquor fluido , trafparente , omoge- 
neo, nel .quale non vi aveva ombra di mo- 
to , nè corpo alcuno fenfibile . Io non rap- 
porto quella offervazione , che come una 
fpecie di avvertimento , acciocché fi fappia , 
che vi fono de’ tempi , in cui nel liquor femi- 
jaale non fi vede neflùna di quelle cofe , che 
fcorgonfi in altri tempi . 

Alle volte tutti i corpi femoventi moflra- 
no d’efler coduti foprattutto nel liquor dell’ 
uomo , e del cane , e allora il lor movi- 
mento non è per nulla rapido , e pare che 
Tempre fia fatto con isforzo . Lafciando eflic- 
care il liquore vedefi la coda , o filetto at- 
taccarfì la prima , e Tertremità anteriore 
profiegue per qualche tempo a fare delle 
ofcillazioni , dopo di che il moto cefla per 
ogni dove , e tai corpi in quello flato di 
elficcamento fi poflbno confervare lungo tem- 
po : fe pofcia vi fi mifchia una gocciolina 
d’ acqua , la lor figura fi cangia , e fi ridu- 
cono in molti piccioli globettini , i quali 
mi è paruto avelTero qualche piccioi moto 
sì di accoftamento fra di loro , che di tre- 
pidazione , e di aggiramento in loro fleffi 
a ir intorno del centro loro. 

I corpi femoventi del liquor feminale dell’ 
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uomo ) que’ del liquor feminale del cane , 
e così que’ della cagna fi rairomiglian per 
modo da pigliare facilmente abbagliò , fpe- 
cialmente quando fi efaminano nel momen- 
to , che il liquor forte dal corpo dell’ ani- 
male. Que’ del coniglio mi fon paruri piìi 
piccioli , e più agili degli altri , ma que- 
lle differenze , o ralìomiglianze provengono 
ugualmente dallo flato diverfo , o fimile , in 
cui il liquore irovafi nell’ atto dell’ offerva- 
zione , che dalla lleffa natura del liquore j 
il qual dee effettivamente effere differente 
nelle diverfe fpecie degli animali ; per efem- 
pio nel liq^uor dell’ uomo ho vedute delle 
Urie , o de^ groffi filamenti , che ftavano co- 
me fi vede nella Tavola I. Fig. er., e ho 
veduti i corpi femoventi fepararfi dai detti 
filamenti , dove mi è fembrato , che traefl'ero 
origine ; ma non ho veduto nulla di fomi- 
gliante in quello del cane , e in vece di 
filamenti , o di ftrie feparate , d’ ordinario 
vi è una mucilagine , la di cui tenitura è 
più fitta , e in cui non fi diflingue , che a 
llento .qualche parte fibrofa , la qual muci- 
lagine produce i corpi in movimento , che 
fono però fimili a que’ dell’ uomo . 

Il movimento de’^ fuddetti corpi dura piò 
a lungo nel liquor del cane , che in quel 
dell’ uomo , e fu quel del cane è più fa- 
cile , che fuir altro , l’afTicurarfi del can- 
giamento della forma , di cui fi è detto . 
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Nel momento , che il liquore forte dal corpo 
deir animale , vedralfi , che i corpi in mo- 
vimento fono per la maggior parte ceduti ; 
dodici , ventiquattro , o trentafei ore dopo 
troveraffi , che tutti , o quali tutti gli ftelTi 
corpi hanno perduta la loro coda , e allora 
non fono altro , che globetti un po’ bislun- 
ghi , o ovali in movimento , il quale ben 
di fovente ^ piti rapido di prima . 

I corpi femoventi non illanno immedia- 
tamente alla fuperficie del liquore , ma vi 
fon tuffati , e d’ ordinario nella fuperficie ve- 
defi qualche graffa bolla d’aria trafparente, 
la quale non ha movimento alcuno : alcune 
volte, a dir vero, tali bolle lì muovono;' e 
fembra, che abbiano un movimento di pro- 
greffione , o di circonvoluzione j ma un tal 
moto vien loro comunicato da quello del 
liquore , cui l’ aria elleriore agita , e che da 
fe medefimo nel liquefarli ha un movimento 
generale or da un lato , or da un altro , e 
lovente da ambidue i Iati. Se fi avvicina 
la lente un po’ piìi del bifogno , i corpi iti 
movimento pajono pifi groffi d> prima , e al 
contrario comoajon pih piccioli, allorché fi 
allontana il vetro , e ibltanto dall’ efperienza 
fi può ai^prendere a giudicar giustamente del 
punto di veduta , e a pigliare fempre lo 
Iteffo . Al di lotto de' corpi in movimento 
fe ne veggono fpeffe volte dngli altri molto 
più piccioli , che Ibno più profoedameate 
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immerfj net liquore, e i quali non fembrana 
effere altra cofa y che globetti , la maggior 
parte de’ quali fovente è in movimento ; ed 
ho oflervato, che generalmente nell’infinito' 
mimero de’ globetti , che vcggonfi in tutt’ i 
fuddetti liquori, que’ che fon molto piccioli,, 
c che fono in movimento , d’ ordinario fono 
neri , o più ofcuri degli altri , e que’ che 
fono eftremamente piccioli , e trafparenti 
non hanno che poco , o nulla dì movimen- 
to ; anzWpare eh’ elfi pefino fpecificaraente 
più di tutti , poiché Hanno Tempre al di 
fotto sì degli altri globetti , che de’ corpi 
in movimento nel liquore ^ 

Capitolo VIIL 

Rìflejjtorù fuile precedenti Sperienze - 

I N virtù delle fperienze di (opra riferite,, 
mi era dunque afiicurato ^ che le fem- 
mine hanno al par de’ mafchi un liquor 
fominale-, il qual contiene de’ corpi in mo- 
vimento , e mi era viemmeglio confermato 
nell’ opinione , che i detti corpi in movi- 
mento non fono veri animali , ma foltanto 
parti organiche viventi -, era convinto , che 
quelle parti efiftono non folamente nel li- 

S ' feminale dei due felfi , ma nella carne 
a degli animali , e ne’ germi dei vege- 
tabili j e per conofeere fe tutte le parti de- 
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gli animali , e tutt’ i germi de’ vegetabili 
contenevano parimenti delle parti organiche 
viventi feci fare delle infufioni colla carne 
di diverfi animali , e di v^enti e più forte 
di femi di differenti piante ; collocai la detta 
carne , e i femi in piccioli vafi efattamente 
turati ,, ne’ quali milT quell’ acqua , che vi 
bifognava affinchè copriffe , e lùneraffe le 
dette cofe per una mezz’ oncia all’ incirca ; 
e avendole pofcia oflervate dopo quattro , o 
cinque giorni d’ infufione , ebbi la»foddisfa- 
zion di trovare in tutte quelle ftefle parti 
organiche in movimento ; alcune comparivan 
più preflo ,, altre più tardi; quali confer- 
vavano il lor movimento per meli interi , 
quali altre ceffavart di muoverli molto pri- 
ma ; certune producevano a tutta prima de 
groffi glohetti in movimento , che fembra- 
vano animali , e che cangiavano di figura , 
fi dividevano, e divenivano fucceffivamente 
più piccioli , cert’ altre- producevano foltanto 
piccioli globetti molto attivi , e il di cui 
movimento era rapidiffirao , e cert’ altre an- 
cora moftravano de’ filamenti , che fi allun- 
gavano , e pareva che vegeuffero , pofcia fi 
gonfiavano , e lafciavan fortire- migliaia di 
globetti in movimento ; ma egli è inutile 
r ingroffar quefto libro col raccontare mi- 
nutamente' le mie ofi'ervazioni fopra le in- 
fufioni delle piante , giacché il Needham vi 
ha attefo con maggior cura ,, ed afliduità. 
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di quella , die avrei potuto ufare io fteflb , 
e giacché quello valente Naturalilla debbe 
in hrieve pubblicare la raccolta delle fco- 
perte , eh’ egli ha fatte fu quella materia . 
Io gli aveva letto il trattato precedente , e 
bene fpeffo aveva tenuto feco ragionamento 
fu tal propofito , e particolarmente fulla ve- 
rofimiglianza , che vi aveva , di dover ri- 
trovare ne’ germi delle mandorle de’ frutti , 
e nelle altre parti le pib foUanziali de’ ve- 
getabili , i corpi in movimento , le parti 
organiche viventi , come nel feme degli ani- 
mali mafehi , e femmine . Il detto eccel- 
lente OfTervatore trovò, che i miei penfieri 
erano affai fondati , e abbatlanza grandi per 
^ meritarfi feguaci ; ei cominciò a fare delle 
offervazioni fu tutte le parti de’ vegetabili , 

I e debbo confeffare che le idee , che io gli 
! ho fomminillrate in tal propofito hanno frut- 

1 tificato più nelle fue mani di quel , che 

avrebber fatto nelle mie ; e- potrei citarne 
anticipatamente molti efempj , ma mi ri- 
flrignerò a un folo , giacché fuperiormente 
ho indicato il fatto, di cui fi tratta, e che 
paffo a riferire . 

Per afficurarfi fc i corpi femoventi , che 
fi veggono nelle- infufioni della carne degli 
animali , foffero veri animali- , oppure fe 
fodero folamente, come io pretendeva , parti 
organiche femoventi , il Needham pensò , 
che badava elaminare ciò , che rimane nella 
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carne dopo arroftita, (fappoichè il fuoco do- 
veva diitruggere gli animali , e al contrario 
fe i corpi femoventi non erano animali y 
vi fi dovevano ritrovare in quel modo, che 
fi trovano nella carne cruda ; avendo perciò 
prefa della gelatina di vitello, ed altre carni 
arrofHte falla graticola , ed in altre manie- 
re , le efaminò col microfcopio dopO' aver- 
le lafciate infufe per qualche giorno neir 
acqua , contenuta in piccioli vafi diligente- 
mente turati , e ritrovò in tutti una gran 
quantità di corpi femoventi ; egli mi fece 
più volte vedere alcune di dette infùfioni 
e fra r altre quella di gelatina di vitello , 
nella quale vi erano delle fpecie di corpi in 
movimento sì perfettamente fimili a que’, 
che veggonfi nel liquor fèminale dell’ uomo 
del cane-, e della cagna in quel tempo, che- 
non hanno più filetti , o code , che io non 
poteva faziarmi di riguardarli , e certo fi fa- 
rebber prefi per veri animali ; e quantunque 
noi li vedeffimo ad allungarfi , cangiar di- 
figura, e feomporfi , il lor movimento raflfo- 
migliava di guifa al moto d’ un animale , 
che nuota , che chiunque li vedrà per la 
prima volta , fenza fapere ciò che è fiato 
detto precedentemente, li prenderà per ani- 
mali . Non aggiugnerò fu quello particolare , 
che una parola, cioè, che il Needham fi è 
afiìcurato per via d’ una infinità d’ ofierva- 
zioni , che tutte le parti de’ vegetabili con- 
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tengono delle parti organiche femoventi, la 
qual cola conferma quello , che ho detto , 
ed eftende anche la teoria , che ho ^abilita 
rifpetto alla compofizione degli elferi orga- 
nizzati , ed alla loro riproduzione. 

Tutti gli animali mafchi , o femmine , 
tutti quelli , che fono forniti di due fe/Ti , 
o che ne fono privi , tutt’ i vegetabili di 
qualunque fpecie elfi fieno , in una parola 
tutt’i corpi viventi , o vegetanti, fono dun- 

? ue comporti di parti organiche viventi , che 
1 portbno mortrare agli occhi di tutte le 
perfone ; tali parti organiche fono in mag- 
gior quantità ne’ liquori feminali degli ani- 
mali , ne’ germi vdellc mandorle de’ frutti , 
ne’ femi , e nelle parti le pili d’ogni altra 
fortanziali dell’ animale , o del vegetabile , 
e dalla riunione di tali parti organiche pro- 
venienti da tutte le parti del corpo dell* 
animale , o del vegetabile , ne viene la ri- 
produzione fempre limile all’ animale, o al 
vegetabile, nel quale erta fi opera ; poiché la 
riunione di querte parti organiche non fi può 
fare fc non col mezzo della forma intcriore, 
cioè in quel modo , che produce la figura 
del corpo dell’animale, o del vegetabile, e 
in quello confirte l’ ellenza dell’ unità , e della 
continuazione delle fpecie, le quali d’ allora 
in poi non debbono giammai eHinguerfi , e 
che da loro rtert'e dureranno fino che piacerà 
a colui , che le ha create , di iafciarlc fulfirtere, 
Tom. IJI, O 
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Ma prima di trarre delle confeguenze ge- 
nerali dal filtema , che ho ftabilito , debbo 
rirpoiidere a molte cofe particolari , che mi 
fi potrebbero domandare, e nello ftelTo tem- 
po rapportarne alcune altre, che gioveranno, 
a rifchiarare vieppiù quella materia. 

Senza dubbio mi u domanderà , perchè 
io non voglia , che i corpi femoventi , che 
trovanfi ne’ liquori feminali fieno animali , 
giacché tutti coloro, che gli hanno olferva- 
ti, gli hanno creduti tali, e il Leeuwenhoek 
Cvigli Ofiervatori s’ accordano nel chiamarli 
animali , di modo che non pare , che fu di 
ciò, elfi abbiano avuto il menomo dubbio ,, 
e principio di fcrupolo .. Mi fi potrà anche- 
dire , che non s’intende troppo bene quel 
che fieno quelle parti, organiche viventi ,, 
poilochè non fi riguardino come animaluzzi, 
e che il fupporre, che un animale fia com- 
porlo di piccioli animali, egli è quali la llelTa 
cofa , che il dire , che un elfere organizzato, 
è compollo di parti organiche viventi. Mi 
sforzerò di rifpondere a quelle obbiezioni in. 
maniera da rendere appagato chicchelfia . 

Egli è il vero, che quafi tutti gli OlTer- 
vatori fi fono accordati nel riguardare come 
animali i corpi femoventi de’ liquori femi- 
nali , e che non vi ha fe non coloro, che, 
come il Verrheyen , non gli avevano ofler- 
vati con de’ buoni microfcopj , i quali han 
creduto , che il.movimento , che vedcvafi ne’ li- 
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quori potefle provenire dagli fpiriti del feme,. 
che fupponevano effere in grande agitazione;, 
ma egli è altrettanto certo sì per le mie 
oflTervazioni , che per quelle del Needham 
fui feme del pefce calamaio , che i corpi in 
movimento de’ liquori ferainali fono efferi 
pih femplici , e meno organizzati degli ani- 
mali’.. 

La voce Animale nel fenfó , in cui noi 
ordinariamente la prendiamo , rapprefenta un’ 
idea generale formata delle idee particolari , 
che fi hanno di qualche animale particolare ; 
tutte le idee generali rinchiudono delle idee 
differenti che fi uniformano , 0 differifcono 
pih o meno le une dall’ altre , e per con- 
feguenza neffuna idea generale può effere 
efatta e precifa ; l’ idea generale , che noi 
ci fiam formata dell’ animale , farà , a cagioa 
d’ efempio , tolta principalmente dall’ idea par- 
ticolare del cane , del cavallo , e di altre 
beftie,.le quali ci fembra, che abbiano dell’ 
intelligenza e della volontà, che pare fi de- 
terminino , e fi muovano feguendo quella 
volontà medefima ,, e di più fon; compolle' 
di carne , e di fangue , cercano e pigliano' 
il lor nutrimento , hanno i fenfi , i feffi,.e- 
la facoltà di' riprodurli .. Noi uniamo dunque- 
infieme una- gran quantità d’ idee particola- 
ri, allorché ci' formiamo l’idea generale, che- 
efprimiamo colla parola Animale., e vuoili’ 
olTervare ,, che fra la gran quantità- di quelle' 
O 2 ’. 
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idee particolari non ve n’ ha una , la quale 
collituifca Tenenza dell’ idea generale; poi- 
ché vi Tono per lentimento comune animali , 
che mollrano di non avere alcuna intelli- 
genza , né alcuna volontà , nè movimento al- 
cuno progrdhvo; ve ne Tono, che non han- 
no né carne , nè langue»e non paiono, che 
un umor vifeofo congelato ; ve n’hanno dì 
quelli , che non poflbno cercare la lor nu- 
trizione , e non la ricevono , che dall’ ele- 
mento, in cui Hanno ; finalmente ve ne fono 
di quelli , che non hanno alcuno de’ fenti- 
menti , neppure quello del tatto , almeno 
in un grado da poterli dà noi diHinguere. 
Ve ne fono in oltre di quelli y che non han- 
no felfo , ovvero che gli hanno tutti e due » 
talché non rimane di generale alT' animale 
fe non quel , che è comune col vegeta- 
bile , cioè la facoltà di riprodurli ; di tutto 
ciò inlienie è dunque comnofta l’idea gene- 
rale, e quello tutto eflTendo formato di parti 
differenti , di necelTità vi debb’ elfere fra que- 
lle parti una fcala , e un digradamento. In 
quello fenfo un infetto è in qualche modo 
meno animale d’ un cane ; un ollrica lo è 
meno ancor d’un infetto ; e un’ ortica di 
mare, o un polipo d’acqua dolce lo è affai 
meno ancora d’un ollrica *, e ficcome la Na- 
tura va per infenlibite digradamento, noi dob- 
biamo trovare degli efferì, che fono ancora 
*aeao aninaali d’un ortica di mare, o d’un 
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polipo. Le noftre idee generali non fono', 
che metodi artificiali , che ci fiam formati 
per adunare una gran quantità di obbietti 
fotto d’una fola veduta , ed effe hanno al 
par de’ metodi artificiali , di cui abbiam par- 
lato {Tomo I. Difcor. I. ) il difetto di non 
poter giammai comprender tutto , e fono 
parimenti oppofte all’ ordinario tenore della 
Natura , la qual procede uniformemente , 
infenfibilmente , e fempre particolarmente ; 
di modo che per voler comprendere un nu- 
mero troppo grande d’ idee particolari in una 
fola voce , noi non abbiam più un’ idea chia- 
ra di ciò, che quello vocabolo lignifica , poi- 
ché elfendo elfo ricevuto, ciafcuno s’imma- 
gina , che fia come una linea , che lì polfa 
tirare fra le produzioni della Natura , e che 
tutto ciò che Ila al di fopra di quella linea 
fa in effetto animale , e tuttociò che Aa al 
di fotto non polfa elfere che vegetabile^ 
che è un’_ altra voce ugualmente generale 
come la prima, la quale parimenti s’adopera 
come una linea di divilìone fra i corpi or- 
gpizzati , e i corpi rozzi ; ma come ab- 
biam di già detto più d’una volta , quelle 
linee di leparazione non elìllono nella na- 
tura , e vi hanno degli elferi , i quali non 
fono nè animali , nè vegetabili , nè minera- 
li , e che in vano fi tenterebbe di porli nell’ 
tino o nell’altro ordin'di cofe; allorché per 
dèmpia il Trembley , quel celebre autore » '' 
O J ' 
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•che fcoprì gli animali , che fi moltiplicano 
per mezzo di ciafcuna delle loro parti tron- 
cate , divile , e feparate , offervò per la pri- 
ma volta il polipo della lenticchia paluftre 
quanto tempo non ifpefe egli per conofcere 
le quello polipo era un animale, o una pian- 
ta ? e quanti dubbj , ed incertezze non ebbe 
•egli fu quello punto 7 ed in fatti forfè il 
polipo della lenticchia paluftre non è nè l’uno 
nè f altro , e tutto quel piìi , che fe ne pub 
dire fi è, ch’^eftb fi accoda più all’animale, 
che al vegetabile , e ficcome alTolutamente 
fi vuole, che ogni eftere vivente fia un ani- 
male, o una pianta , non ci parrebbe di ave- 
re a fufficienza conofciuto un eftere orga- 
nizzato , fe non lo collocalfimo fotto l’uno , 
o fotto l’altro de’ detti nomi generali , 'nel 
mentre che vi debbono elfere , e in effetto 
efiftono molti efteri organizzati , i quali non 
fono nè dell’ uno , nè dell’ altro. I corpi 
femoventi , i quali fi trovano ne’ liquori fe- 
minali , nella carne infufa degli animali , ne’ 
femi , e nelle altre parti infufe delle pian- 
te, fono di quefta fpecie ; non fi può dire, 
eh’ elfi fieno animali, non fi può dire, che 
fieno vegetabili , e ficuraraente molto meno 
fi dirà, che fieno minerali- 

Si può dunque afterire , fenza timore di 
paflar tropp’ oltre , che la grande divifione 
delle produzioni della Natura in Animali , 
Vegetabili j e Minerali non comprende tutti 
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gli efì’eri materiali ; efìftono come fi vede 
de’ corpi organizzati , i quali non fono com- 
prefi in quefta divifione . Abbiam detto , 
che la Natura nel fuo procedere va per ifca- 
la, e per digradamento , e fpe/Te volte in 
un modo impercettibile, talché efTa palla per 
infenfibili gradi dall’ animale al vegetabile, 
ma dal vegetabile al minerale il palfaggio è 
afpro , e la legge di non procedere , che per 
digradamento fembra elTere violata j la qunl 
cola mi ha fatto fufpicare , che efaminando 
minutamente la Natura verrebbefi ad ifco- 
prire degli elferi intermedi , de’ corpi orga- 
nizzati , i quali fenza avere per efempio la 
pofianza di riprodurfi , come gli animali , e 
i vegetabili , avrebbero nondimeno una fpe- 
cie di vita, e di movimento ; e degli altri 
efferi , i quali fenza elfere animali , o ve- 
getabili potrebbero entrare nella conftituzio- 
ne degli uni , e degli altri , e finalmente 
degli altri elferi ancora , i quali non fareb- 
bero , che il primo adunamento delle mo- 
lecole organiche , di cui ho parlato nel ca- 
pitolo fuperiore. 

Io collocherei volentieri nella prima clalfe 
delle dette fpccie di elferi le uova , elfendo 
elfi il genere pia d’ogn altro apparente- 
Que’ delle galline, e degli altri uccelli fem- 
mine Hanno attaccati , come è noto , a un 
picciuolo comune , e traggono la loro ori- 
gine , e il primo loro accrefeimento dal cor- 

O 4 
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po dell’ animale ; ma mentre ftanno attac- 
cati air ovaja non fono per anco vere uova, 
ma foltanto globi gialli , i quali H feparano 
dall’ ovaja , tollo che fono giunti a un cer- 
to grado di accrelcimento ; e allorquando fi 
feparano fono ancora folamente globi gialli , 
ma globi, la di cui interiore organizzazione 
è tale , che attraggono il nutrimento , e lo 
tralhnutano in lor lòftanza , e fi appropriano 
la linfa , di cui la matrice della gallina è 
bagnata , e con effa linfa formano l’ albume , 
le membrane, e finalmente il gufcio. L’uovo, 
come vedefi , ha una fpecie di vita , e d’or- 
ganizzazione , un accrelcimento, uno fvilup- 
pamento , e una forma , che piglia da fe 
fieflb , e in virtù delle proprie fue forze ; 
tifo non vive come l’ animale , non vegeta 
come la pianta, e non fi riproduce come fa 
l’uno, e l’altro; nondimeno ei crefce, agi- 
fce efieriormente , e fi organizza ; per tutte 
le dette cagioni non debbefi egli riguardar 
l’ uovo , come un effere , che forma una 
clafie appartata , e che non fi dee riferire 
nè agli animali , nè ai minerali ? impercioc- 
ché le fi pretende , che l’uovo non fia che 
una produzione animale deflinata alla nutri- 
zione del pulcino , e fe fi vuol riguardarlo 
come una parte della gallina , e una parte 
d’animale , rifponderò , che le uova fieno 
effe , o no feconde , contengano , o no i 
pulcini , fi organizzano fempre nella fiefl'a 
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maniera , talché anche la fecondazione non 
cangia in elfi , che una parte quali invifibi- 
Je, e in tutto il rimanente T organizzazione 
deir uovo è fem‘?re la medefìma , ed elfo 
giugne alla lua perfezione , e al compimento 
della Tua forma sì citeriore , che interiori? , 
contenga, o no , il pulcino , e per conieguen- 
za è un elfere, che li può conliderare a par- 
te , ed in fe llelfo . 

Quanto ho detto fembrerà vieppiù chiaro , 
polto che fi confideri la formazione, e l’ac- 
crelcimento delle uova di pel'ce ; allorché 
la femmina le fparge nell’ acqua, non ibno 
ancora , per dir così , che abbozzi d’ uova , 
e pure tali abbozzi feparati del tutto dal cor- 
po deir animale , e ondeggianti nell’ acqua , 
attraggono a loro fteffi , e fi approi'tiano 
le parti , che lor convengono , e così cre- 
fcono.per introfufcezione ; *n quella guifa, 
che l’uovo della gallina acquilta le mem- 
brane , e r albume nella matrice , in cui on- 
. deggia , così le uova del pel'ce acquiltano 
da loro fteffi le membrane, e l’albume nell’ 
acqua , in cui ftanno immerfe , ed o venga 
pofcia il mafchio a fecondarle , fpargendo 
loro fopra il liquor l'eminale , oppure riman- 
gano effe infeconde per non eiTere bagnate 
dal detto liquore , ciò non pertanto sì nell’ 
uno , che nell’ altro calo effe giugneranno 
all’ intera lor perfezione. Mi pare dunque, 
che fi debbano riguardare le uova in gene^ 
O 5 
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tale come corpi organizzati , 1 quali noa 
«(Tendo -nè animali , nè vegetabili , formano 
«n genere leparato. 

Un altro genere di elTeri della medefima 
Ipecie fono 1 corpi organizzati , che trovanfi 
nel feme di tutti gli animali , e che come 
quelli del latte del pefce Calamaio , fono 
macchine naturali, che animali. 
Qi:;lti elferi fono ’^rnoriainente la prima unio- 
ne, che ru'ulta dalle molecole organiche, di 
cui abbiam parlato a lungo , e fors’ anche 
fono le parti organiche , che coftituifcono 
il Lortx) organizzato degli animali . Effe fono 
fiate trovate nel feme di tutti gli animali , 
poicl'iè il feme non è propriamente , che il 
tefiduo di tutte le molecole organiche , che 
r animale prende cogli alimenti 4 ciò che co- 
flituifce la materia del feme , egli è , come 
abbiam detto ^ quel che vi ha di piu ana- 
logo all’ animale iteflb , e di più organico 
nella nutrizione , e per confeguenza non oc- 
corre far le maraviglie , fe in eflb fi tro- 
vano de’ corpi organizzati . 

Per conofeere chiaramente , che quelli cor- 
pi organizzati non fono veri animali, bada 
riflettere a ciò , che ne moftrano l’ efperienze 
precedenti ; i corpi femoventi , die ho of- 
fervati ne’ liquori feminali fono flati prefl 
per animali , poiché hanno un movimento 
progre(fivo , e fi è creduto di veder loro 
uiu coda } nia fe per l’ una parte fi poa 
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mente alla natura del detto moto progref- 
fivo , il quale > torto che una volta fia co- 
minciato , finilce in un Cubito , lenza giam- 
mai riniiovarfi , e per T altra fe fi ri (guarda 
alla natura delle code , le quali non Ibno 
altro che filetti tratti con (èco dal corpo 
in movimento , fi comincerà a dubitarne ; 
toncioUìachè un animale Va alle volte len- 
tamente , e alle volte celeremente > erto fi 
ferma , e talora fi ripofa nel fuo corto ; all’ 
incontro i detti corpi lemoventi fi maovon 
fempre ad un modo , e nello itelfo tempo , 
■ed io non gli ho mai veduti fermarli , e po- 
fcia rimerterfi in moto , ma continuano ad 
andare , e a muoverfi progrelfivamente , lenza 
giammai ripolarfi , e allorché accada , eh’ elfi 
fi fermino , llan fermi per lèmpre . Io do- 
mando le una tale fpecie di movimento con- 
tinuo , e fenz’ alcun ripolb , fia un movi- 
mento ordinario agli animali , e fe ciò non 
ci debba far dubitare , che tai corpi in mo- 
vimento non fieno veri animali . Parimenti 
fembra , che un animale , qualunque ei fia , 
debba avere una forma collante , e delle 
membra dillinte ; quelli corpi per lo con- 
trario cangiano di forma ad ogni illante , 
non hanno alcun membro diftinto, e la loro 
coda non mollra d’ edere , fe non una parte 
ftraniera al loro individuo ; rtante ciò , do- 
vrallì egli credere , che quelli corpi lemo- 
venti fieno effettivamente animali? Veggonfi 
0 6 
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ne liquori de’ filamenti , che fi allungano , 
e fembrano vegetare , e polcia fi gonfiano , 
e producono de’ corpi femoventi ; i filamenti 
laran , le fi vuole , fpecie di vegetabili , ma 
i corpi femoventi , che ne fortono , non fa- 
ranno animali , imperciocché mai non fi è ve- 
duto , che i vegetabili producano degli ani- 
mali ; i corpi femoventi fi trovano del pari 
ne’ germi delle piante , e nel liquor femi- 
nale degli animali , fi trovano in tutte le fo- 
fianze vegetabili , o animaftiche , dunque 
i corpi femoventi non fono animali : e(Ti 
non fi producono per via della generazione , 
non hanno fpecie cofianti , non pofibno dun- 
que effere nè animali , nè vegetabili . Ma 
cofa faranno elfi dunque ? ElTi fi trovano 
da per tutto , nella carne degli animali , nella 
foftanza de’ vegetabili ; fono in maggior nu- 
mero ne’ femi degli uni , e degli altri , or 
non è egli naturale di riguardarli come parti 
organiche viventi , che compongono l’ani- 
male, o il vegetabile, come parti , le quali, 
avendo movimento , e una fpecie di vita , 
debbono produrre per via della lor riunione 
degli elferi femoventi e viventi , e formare 
|ili animali e i vegetabili? 

Ma per lafciare fu quello punto minor dub- 
bio , che fia poflibile , efaminiamo le olfer- 
▼aiioni altrui . Si può egli dire, che le mac- 
chine attive , che il Needham ha trovate 
nel latte del pefee Calamaio fieno animali ? 
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Potrebbefi egli credere, che le uova, le qua- 
li lono macchine attive d’ un’ altra ipecie, 
fi.no anch’ effe animali ì Se noi elaminere- 
mo le immagini di quali tutt’ i corpi in mo- 
vimento, che il Leeuwenhoek ha veduti col 
microlcopio in una infinità di diverfe ma- 
terie , conofceremo pure , anche alla loia pri- 
ma occhiata , che tai corpi non Tono ani- 
mali , poiché nelTuno di elfi ha membra , e 
tutti Ibno o globetti , od ovali più o meno 
allungati , più o meno fchiacciati ; le noi 
eiamineremo in feguito ciò , che dice quello 
celebre Olfervatore, allorché delcrive il mo- 
vimento de’ pretefi animali , non potrem du- 
bitare più oltre , eh’ ei non abbia avuto il 
torto nel riguardarli come tali, e ci confer- 
meremo vieppiù nella noflra opinione , che 
non fono altro , che parti organiche in mo- 
vimento ; ma rapportiamone qui diverfi efem- 
pj . Il Leeuwenhoek dà ( Tom. I. pag. 51. ) 
la figura de’ corpi femoventi , eh’ egli ha oC» 
fervati nel liquore de’ telficoli d’nna rana 
mafehio . Quella figura non rapprefenta al- 
tro , che un corpo minuto lungo , e aguzzo 
da una delle lue ellremità ; ed ecco quel j 
eh’ ei ne dice : Uno tempore caput ( così egli 
chiama la più grolfa delle due ellremità del 
corpo femovente ) crajftus mihi apparebat 
alto j plerumque agnofcebam animaiculum 
haud ulteriàs quàm a capite ad medium 
aorpuSf ob cauda tenuitatem ■, & cum idem 
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anìmalculum paulò vehement'tùs mov;retur 
( quod tamen tarde fieòat ) quaft voli-.mine 
cauàam circa caput ferebatur . Corpur ferè 
carcbat motu ; cauda tamen in tres qua- 
tuorve flexus volvebatur * Ed ecco il can- 
giamento della forma , che di (fi avere offer- 
vato , ecco la mucilagine , da cui il corpo 
femovente fi sforza liberarli ^ ecco una len- 
tezza nel movimento , allorché i corpi noti 
fi fono liberati dalla mucilagine , ed ecco 
finalmente un animale fecondo il Lceuwcn- 
hoek , una parte del quale fi muove, e l’al- 
tra Ila in ripofo , una è viva, e l’altra mor- 
ta ; poiché ei dice più lòtto : movebant po- 
jieriorem folum partem ; qu.e ultima , morti 
vicina effe judicabam* Tutto ciò, come fi 
vede, non conviene punto a un animale, e 
s’ accorda con quel che ho detto , eccetto che 
non ho mai veduta la coda , o il filetto 
muoverfi le non per 1’ agitazione del corpo , 
che lo trae con feco , ovvero per un movi- 
mento interiore , il quale ho ofierv'ato ne’ 
filamenti , allorché fi gonfiano Per produrre 
«de’ corpi in movimento . Ei dice in feguito 
paq. 52. parlando del liquor feminale del ca- 
biglio : Non eji putandum omnia animalcula 
in /emine afelli contenta uno eodemque tem- 
pore vivere ; fed illa potiàs tantum vivere 
. qu<c exitui feti partili vtciniora funi , qua 
'Ò' copiojìori /tumido innatant pra reliquis 
vita , carentibus adhuc in crajfa materia , 
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quam knmor eorum effiàt , jacenùbus , Se 
quelH Tono animali , perchè non lòno elTi 
tutti vivi ? perchè quelli , che (tanno nella 
parte la più liquida fono efli viventi , e quelli * 
che lòno nel tempo ItelTo nella parte più denta 
del liquore non lo fono ? Il Leeuwenhoek 
non ha olfervato che la materia denfa , la di 
cui origine egli attribuifcc all’umore di que- 
lli animaluzzi ; non è altra cola però ,che una 
materia mucilaginofa , che li produce. Stem- 
perando coll’ acqua la detta materia muci- 
laginofa, egli avrebbe fatto vivere tutti que- 
lli animaletti , i quali nondimeno , al parer 
fuo, non dovevano vivere che molto dopo. 
Bene Ipelfo ancora la mucilagine non è che 
un ammalio di tai corpi , che debbono porli 
in moto , tolto che polfano fepararfi , e con- 
fcguentemente quella materia denfa , in vece 
di eflereun umore prodotto dagli animaluzzi , 
non è per lo contrario che gli animaluzzi 
medefimi , o , a dir meglio , elfo è , come 
abbiam detto, la materia , che contiene, e 
che produce le parti organiché , che hanno 
a porfi in movimento . Parlando del feme 
del gallo , il LeeuwenlToek dice pag. 5. della 
fua lettera fcritta al Grew : Contemplando 
snatenam (^ fem'malem ) animadverti ibidem 
tantam abundanùam vivemium animalium 
ut ea Jhiperem ; forma , feti externa figura 
fua nojirates anguillas fluviatiles refere~ 
bant , vehememijjima agita tione movebantur ; 
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gutbus tamrn fubjìratt videhintur multi , 
a.im >dhm exiles globuli , it':m multx pla- 
novalei figurx , qutbus etiam poffet at- 
tribuì , & qtàdcm DroPter earundsm commo- 
tiones ; fed exijiimabam omnts hajce cnmmo- 
tiones ^ & agìtationes provenire ab an mal- 
eulis , ficque etiam res fe habebat ; attamen 
ego non opinione folum , fed etiam ad veri- 
tatem mihi perfuadeo has particulas pla- 
nam , & ovalem figuram habenteXf effe qux- 
dam animalcula inter fe ordine fuo difpojita , 
& mixta , vìtaque adhuc carentia . Ecco 
dunque nello fteflb liquor feminale degli ani- 
maletti di differente forma , e le mie pro- 
prie offervazioni mi hanno convinto , che fe 
il Leeuwenhoek avelie efattamente olTervato 
il movimento dei detti ovali , avrebbe rico- 
nofciuto , che fi movevano in virtù delle 
proprie lor forze , e per confeguenza , eh’ elìi 
erano viventi al par degli altri . Egli è pa- 
tente , che ciò s’accorda perfettamente con 
quanto abbi am detto ; i corpi femoventi fono 
parti organiche , che pigliano diverfe forme , 
e non fono fpecie collanti d’ animali , im- 
perciocché nel cafo prefente , fe i corpi , che 
han la figura d’ un’ anguilla , fono i veri ani- 
mali fpermatici , ciafeun de’ quali è deflinato 
a divenire un gallo , la qual cofa fuppone 
una organizzazione molto perfetta , e una 
forma affai collante , cofa faranno gli altri , 
che hanno una figura ovale , e a che fervi- 
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ranno efll ? Ei dice più fotto , che fi potrebbe 
immaginare, che i detti ovali fo/Tero gli ftelfi 
animali delle anguille , fupponendo che il cor- 
po di quelle anguille folTe attorcigliato e rac- 
colto in ilpiralc ; ma allora come mai in- 
tenderaffi , che un animale , il corpo del quale 
è tanto contratto , polTa muoverli fenza di- 
llenderfi ? Io credo adunque , che gli ovali 
non fiano altra cofa , fe non che le parti 
organiche feparate dal lor filetto , e che le 
anguille fieno quelle medelime parti , che 
fi tralcinan dietro il lor filetto , come ho ve- 
duto più volte in altri liquori feminali . 

Per altro il Leeuwenhoek , che credeva 
tutt’ i corpi femoventi elfere animali , e fu 
di ciò aveva llabilito un fiftema , che pre- 
tendeva gli animali fpermatici dovere di- 
ventare uomini , ed animali , non lafciava 
di fupporre , che tai corpi femoventi folfero 
effettivamente macchine naturali , e parti 
organiche in movimento , giacché ei teneva 
per fermo , che gli animali fpermatici con- 
tenelfero in picciolo il grande animale , ed 
egli dice : Progeneratìo anìmatìs ex an'tmal- 
culo in femimbus mafcuHniy omnì exceptio- 
ne major eji ; nam etiamfi in animalculo 
ex {emine mafeuloy unde ortum ejì , fìguram 
anirnalis confpicere nequeamus y attamen fa- 
tis {uperque certi effe poffumus figuram ant- 
maìis ex qua animai ortum efi in animal- 
(ulo quod in {emme mafeulo reperituty con- 
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ciuf am jacere five ejfe y & quanquam m'thi 
fxp'tùs confpeEìis animalcul'ts in /emine ma- 
fciilo animali s ^ imaginatus fuerim me pojfe 
difeere , en ibi caput , en ibi humeros , en 
ibi femora ; attamen cum ne minima qui- 
dem certitudine de iis judicium /erre potue- 
rim y hucufque certi quid flatuere fiiperfe~ 
deo y donec tale animai , cujus femina ma 
fcula tam magna erunt , ut in iis figuram 
creatura ex qua provenit , agnofeere queam , 
invenire fecitnda nobis concedat fortuna . 
Quefto avveaturofo accidente, che il Leeu- 
wenhoek defiderava , e che non gli avven- 
ne, occorle al Needham, Gli animali Iper- 
matici del pefee Calamaio hanno tre , o 
quattro linee di lunghezza veduti ad occhio 
nudo , ed è facililfimo lo feoprirne tutta 
l’ organizzazione , e tutte le parti ; ma quelle 
non fono già piccioli Calamai , come avrebbe 
pretefo il Leeuwenhoek , e neppur fono ani- 
mali, benché abbiano! moto, ma foltanto fono, 
come dicemmo , macchine , le quali fi deb- 
bono riguardare come il primo prodotto della 
Union delle parti organiche in movimenro . 

Quantunque il Leeuwenhoek non ' abbia 
avuto il vantaggio di fgannarfi in cotal modo, 
tuttavolta egli aveva olfervati altri fenomeni , 
i quali dovevano illuminarlo ; per efempio , 
egli aveva olfervato (a) , che gli animali 


{a) Vedi il Tome I. pag. 160. 
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fpermatici .del cane cangiavano fovente Ji 
figura , fpecialmente allora che il liquore, 
nel qual nuotavano , era in procinto di fva- 
porare del tutto ; egli aveva oflervato , che 
i pretefi animali avevano un’ apertura nella 
tella , allorché erano morti , e che quella 
apertura non efilleva mentre vivevano ; ave- 
va veduto , che la parte , eh’ ei riputava la 
tella dell’ animale era piena , e rotonda , 
mentre vivevano , e per lo contrario era 
•comprelTa , e piatta dopo la morte loro ; 
tuttociò doveva farlo dubitare , che i corpi 
femoventi non foflero veri animali, e in fatti 
le dette cole convengon meglio a una fpc- 
cie di macchina , che fi vota , come quella 
del pefee Calamaio , piuttollo che a un ani- 
male , che fi muove . 

Ho detto , che i corpi femoventi , e le 
parti organiche non fi muovono in quel mo- 
do, che fi moverebbero gli animali , e che 
non vi ha giammai alcuno intervallo di ri- 
pofo nel lor movimento. Il Leeuwenhoek 
r ha aneli’ egli medefimamente olfervato , e 
precifamente lo ha indicato nel Torm I. 
pag. 168. Quat'tefcumque ( dice egli ) animal- 
ctila in femine mafculo animalium fuerim 
contemplatus , attamen illa fe unquam ad 
qnìetem contulijfe me nunquam vidilje ^mihi 
dicendum ejì , Jì modo fat fluida /upereffet 
materia., in quh fef e commode movere pote- 
rant y at eaacm in continuo manent motu , 
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& tempore , quo ipjis morìendum approprine 
quante , motus magts magifque deficit ufque- 
aum nullus prorsùs motus m illis agnofcen- 
/ dus fit . Mi pare , che fia difficile il con- 
cepire come poflano efiftere animali, i quali 
dal momento, in cui nafcono fino a quello, 
che muoiono , fieno in un movimento conti- 
nuo, e rapidiffimo , fenza il menomilfimo 
intervallo di ripofo , e come mai immagi- 
nare , che i pretefi animali per efempio del 
cane , che il Leeuwenhoek ha veduti dopo 
il fettimo giorno in un moto sì rapido , co- 
me lo erano nel fortire dal corpo dell’ ani- 
male , abbiano confervato in quello tempo 
un movimento di tanta velocità , che noa 
cfille animale fulla terra, il qual abbia lena 
fufficiente da muoverli in cotal guifa per lo 
fpazio d’ un’ ora, principalmente fe fi fa ri- 
fleffione alla refiftenza , che proviene tanto 
dalla denfità,che dalla tenacità del liquore, 
in cui i pretefi animali fi muovono? Quella 
fpecie di moto continuo conviene per lo 
contrario alle parti organiche , le quali , 
come macchine artificiali producono in un 
dato temoo il loro effetto in modo conti- 
nuato, e fi fermano allorché tal effetto è 
prodotto . 

Fra il numero grande di offervazioni , che 
il Leeuwenhoek ha fatte , fenza dubbio ha 
veduti rpelfe volte i pretefi animali fenza 
coda, ed egli parimenti lo dice in quaUhe 
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luogo , e procura di fplegare quefto fenome- 
no con fuppofiiioni ; p«r efempio ( Tomo IL 
pag. 150.) ei dice in parlando del feme del 
baccalà : Uhi verò ad latì'tum accederem ob^ 
fervationem in iis partìbus., quas animalcultt 
effe cenfebam , ncque vitam , ncque caudetm 
dignofeere potuì : cujus rei rationem effe exi- 
Jiimabamy quod quandià anhnalcula natan- 
do loca fua perfeci^ mutare non poffunt , 
tamdià edam eauda concinni circa corpus 
maneat ordinata , quoàque ideo Jingula ani- 
malcula rotundum reone/entent corpufculum ; 
Mi pare , che farebbe flato priù chiaro il 
dire , come è in effetto , che gli animali 
fpermatici del fuddetto pefee fono in un tem- 
po ceduti , e non lo fono in un altro , piut- 
toflo che fupporre , che le code fieno attor- 
cigliate tanto efattamente all’ intorno del 
loro corpo , che ad effi dia la figura d’un 
globetto ; ma quello non ci debb’ egli con- 
durre a credere» che il Leeuwenhoek abbia 
podi fol tanto gli occhi fu i corpi femoventi , 
i quali ei vedeva ceduti ; e non ci abbia 
data la defcrizione , che de’ corpi femoventi , 
che ha veduti in tale flato , e che pofeia 
abbia ommelfo di defcriverli quando erano 
fenza coda l Poiché allora , quantunque fot- 
fero in movimento , ei non li riguardava 
come animali ; e da ciò ^proviene , che la 
maggior parte degli Animali fperrriatici, ch’egli 
ei xapprei^a fi raflbmigliano , e fono tutti 
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codutt , giacché non gli ha prefi per veri 
animali fe non allora che erano precifamente 
formati in tal modo , e quando gli ha ve- 
duti fiotto altre forme egli ha creduto, che 
foffiero ancora imperfetti , oppure' fui termi- 
nare della vita , o anche morti. Per altro* 
fi conofce dalle mie offiervazioni , che il pre- 
tefo animale , anziché fpiegare tanto più la 
fua coda , quanto più è in iftato di nuota- 
re, come- dice il Leeuwenhoek, elfo per lo 
contrario, perde fiucceflìvamente le parti efire- 
me della coda medefima in- proporzione , 
eh’ elfo nuota- con maggior velocità ;• e final- 
mente fi vede ,. che- quella coda , la quale 
non è , che- un corpo llraniero , un filetto , 
che il corpo in movimento trae con ficco , 
feompare- interamente- in capo* a un dato- 
tempo . 

In un altro luogo- ( Tomo III. pag. 95. 
il Leeuwenhoek parlando degli animali fiper- 
matici dell” uomo dice : Aliguando etiam 
animadverti inter anim'alcula particulas quaf~ 
dam minores fubrotundas^ cum.vero fe 
ta altquoties eo- modo ocutis meis ex'tbue- 
rtnt, ut miht imaginarer eas exigtiis ìnjìru- 
Elas effe caudìs y cogitare expi’ an non hx’ 
forti parti cui X forent animaìcula recensnata ; 
tertwn enimi mihi ejì ea’ etiam animaìcula 
per genera tionem provenire ^.vel ex- mole mi- 
nufcula ad àdultam- procedere quantitatem : 
& quis feit an non: ea animaìcula y, ubi mo-. 
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rtuntur..^ altorum animalculorum nutrizioni 
atqus au^imìni inferviant ? Da quel che dice 
in quello luogo pare che il Leeuwenhock 
abbia veduti nel liquor leminale dell’ uomo, 
degli animali lenza coda , come anche di 
quelli codini , onde egli era collretto a fup- 
porre,che quegli animali fenza coda foflero 
nati di frefco , e non per anco adulti ; Io 
però ho olTervato tutto il contrario \ imper- 
ciocché i corpi in movimento non fono giam- 
mai più grolTi, che allorquando fi fcparano. 
dal filamento , cioè allorquando cominciano, 
a muoverfi ; e allorché fono interamente 
ftrigati dal loro inviluppo , o vogliali dire 
dalla mucilagine , che li circonda,. elTi fono 
più piccioli , e tanto più piccioli , quanto, 
più lungo tempo fe ne Hanno in movimen- 
to . Rilguardo la generazione di quelli ani- 
mali , la. quale il Leeuwenhoek in quello, 
luogo ammette per cofa certa, fono perfuafo, 
che tutte le perfone , che vorranno torli la 
briga d’olfervare con attenzione i liquori 
feminali, troveranno, che non vi ha alcuno, 
indizio di generazione d’animale per via d‘un 
altro animale , e così, neppure di accoppia- 
mento ; tutto ciò che quello; valorofo offer- 
vatore dice in tal propofito non è appog- 
giato, che a pure fuppofizioni ; ed. è cofa 
facile il provarglielo anche fervendoli fola- 
mente delle fue proprie olfervazioni ; per 
efempio, egli ojferva molto bene, {Tomo IIL. 
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pag. 98. ) che il latte di certi pefci y come 
del cabiglio , fi riempie a poco a poco di 
liquor l'eminale , e 'che dappoiché il pefce 
ha fparfo il liquore, le lue parti lattee fi eC- 
ficcano , e s’ increfpano , e non Ibno altra 
cofa, che una fecca membrana fpogliata d’ogni 
liquore: Eo tempore (die’ egli) ouo afelltis 
major laEles fuos emtfit , rugx iiht feu tor- 
tites laSlium partes y ufnue adeo contrahun~ 

' tur y ut mhil prster petliculas feu membra-‘ 
nas effe v'tdeantur. Come intende egli adun- 
que , che la membrana fecca , nella quale 
non vi ha più nè liquor feminale , nè ani- 
mali , pofla riprodurre l’anno vegnente ani- 
mali della medefima fpecie? fe in quelli ani- 
mali vi fofle una vera generazione , cioè fe 
l’animale folfe prodotto dall’animale, non 
vi potrebbe eflere quella interruzione , che 
nella maggior parte de’ pefci dura un anno 
intero ; talché per ifeiogliere quella difficoltà 
dice più fotto : Necelfarih Jìatuendum erit , 
ut afellus major femen fuum emiferìt , in 
laEltbus ettamnum midtùm materix [emina- 
lis gignendis animalcutis aptx rnnanftffe , 
ex qua materia plura oportet prmienire ani- 
mnlcula feminalia quàm anno proximè elap- 
fo emiffa fuerant . Ciafeuno di leggieri com- 
prenderà , che quella fuppolìzione , che ri- 
manga della materia feminale nelle parti 
lattee del pefce per produrre gli animali fper- 
maiici deli’ anno feguente , è alfolutamenie 

gra- 
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gratuita, e per l’altra parte è contraria alltt 
©Ifervazioni , per mezzo delle quali fi coiio- 
fce evidentemente , che il latte fuddetto in 
tale intervallo non è , che una membrana 
•lottile, e del tutto elTiccata. Ma come mai 
rifpondere a ciò , che in oltre fi può qui 
opporre , facendo vedere , che vi fono de’ 
pelei , come il Calamaio , di cui non fola- 
mente il liquor feminale fi forma di nuovo 
tutti gir anni , ma anche il ferbatojo , che lo 
contiene, cioè gli ftelfi latti ? Potralfi forfè 
dire , che relH nel latte del pefee la inate-^ 
ria leminale per produrre gli animali dell' 
anno feguente , dappoiché non vi rimane 
neppure lo ftelTo- latte , e che dopo la intera 
emiffione del liquor feminale, il latte flelTo 
fi annichila , e fi difperde del tutto , e ve- 
defi co’ propri occhi l’anno vegnente formarli 
un nuovo latte? Egli è dunque certilfimo,. 
che i pretefi animali fpermatici non fi mol- 
tiplicano come gli altri animali per mezzo 
della generazione , la qual cofa folamente 
ballerebbe per far prelumcre , che le partì 
che muovonfi ne’ liquori feminali non fieno 
veri animali 5 ed anche il Leeuwenhoek , il 
quale nel luogo fovraccitato , dice eflere cer- 
to , che gli animali fpermatici fi moltipli- 
cano , e li propagano per via della genera- 
zione, confelfa nondimeno in un altro luogo 
(Tomo Lpas.26.) che la maniera, con cui 
i prefati animali fi producono è molto ofeura,, 
Tom. III. P 
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e lafcia ad altri la cura di rifchiarare quello, 
punto : Perfuaàebam: mth't ( die’ egli > par- 
lando degli animali fpermatici del ghiro) 
hitcce antmfllcula ovtbus proqnafà , quia 
dtverfa in orbem jacentia & in fernet con- 
voluta. videbam ; feà unie t,qu*fo.-, primam 
illorum.origtnem àerivabimus ^ an animo no- 
Jiro concipiemus horum animalculorum femen 
Jam procreatum effe in ip/a generatione ,* 
hocque femen tam dià in teJìicuHs hominum 
hxrere y ufquedàmi ad. anyium statis decimum- 
quartum y vet decimum quintum- aut fextum 
pervenerint ,, eademque antmalcula- tàm de- 
mum vita danari y vel in jujìam, Jìaturant 
exereviffoy illoque temporii arti culo generandì 
maturitatem- adeffe ^ fed hxc lampada aliis 
trado.. Non mi par necelTàrio!, il fare mag- 
giori rifleflìoni fopra quel. , che qui dice il 
Leeuwenhoek . Egli ha veduti' nel. feme del 
ghiro gli animali fpermatici fenza; coda , e 
yotonòà in fernet convoluta , die’ egli , poiché- 
Tempre fupponeva , che doveffero elTer- cedu- 
ti ; e riguardo alla generazione- di quelli fup- 
polli animali ,, vedefì , che ben,, lungi dall*' 
cfler certo,, come lo dice altrove ,,cne tali 
animali li propaghino; per via. della genera- 
zione, mollra in quello luogo elTere convinto, 
dal contrario . Ma allorché ebbe olTervata 
la generazione de’ gorge^Uoni , e lì accertò» 
che - generavano, da loro ftelTi lenza- copula ,, 
egli ù valfe di qu ella? idea per, ifpiegare la 
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generazione- degli animali fpermatici (<*) : 
Qjiemadmodum- y die’ egli , antmalcula hxc' 
qux pediculorum anteà nomine défignavimus 
( i gorgoglioni , o- voglianfi dir pidocchi )■ 
dum adhuc in utero materno latent , jam' 
prxdita funi materia feminali y ex qua ejuf- 
dem’ generis proditura funt animalcula y pari 
ratione cogitare- licei animalcula in femini- 
bus mafculinis ex animalium tejìiculis non 
migrare y,feu ejici y quin- pejl fe relinquant 
minuta animalcula , aut faltem materiam 
feminatem ex qua iterùm alia ejufdem ge- 
neris animalcula proventura' funt y idque- 
ab fque- co'iiu ,> eadem ratione qua fupradtEla 
animalcula generari obfervavimus Quella 
come ben vedelì è una nuova fuppofizione ,, 
la' quale non appaga nulla piìi delle prece- 
denti ; conciolfiachè nemmeno per queftà com- 
parazione della generazione degli animaluzzii 
fpermatici con* quella de’ gorgoglioni fi viene- 
S' intendere, perchè elfi fi trovino nel liquor 
fcminale deir uomo folamente allora che è' 
pervenuto all’ età di quattordici, o quindici 
anni y così' pure- non- fi capifee donde ven- 
gano, nè‘ nulla meglio- fi comprende in qual 
modo fi rinnovellino- tutti gli anni ne’ pefei ec. 
C’ parmi: che- a difpetto degli: sforzi; fatti- dall 
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Leeuwenlioek per iftabilire la generazione 
de’ pretefi animali fpermatici Copra qualche 
fondamento probabile , quella materia Ila 
rimalla in una totale ofcurità , in cui vi fa* 
rebbe fors’ anche Hata perpetuamente > fe le 
precedenti Iperienze non aveffero moHrato > 
che gli animali fpermatici non fono anima- 
li , ma parti organiche femoventi le quali 
vengono contenute nella nutrizione , di cu| 
l’animale H ciba, e le quali trovanfi in gran, 
quantità, nel liquor femi naie ,, che è l’ellrattQ. 
il piii puro, ed organico della nutrizione. 

ConfelTa in alcuni luoghi il Leeuwenhoek, 
che non ha fetnpre veduti gli animali ne* 
liquori feminali de’ mafchi , e per efempio. 
in quello del gallcv , eh’ egU ha olTervato 
affai di Gavente , non ha veduti animali fper- 
matici in forma d’anguille, che una fola, 
volta , e molti, anni dappoi non li vide pili 
lotto, la ftelfa figura {a) ma colla, teda grof- 
fa , c una coda ,. che il fuo difegnatore non 
poteva vedere .. Ei dice ancora , (A) che un 
anno non. potè feoprire nel liquor fèminale- 
tratto, dal latte d’un cabiglio animali vi- 
venti , e tutto ciò proveniva dal voler egli 
trovare le code a quelli animali , e quando, 
vedeva de’ piccioli corpi in, moviraeuto,i quali 


(a) Vedi Tomo TIL pag. jyo». 
{Jó) Vedi Tomo III. pag. ^oó^ 
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non avevan la forma de’ piccioli globetti , 
€i non li riguardava come animali ; eppure 
egli è fotto di cotal forma , che d’ ordinario 
generalmente , e foventemente fi trovano 
nelle fofianze animaftiche,e vegetabili . Nel- 
lo fteflb luogo ei dice , che avendo ufiite 
tutte le precauzioni polfibfili per far vedere 
a un difegnatore gli animali fpermatici del 
cabiglio , i quali egli aveva veduti dilHnta- 
mente tante volte, non ha mai potuto riu- 
Icirvi : Non folum , die’ egli , oò extmtarà 
eorum exilitatem feà eùam quod eorum cor- 
pora adeo effent fraglia , ut co^ufada paf- 
fim dirumperentur ; unde faEtum fuit ut 
nonntji raro , nec fine attentiffima oiferva- 
Itone anima dverterem parùculas planai^ at- 
•que ovatum in morem ìongas , in quibus ex 
parte xaudas dignofeere licebat ; particulas 
has oviformes exijiimavì animalcula effe di- 
rupta , quùd particulx hie dirupU quadrupli 
ferì viderentur majores corporibus animalcu- 
iorum vivorum. Allorché Un animale fia di 
qualfivoglia fpecie, cefla di vivere, eflb non 
cangia torto di forma , come fan quefti , e 
da lungo , eh’ eflb è , come un filo , non 
diviene rotondo a guifa di palla , e così dopo 
la fua morte non s’ingrolfa quattro volte 
piìJ di quel , che fofle vivendo ; nulla di 
quanto dice in querto luogo il Leeuwenhoek 
conviene ad animali, e per lo contrario tutto 
conviene a fpecie di macchine , le quali 
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<come quelle del pefce Calamaio , (1 votano 
dopo aver fatta la lor funzione . Ma riflet- 
tiamo anche fu quell’ altra olTervazione ; ei 
dice d’ aver veduti gli animali ipermatici del 
cabìglio fotto diverfe forme , multa appo- 
rebant animalcula fphjtram pellucidam re- 
prsfentanita ; ei gli ha veduti di diverfe 
groflezze y hxc animalcula minori videbantur 
mole y quam ubi eadem Mntehàc in tubo vi- 
treo rotundo examinaveram . Ma non ci oc- 
corre di pih per far conofcere , che in que- 
lli corpi non vi ha fpecie , nè forma collante , 
rC che confegueatemente non fono animali , 
ma foltanto parti organiche in movimento , 
le quali effettivamente in virth della diverfa 
loro combinazione pigliano forme , e gran- 
dezze diverfe. Tali parti organiche femo- 
venti fi trovano in gran quantità nell’ ellrat- 
to , e nel refiduo della nutrizione t quella 
materia, che fi attacca ai denti, e che nelle 
perfone fané , ha lo .fteflò odore del liquor 
ieminale , debb’ elTere riguardata come un 
tefiduo della nutrizione j in fatti vi fi trova 
una gran quantità di quelli pretefi anima- 
li , alcuni de’ quali fono ceduti, e raflbmi- 
gliano a que’ del liquor feminale . Il Baker 
ne ha fatte incidere quattro fpecie differen- 
ti , e nelfuna di effe ha membra di forta , 
e fon tutte fpecie di cilindri , di ovali , o di 
globetti fenza coda , ovvero ceduti- In quan- 
to a me fon perfuafo, dopo averle elkmi- 
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nate, che nefluna di effe fia vero animale, 
e che tutte le dette fpecie non fieno altra 
cofa, come nel feme , che le parti organi- 
che , e viventi della nutrizione , che fi mo- 
ttrano fotto diverfe forme . Il Leeuwenhoek , 
il qual non Xapeva a che attribuire l’origine 
de’ pretefi animali della detta materia , che 
s’attacca ai denti, fuppofe,che veniflero da 
certi cibi , ne’ quali fe ne trovano , come nel 
cacio, ma fe ne veggono egualmente tanto 
in quelli, che mangiano di tal cibo, come 
in quelli , che non ne mangiano , ed in ol- 
tre non raflbmiglian per nulla al tarlo , nè 
ai vermicelli , che fono nel cacio guaito . 
In un altro luogo dice, che i vermicelli dei 
denti polTono venire dall’ acqua di cifterna , 
che fi bee , poiché egli ha oflervati degli 
animali fomiglianti nell’ acque del cielo , 
fpecialmente in quella , che fi è fermata fu 
de’ tetti coperti , o circondati di piombo , 
e nella quale trovafi un gran numero di 
fpecie d’animali differenti ; ma noi faremo 
vedere , allorché daremo la ftoria degli ani- 
mali microfcopici , che la più parte degli 
animali , che fi trovano nell’ acqua di piog- 
gia , non fono , che parti organiche femo- 
venti, che ora fi feparano, ora fi unifeono, 
che cangiano di forma , e di grandezza , e 
che finalmente fi poffono mettere in moto , 
ovvero in ripofo, far vivere, o morire così 
di frequente, come ne venga talento. 
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I liquori feminal'i per la maggior parte li 
ftemperano da loro llefli , e divengono all’ 
aria , e al freddo piìf liquidi di quel , che 

10 fieno nel tòrtire dal corpo dell’ animale ; , 
laddove fi condenfano , allorché vengono ac- 
collati al fuoco, e che fi faccia loro lentire 
un grado anche mediocre di calore ^ Ho 
efpolto alcuno di tai liquori a un freddo 
molto violento , dimodoché al tatto erano 
freddi al par dell’ acqua , che Ha per ag- 
ghiacciare , eppure un tal freddo non ha re- 
cato incomotio alcuno ai pretefi animali , i 
quali continuavano a muov'erfi colla ftefla 
velocità , e per tanta efienfion di tempo 
come que’, che non avevano fentito freddo ; 
per lo contrario quelli, che avevano fofFer- 
to un po’ di calore ceflavano di muoverli , 
poiché il liquore fi condenfava , Se i corpi 
in movimento folTero animali, farebber dun- 
que d’ una compleflìone , e d’ un tempera- 
mento affolutamente diverfo da tutti gli al- 
tri animali , a cui un calor moderato , e 
dolce non fa che intrattenere la vita , e 
aumentare le forze , e il movimento , che 

11 freddo ferma , e dillrugge , 

Ma ecco già un numero di pruove fors’ 
anche troppo grande contro la realtà de’ pre- 
tefi animali , talché alcuno potrebbe dire , 
che noi ci fiamo troppo eftefi fu quello pun- 
to ; non pertanto io non polTo tenermi dal 
fcire una olTervazione , da cui fi può cavare 
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qualche utile confeguenza ; cioè che i pre- 
teli animali fpermatici , i quali non fono 
CiTettivamente , che le parti organiche vi- 
venti della nutrizione, efillono non fole ne’ 
liquori feminali dei due fcin, e nel refiduo 
della nutrizione , che fi attacca ai denti , ma 
anche fi trovano nel chilo , e negli efere- 
menti . Il Leeuwenhoek avendoli ritrovati 
negli eferementi delle rane , e di molti al- 
tri animali da lui aperti , ne rimafe a tutta 
prima forprefo , e non potendo concepire 
donde veniffero quelli animali , eh’ erano 
del tutto fimili a quelli de’ liquori femina- 
li , che aveva olfervati , condanna la fua 
propria goffaggine , e dice che apparente- 
mente nel tagliar l’ animale egli aveva collo 
fcalpello aperti i vali , che contenevano il 
feme , il quale fi farà fenza dubbio mU 
fchiato cogli eferementi; ma in feguito aven- 
doli ritrovati negli eferementi di qualch’ al- 
tro animale , ed anche ne’ fuoi proprj , non 
fa pili quale origine attribuir loro . Io of- 
ferverò , che il Leeuwenhoek non li ha 
giammai trovati ne’ fuoi eferementi , fe non 
quando erano liquidi ; tutte le volte , che 
il fuo ftomaco non faceva le lue funzioni , 
e che pativa di diarrea , ei trovava i detti 
animali , ma allorché la concozione del cibo 
fi faceva a dovere , e che gli eferementi 
erano duri , non ve ne ritrovava alcuno , 
benché li llemperaffe coll’ acqua ; il che pare 
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accordarli efattamente coir quanto abbiam 
detto fuperionnente j imperciocché è facile 
il comprendere , che allor quando lo flomaco, 
e le intelfina fanno a dovere le lor fun/io- 
ni , gli el'crementi non fono che la feccia 
del cibo , e tutto ciò , che vi aveva di pro- 
priamente nutritivo , e di organico è entrato 
ne’ vafi , che fervono a nutrir 1’ animale , 
e per confeguenza non vi debbon elTere fif- 
fatte molecole organiche nella feccia , la quale 
è principalmente comporta delle parti roz- 
ze , e grofle del cibo , e degli efcrementi 
del corpo , i quali parimenti non fono , che 
parti rozze ; laddove fe lo rtomaco , e le 
mtertina lafciano palfare la nutrizione fenza 
digerirla fufiìcientemente , affinchè i vafi , i 
quali debbon ricevere le molecole organi- 
che , portano ammetterle , o pure ( la qual 
cofa è ancor piò probabile ) fe vi ha trop- 
po rilafciamento , o troppa tenfione nelle 
parti folide dei detti vafi, i quali non fieno 
in quello ftato, in cui egli è forza fi trovi- 
no per attrarre il nutrimento , allora querto 
parta colle parti greggie e rozze , e fi tro- 
vano le molecole organiche viventi negli 
efcrementi j da ciò fi può conchiudere , che 
le perfone , che fono di frequente incomo- 
date dalla diarrea , debbono avere minor 
quantità di liquor feminale dell’ altre , ed 
all’ incontro quelli , gli efcrementi de’ quali 
fono fodi , e di rado vanno a fella , fono i 
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più vigorofi , ed i più atti alla generazione . 

In tutto quello ^ che ho detto fin qui , 
ho l'empre l'uppollo , che la femmina contri- 
buika ugualmente che il malchio un liquor 
feminale , il qual liquore fia così necclfario 
air opera della generazione , come quel del 
maichio. Ho cercato di flabilire { Capitolo I. ) 
che ogni corpo organizzato debba contenere 
delle parti organiche viventi . Ho provato > 
( Capitolo IL e III. ) che la nutrizione e la 
riproduzione fono operate da una fola , e da 
una medefima cagione ; che la nutrizione 
fi fa per via della penetrazione intima delle 
parti organiche in ciafcuna parte del corpo ; 
e che la riproduzione fi opera col fuperfluo 
delle Ileflfe parti organiche ragunate in qual- 
che luogo , ove vengon mandate da tutte 
le parti del corpo . Ho Ipiegato ( Capìtolo U/. ) 
come abbiafi a intendere quella teoria nella 
generazione dell’ uomo , e degli animili , che 
ìianno i felTi . Le femmine effendo dunque 
elferi organizzati al par de’ mafchi , elle deb- 
bono pure , come ho llabilito , avere qualche 
ferbatojo , in cui da tutte le parti dal loro 
corpo venga mandato il fuperflao delle parti 
organiche, il qual fuperfluo noi pub perve- 
nirvi lotto altra forma, che quella d’ un li- 
quore ; poiché è un ellratto di tutte le parti 
del corpo , e quello liquore è quello , che 
io ho fempre chiamato feme della femmina . 

Tal liquore non è , come pretende A.ri- 

/ P 6 
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llotele , una materia per fe ftefTa infeconda , 
la quale non eptra nè come materia , nè 
come forma nell’ opera della generazione ; 
anzi all’ incontro è una materia prolifica , 
e così elfenzialmente tale , come quella del 
mafchio , la qual contiene le parti caratte- 
rifiiclie del feflo femminile , che la fola fem- 
mina può produrre , in quella guifa che la 
materia prolifica del mafchio contiene le par- 
ti , che debbon formare gli organi mafchili , 
e cadauno di tai liquori contiene nel tempo 
flello tutte le altre parti organiche , le quali 
fi poOono riguardare come comuni ai due 
felli , dal che ne viene , che per via del lor 
mifcuglio la figliuola può raflbmigliare a fuo 
padre ugualmente , che a fua madre . Que- 
flo liquore non è già compolìo, come dice 
Jppocratc , di due liquori l’uno forte , che 
debbe fcrvire alla produzion de’ mafchi , l’al- 
tfo debole , che ha a formare le femmine ; 
tale luppofizione è onninamente gratuita j 
oltredichè io non veggo come fi polTa con- 
cepire, 'cbe nel liquore, il quale è l’eftratto 
di tutte le parti del corpo della femmina , 
vi fieno delle parti , che polfan produrre 
quegli organi, che la femmina non ha, vo- 
glio dire gli organi del mafchio. 

Il liquore dee giugnere per qualche via 
nella matrice degli animali , che portano , 
e nutrono i loro feti entro del corpo loro , 
ovvero cflb debbe fpandcrfi fu d’altre parti 
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in quegli animali i quali non hanno vera 
matrice ; tali parti fono le uova , che fi poC- 
fono dire matrici portatili, e che l’animale 
manda fuor di le fieflb ; ciafcuna di quelle 
matrici contiene una gocciolina di liquor 
prolifico della femmina nel fito, che appel- 
afi marg’metta , 0 pìccola cicatrice y e al- 
orchè non vi fu congiungimento col ma- 
cchio, la gocciolina di liquor prolifico fi ra- 
guna lòtto la figura d’una picciolilCma mola, 
come oflervò il Malpighi , e quando tale 
liquor prolifico della femmina contenuto nel- 
la marginetta , vien penetrato da quello del 
mafchio , elfo produce un feto, il qual fi nu- 
tre de’ fughi di quella matrice , da cui è 
contenuto . 

Le uova in vece d’elTere parti , che tro- 
vanfi generalmente in tutte le femmine , non 
fono dunque per l’oppollo altra cola , che 
parti , le quali la Natura adopera per fupplire 
alla matrice in quelle femmine , che fono 
prive di filfatto organo , ed in vece d’ellere 
le parti attive , ed elfenziali alla prima fe- 
condazione , le uova non fervono , che come 
parti palfive , ed accidentali alla nutrizione 
del feto di già formato colla mefcolanza de’ 
liquori dei due felf; in un fito della matrice, 
in quel modo che lo fono i feti in qualche 
luogo della matrice de’ vivipari \ e finalmente 
in vece d’elfere ell'enze efiitenti in ogni tem- 
po contenute i’une nell’ altre all’ infinito. 
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e contenenti milioni de’ milioni di feti ma- 
fchi e femmine , le uova all’ oppofto fono 
corpi , che fi formano col fuperfluo d’ una 
nutrizione più groffolana, e meno organica 
di quella , che produce il liquor feminale , 
e prolifico , e nelle femmine ovipare fono 
un certo che di equivalente , non folo alla 
matrice , ma anche ai mefirui de’ vivipari . 

Ciò , che debbe interamente convincerne , 
che le uova fi hanno a riguardare come le parti 
defiinate dalla Natura a fare l’ufficio della 
matrice in quegli animali , che fono privi 
di quello vil'cere , egli è , che tali femmine 
producono le uova indipendentemente dal ma- 
fchio . In quella lleffa guifa , che la matrice 
efille ne’ vivipari , come parte rifpettiva al 
feffo femminile , così le galline , che fono 
fenza matrice , hanno le uov'a , che fuppli- 
fcon per e(Ta , e fono parecchie matrici , che 
fucceffivamente fi producono , e che efillono 
necelfariamente y e indipendentemente dall’ 
atto della generazione , e dalla congiunzio- 
ne col mafchio. Il pretendere , che il feto 
preelilla nell’ uova , e che quelle uova fieno 
contenute all’ infinito le une nelle altre , egli 
è a un di prelfo , come fe fi pretendefle , 
che il feto fofie preefillente nella matrice , 
e che tutte le matrici folfcro contenute le une 
nell’ altre nella matrice della prima femmina . 

Gli Anotomifii han prel'a la parola uovo 
in diverfi fenfi , e cole differenti hanno figli- 
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ficato eoa qaefta voce . Allorché T Harvey 
ha prelb per imprefa ; Omnia ex avo , egli 
intendeva per 1’ uovo de’ vivipari il facco , 
che rinchiude il feto con tutte le fue appen- 
dici , e credeva d’ aver veduto forraarfi quell’ 
uovo , o fia lacco , fotto degli occhi l'uoi , 
dopo il congiungimento del malchio colla 
femmina j tale uovo non veniva già dall 
ovaja , o dal tefticolo della femmina , anzi 
egli ha foflenuto di non aver veduta la me- 
noma alterazione nel tefticolo luddetto ec. 
Ciaicun conofee agevolmente , che in quefto 
fenl'o non vi ha nulla di ciò , che d’ ordi- 
nario fi fuole intendere per la parola nuvo, 
quando non foiTe che la figura d’un facco, 
può aftbmigliarli a quella d’un uovo, e vi- 
ceverfa la figura d’un uovo può eftere quella 
d’ un facco , Harvey , che ha aperte tante 
femmine vivipare , non ha giammai veduta 
alcuna alterazione ne’ tefticoli , talché ei li 
riguarda come picciole glandule , che fono 
totalmente inutili alla generazione (a), ep- 
pure i tefticoli fono parti molto conlìdére- 
voli nel più delle femmine , ed in elfi ac- 
cadono de’ cangiamenti , e delle alterazioni 
aftài fealibili , dappoiché fi può veder nelle 
vacche crefeere il corpo glandulofo dalla grof- 
fezza d’ un gran di miglio , fino a quella 


(j) Vedi Harvej! Exercit. Ò4. e 6 ^. 
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d’una groffa ciriegia ; ciò , che ha ingannato 
quefto grande Anotomifta egli è , che il can- 
giamento è lenza paragone meno fenfibile 
nelle cerve e ne’ daini , di quel che lo fia 
nelle vacche . Conrado Peyer , che fece molte 
offervazioni fu i tefticoli de’ daini , dice : Exì- 
gu 't qu 'tdcm funi damarum tejiiculi , fed pojl 
coìtum fxcimdum m alterutro , eorum papilla 
ftve tuherculv.m fibrofiim femper fuccrefcit ; 
fcrofis autem pragnantibus tanta accidit te- 
fiiculorum mutatio , ut mediocrem quoque at- 
tentionem fugcre nequeat (a) . Quello Au- 
tore crede con qualche fondamento , che la 
picciolezza de’ tellicoli de’ daini e delle cerve 
fia fiata la cagione , per cui Harvey non ha 
fcoperto cangiamento alcuno, ma anch’ egli 
cade in errore nel dire, che tal cangiamento 
da lui ofTervato, e eh’ era sfuggito all’ Har- 
vey, non fucceda , che dopo un congiungi- 
mento fecondo . 

In oltre fembra , che Harvey fiali ingan- 
nato fu molt’ altre cofe cffenziali ; egli af- 
ficura , che il feme del mafehio non entra 
nella matrice della femmina , e di più , eh’ 
effo non vi può entrare, e pure il Verrhe- 
yen ha trovata una gran quantità di feme 
mafehile nella matrice d’ una vacca aperta 
fei ore dopo l’accoppiamento (b). tl cele- 


(a) V edi Conradi Peyeri Merycologia . 

{b) Vedi Verrheyen fup, Anat. Tra. V, cap.lll. 
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bre Ruifch aiTicara d’ aver tagliata la ma- 
trice d’ una donna , di’ elTendo fiata forprefa 
in adulterio, fu lulP iflante uccìfa, e d’aver 
trovata non Polo nella cavità della matrice, 
ma ancora nelle due tube una buona quan- 
tità di liquor feminale del mafchio(«). An- 
che il Vallifneri alficura , che il Fallopio , 
ed altri Anotomilli hanno pure trovato , 
come il Ruilch , del feme mafchile nella 
matrice di molte femmine- Non fi può dun- 
que porre in dubbio dopo la pofitiva tefti- 
monianza di quefli grandi Anotoraici , che 
Harvey non fi fia ingannato fopra un ponto 
tanto importante , molto piu poi fe fi ag- 
giugne alle dette teftimonianze quella del 
Leeuwenhoek, il quale afficura di aver tro- 
vato del feme mafchile nella matrice di ufi 
grandifTimo numero di femmine d’ ogni fpe- 
cie, ch’egli ha aperte dopo l’accoppiamento. 
Un altro error di fatto d’ Harvey è quel- 
lo, ove dice XVI. num. 7.) in par- 

lando d’ un aborto di due meli , la di cui 
mole era grolla come un uovo di colombo, 
che tuttavia era fenza alcun feto formato , 
quando venghiamo afficurati dalla teflimo- 
nianza del Ruifch , e di parecchi altri Ano- 
tomici , che il feto è fempre vifibile anche 
ad occhio nudo nel primo mefe . L’ ifloria 


(<?) Vedi Ruifch Thefantt.pa^.^o. Tav.FI. 
Fig. I. 
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deir Accademia fa menzione di un feto di 
ventun giorni , e dice , eli eflb era nondi- 
meno formato interamente , e che con fa- 
cilità diilinguevanfi tutte le parti , A tutte 
quelle autorità fe fi aggiugne quella del 
Malpighi il quale ha Scoperto il pulcino 
nella piccola cicatrice immediatamente dopo 
che l’uovo fu fortito dal corpo della galli- 
na , e prima che foffe covato , non fi potrà 
dubitare , che il feto non fia formato , e 
non efifta fu i primi giorni , e immediata- 
mente dopo la copula , e in confeguenza non 
fi dee predare alcuna fede a quanto dice 
Harvey in propofito delle parti , che fi ac- 
comodano r una vicina all’ altra per lateral 
pofizione , giacché all’ incontro effe fono ad 
un tratto tutte efidenti , c non fanno al- 
tro, che fvilupparfi fuccelfivamente •. 

Il Graaf ha prefa la parola uovo in un 
fignificato tutto differente d’ Harvey , aven- 
do egli pretefo , che i tediceli delle femmi- 
ne foffero vere ovaje , le quali contenelTero 
delle uova fomiglianti a quelle , che danno 
nelle ovaje delle femmine ovipare, e vuole 
foltanto , che tali uova fieno molto pili pic- 
ciole, e che non forcano al di fuori, nè fi 
fpicchino giammai , fe non allora , che ven- 
gono fecondate , nel qual cafo difeendono 
dall’ ovaja nelle corna della matrice , dov* 
effe ingrollano . Le fperienze del Graaf fon 
quelle , che hanno pih di tutte contribuito 
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far credere T efifteaza di quefte pretefe 
uova, la quale non ha però fondamento al- 
cuno ; poiché il prefato celebre Anotomilta 
s’ inganna i. nel prendere Je vefckhette dell’ 
ovaja per uova , quando non fono-, che partì 
infeparabili del telucolo della femmina, le qua- 
li ne forman pure la foftania , e quelle vefci- 
chette fono ripiene d’ una fpecie di linfa . Ei 
fi farebbe meno ingannato , allorché aveflé 
riguardate tali vefcichette , come femplici fer- 
batoi , e la linfa , che contengono , come il 
liquor feminale della femmina, in vece di pren- 
dere il liquore per albume d’ uovo . 2. S’ in- 
ganna nell’ alficurare, che il follicolo, o il 
corpo glandulofo fia l’ intonico di tali uova, 
p vefcichette ^ imperciocché egli è certo per 
le olfervazioni del Malpighi , del Vallifne- 
ri , e per le mie proprie fperienze , che i 
corpi ^landulofi non involgono le vefcichet- 
te , e non ne contengono alcuna - 3^ S’ in- 
ganna anche vieppiù nell’ afferire che tali 
follicoli , o corpi glandulofi non fi forman 
giammai , che dopo la fecondazione , quando 
air incontro fi trovano fiffatti corpi glandu- 
lofi formati in tutte le femmine , che fono 
pervenute alla pubertà . 4. S’ inganna nel 
dire , che i globetti , che ha veduti nella 
matrice, e che contenevano il feto , erano 
le itefle vefcichette, o uova dell’ ovaja, che 
vi erano difcefe , e che , die’ egli , eranfi 
latte dieci volte più picciole di quel , che 
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foffero nell’ ovaja . Qudìa fola oflervazione 
di averle trovate dieci volte piìi picciole 
nella matrice di quel che foffero nell’ovaja 
nel punto della fecondazione, oppure avan- 
ti , o dopo quello illante , non doveva far- 
gli aprir gli occhi , e conofcere , che quel 
che vedeva nella matrice non era ciò che 
aveva veduto ne’ teflicoli ? 5. S’ inganna nel 
dire, che i corpi glandulofi del tellicolo non 
fono che l’ intonaco dell’ uovo fecondo , e 
che il numero degl’ intonachi , o follicoli voti 
corrifponde fempre a quello dei feti ; im- 
perciocché quell’ afferzione è affolutamente 
contraria alla verità , ritrovandofi fempre fu i 
teflicoli di tutte le femmine un maggior 
numero di corpi glandulofi , o di cicatrici , 
che di produzioni di feti , e fe ne veggono 
anche in quelle, che non hanno mai gene- 
rato. Aggiungafi a tutto ciò, eh’ egli non 
ha mai veduto l’ uovo nel fuo pretefo into- 
naco , o nel fuo follicolo , e che nè egli , 
nè il Verrheyen, nè gli altri, che han fatte 
le fleffe fperienze han veduto mai quell’ uovo , 
fui quale nondimeno hanno flabilito il lor 
fiflema . 

Il Malpighi , che ha conofeiuto l’ aumen- 
tazione del corpo glandulofo nel tellicolo 
della femmina fi è ingannato , allorché ha 
creduto una , o due volte di veder l’ uovo 
nella cavità del corpo glandulofo , poiché 
quella cavità non contiene altro , che li- 
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quore ,, e dopo un numera iofinito d’’onTer- 
vazioni , non fi è in ella trovata cos’ alcu- 
na , che fomigliafle a un uovo y come lo 
dimollrano le Iperieo-ze del Vallilheri. 

Il Vallifneri, il qual non fi è ingannata 
fia i fatti , ne ha però dedotta una falfa con- 
fegueuia , cioè che quantunque nè egli , nè- 
alcuno Anotomilla luo confidente non ab- 
biano mai potuto trovar 1’ uovo nella cavità 
del corpo glandulofo , non pertanto gli era 
giuoco forza che vi efiftelfe. 

Vediamo dunque ciò , che nelle (coperte 
di quelli Offervatori ci. refta di reale , e quali 
cofe noi polfiama ammetter per vere . Il 
Graaf fu il primo ad ifcoprire , che ne’ te- 
fticoli delle femmine vi avevano delle alte- 
razioni , ed ebbe ragione di alficurare , che- 
i tellicoU erano parti eflenziali, e neceffarie 
alla generazione .. Il Malpighi ha dimoftra- 
to cofa folTero quelle alterazioni nei tellicoli 
delle femmine, e ha. fatto vedere, di’ erano 
corpi glandulofi, i quali crefcevano fino ali’ 
intera maturazione , dopo di che fi compri- 
mevano , e fi difperdevano , non lafciando 
che una leggerilfima cicatrice - Il Vallilheri 
ha pollo quella fcoperta nella piena fiia lu- 
ce , e ha fatto vedere , che l corpi glandu- 
loll fi trovavano fu. i tellicoli di tutte le fem- 
mine ; eh’ elfi ingrolTavano confiderabilmente. 
nella llagione , che vanno in amore ; che il 
loro accrelcimento , e aumentazione facevafi, 
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alle- fpefe delle vefcichette linfatiche del te— 
fticolo ; e ch’'efTi. nel tempo- della lor ma- 
turezza contenevano- Tempre una cavità pie- 
na di liquore.. Ed ecco a che fi riftrigne- 
la verità di quanto è flato fcopertoi in pro- 
pofito- delle prerefe ovaje-, e- delU’ uova de* 
vivipari. Ma che fe ne debb’ egli- conchiu- 
' dere ì Due- cole ,, che mi< pajono- evidènti 
r'una , che non- efiflono uova- ne’ teflicoli 
delle femmine-, dappoiché non fu- poflìbile- 
il trova rvene ; l’ altra,; che efifle- del liquo- 
re e nelle vefcichette del tcfHcolo , e- nella 
cavità del corpo glandulofo , giacché' fempre- 
ve ne fu ritrovato-;, e noi abbiam dimofiratO' 
colle precedenti' fperienze,, che quell’ ultimo' 
liquore é il vero’ Teme- della femmina , im- 
perciocché eflb contiene-, come quello del 
mafchio, degli animali fpermatici-, o a dir- 
meglio delle parti’ organiche in movimento.. 

Ora fiain dunque certi', che- le- femmine 
al par de”mafchi hanno un liquor feminale.. 
Noi non- abbiam luogo di dubitare ,. dopo- 
tutto quel' che- abbiam detto , che il" liquor* 
feminaie- generalmente- non> fia- il fuperfluo 
della nutrizione organica, il quale- da tutte- 
le parti del' corpo vien- mandato ne’* tellico- 
li , e nelle vefcichette feminali del mafchio, 
e ne’ teflicoli , e nella cavità- de’corpi glan- 
dùlofi delle- femmine ; quello 'liquore, che 
efce dalla papilla del corpo glandulofo, ba- 
gna- coutùmamente le corna, della, matrice.- 
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femminile,. e facilmente può in effa penetra- 
re , o. pel, fucchiamento della telfitura ftelfa 
delle- corna , le quali quantunque' membra- 
noie non lal'ciano. d’ eflere l'pugnofe , o per 
la picciola apertura, che Ila nella fuoeriore 
eftremità della corna , e non vi ha difficoltà 
alcuna per intendere come il detto liquore 
pofTa entrare- nella matrice- ; laddove nella 
fuppofizione ,, che le vefcichette dell’ ovaja 
fofTero. uova , le quali fi ftàccaflero dall’ 
ovaja , non fi è mai. potuto capire in qual 
modo, le fuppofte uova , che eran dieci' , o 
venti volte piò grofie- di quel’, che fofie 
larga T apertura delle corna dèlia matrice ,, 
potefiero. entrarvi .. Si è già; veduto , che 
il Graafi Autore del fiftema delle uova , era 
coftretto a fupporre , 0 piuttofto a confefla- 
re, che quando erano difcefe nella matrice,, 
erano divenute- dieci volte- più picciole di 
quel , che- fi fofTero nell’ ovaja . 

Il liquore , che- le- femmine fpargono 
allorché vengono (limolate al coito , e il 
qual forte, al dire del Graaf, dalle lacune,, 
che (tanno- all’ intorno del collo della ma- 
trice , e all’ intorno- dell’ orifizioi elteriore 
dell’ utero , potrebbe- per- avventura effere 
una porzione fovrabbondante del liquor fe- 
minale , il qual continuamente- difiilla dai. 
corpi glanduloli deh. tefticolo'. Tulle trombe 
della matrice , e il quale- vi potrebbe en- 
trare direttamente tutte le volte ^ che la. 
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larga eftremità della tromba fi folleva , e Ir 
approlfima al tefiicolo ; ma fors’ anche que- 
llo liquore è una fecrezione d’ altro genere , 
e totalmente inutile alla generazione . Era 
meftieri per decidere tal quillione fare delle 
ofiervazioni col microfcopio fui detto liquo- 
re , ma nemmeno ai Filofofi è talvolta per- 
melTo di fare tutte le fperienze . Ciò , che 
io poflb dire fi è , che fono molto- inclina- 
to a credere, che in eflb vi fi troverebbero 
gli ftelfi corpi in movimento , gli llelTi ani- 
mali fpermatici , che fi trovano nel liquore 
del corpo glandulofo , e a quello propofito 
polTo citare un Medico- italiano , il quale 
/i è fatto lecito di fare attentamente una 
tale oflervazione , che H Vailifneri rap- 
porta in quelli termini {a) : aggiu^ne il lo- 
dato Signor Bono rf avergli anche veduti 
( animali fpermatici') in quefta linfa , o fiero , 
diri) così veluttuofo , che nel tempo dell^ 
amoroftt zuffa /cappa dalle femmine libidi- 
nofe , fenza che fi poteffe Jhfpettare , che 
foffero di que del mafchio ec. Se il fatto è 
vero , come non ne dubito , egli è ceno , 
che quello liquore fparfo dalle femmine è 
lo flelfo di quello , che Ila nella cavità de’ 
corpi glandulofi de’ lor teflicoli , e in con- 
feguenza ellb è liquore veramente femina- 



(j) Tomo IL pug. 136. eot, !► 


Digilized by Ce- 


degli Animali . ^6i 

le ; e quantunque gli AnotomUli non ab> 
biano fcoperta la comunicazione fra le la- 
cune del Graaf , e i tefticoli , ciò non ira- 
pedilce , che il liquor feminale de’ tellicoli 
ogni volta che ha nella matrice y in cui 
può entrare , come ho detto qui fopra , eflb 
non pofla anche fortirne per mezzo delle 
picciole aperture , o lacune che ne circon- 
dano il collo» e che per la fola azione del 
contorto fpugnofo di tutte le dette parti non 
polTa parimenti giugnere alle lacune , che 
rtanno all’ intorno dell’ orifizio efteriore dell* 
utero , fpecialmente fe il movimento del li- 
quore è aiutato dallo fcuotimento » e dalla 
tenfione , che l’atto della generazione pro- 
duce in tutte le parti . 

DebbeC da ciò conchiudere, che le fem- 
mine che hanno un forte temperamento fono 
poco feconde, fpecialmente allor quando ufa- 
no fmoderatamente degli uomini i poiché 
elleno mandan fuori il liquor feminale , che 
dee rertare nella matrice per la formazione 
del feto. In fatti veggiamo, che le donne 
pubbliche non generano figliuoli , o fe ne 
generano t^li accade molto più di rado dell* 
altre; c ne paefi caldi, ove hanno tutte un 
temperamento più forte, che quelle de’ cli- 
mi freddi , fono parimenti molto meno fe- 
conde. Ma di ciò avremo occafione di par- 
larne in progrertb. 

Egli è naturale il penfare, che il liquor 
Tm. UL 0 . 
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feminale, fia del mafchio, fia della femmi- 
na , non abbia ad dfer fecondo , che quando 
contiene de’ corpi in movimento \ tuttavolta 
la cofa è ancor in quiftione , e affai, mi lento, 
inclinato a credere , che ficcome tali corpi 
fono foggetti a cangiamenti di forma , e 
di movimento , e non effendo che parti 
organiche , le ^uali fi mettono in moto fe- 
condo le diverte circofianze , fi fvilupoano, 
fi fcompongono , ovvero, fi compongono giu- 
fta i diverfi rapporti , che hanno, fra di loro , 
così vi abbia una infinità di differenti fiati 
di quefio liquore , e che quello , in cui fi 
trova , quando mofira di contenere le parti 
organiche in movimento , non fia forfè affo- 
lutaraente ncceffario , affinchè fi operi la 
generazione.. Il fopraccitato Medico italiano, 
dice , che avendo, offervato molti anni di. 
ièguito il fuo liquor feminale , durante la 
fua gioventù non vi trovò giammai animali, 
fpermatici , ciò nonofiante però aveva luogo 
di credere, che tal liquore folfe fecondo, poi- 
ché in detto tempo egli era divenuto padre 
di molti figliuoli , e non aveva cominciato 
a vedere gli animali fpermatici nel liquore,, 
fe non; dopo effere giunto alla mezza età , 
e- in quella , nella quale l’ uomo ha bifogno, 
di valerli degli occhiali , e che aveva avuto, 
figliuoli tanto in queft’ultimo tempo, come 
nel primo ; ed aggiugne , che avendo para- 
gonati gli animali fpermatici del fuo liquor. 
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feminale con- quelli di qualch’ altra perfona 
aveva Tempre trovati i Tuoi più piccioli di 
que’ degli altri ^ Pare che quella ofTorwizione- 
ci potrebbe condurre a credere,, che il liquor 
Teminale pofla, edere fecondo , benché noa Tia 
attualmente nello dato , in cui fa bilbgno 
che fi trovi per contenere le- parti organiche 
in movimento ; forfè nel prefente cafo le 
dette parti non fi mettono in moto Te non 
allora, che il liquore é nel corpo della fem- 
mina ; fors’ anche il movimento, che in elTo> 
edile è inTenfibile a cagione- dell” eftrema. 
picciolerza delle molecole organiche .. 

I corpi organici , che rrruovonfi , e gir 
animali fpermatici fi podbno riguardare co- 
me il primo adunamenro delle molecole or- 
ganiche derivanti' da tutte le parti del cor- 
po , e allorché Te ne aduna una grandidìmai 
quantità formano un corjio, che fi muove,, 
e che pub vederfi col microTcopio; ma quan- 
do non Te ne raduna, che una picciola quan- 
tità , il corpo che forrneranno farà troppo 
picciolo per efier veduto , ed in tal cafo non- 
li potrà dillinguere cofa alcuna di- feraovente 
nel liquor feminale i ciò che- ancora" ho of- 
fervato fpede volte , fi é, che vi fono de” 
tempi, in cui il detto liquore non- contiene’ 
nulla di animato , e vi vorrebbe una ben»' 
lunga ferie d’ ofiervazioni per detervninare.’ 
quali polfano elfere le cagioni di tutte le difl'e- 
itnze-, che fiolfervano nello dato di quello li- 
quore. Q.,2. 
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Io poffo aflìcurare , avendone fpefle volte 
fatta la prova , che mettendo in infufione 
coll’acqua i liquori feminali degli animali 
in piccioli vali di vetro ben turati, fi trova 
in capo di tre , o quattro giorni , e fovente 
prima, nel liquore di tali infufioni , una mol- 
titudine infinita di corpi in movimento ; 
que’ liquori feminali , in cui non vi ha al- 
cun moto , nè veruna parte organica femo- 
vente nel fortire dal corpo dell’ animale, 
tutti ne producono egualmente che quelli , 
ne’ quali ve n’ha una grande quantità, e il 
fangue , il chilo, la carne , l’ urina fteffà con- 
tengon pure delle parti organiche , che fi 
mettono in movimento dopo qualche giorno 
d’ infufione nell’ acqua pura ; i germi delle 
mandorle de’ frutti , i femi , le glandule net- 
taree , il mele , e anche i legni , le cortec- 
ce , e tutte le altre parti delle piante ne 
producono parimenti nello ftefib modo; quin--. 
di non fi può dubitare dell’ efifienza di que- 
lle parti organiche viventi in tutte le foftan- 
ze animali, o vegetabili. 

Ne’ liquori feminali fembra, che le parti 
©Iraniche viventi fieno tutte in azione , e 
pare che cerchino di fvilupparfi , giacché fi 
reggon fortire dai filamenti , e fi formano 
fotto gli ftelfi occhi dell’ olTervatore ; tutta- 
volta i piccioli corpi de’ liquori feminali non 
fono dotati d’una forza, la qual fia loro par- 
ticolare ; imperciocché que* , che trovanfi la 
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tutte le altre foftanze animali, o vegetabili, 
fino a un certo fegno fcompofle , fono do- 
tate della medelima forza ; agifcono , e 11 
muovono quafi nella ftefla maniera , e per 
un tempo affai confiderevole , e cangiano mc- 
ceffivamente di forma per lo fpazio di molte 
ore , ed anche di molti giorni . Ogni qual 
' volta aflblutamente fi voìeffe, che tai corpi 
foffero animali, converrebbe confeflare, che 
fono animali tanto imperfetti , che tutt’ al 
pili fi hanno a riguardare come abbozzi d’ani- 
mali , oppure come corpi femplicemente com- 
porti di parti le più eflenziali a un animale ; 
conciortiachè le macchine naturali , le trom- 
be, come fon quelle, che trovanfi in sì gran 
quantità nel latte del pefce Calamaio , che 
da loro fteffe in un dato tempo fi mettono 
in azione , e non finifcon d’agire, e di muo- 
verfi , che in capo d’ un altro dato tempo , 
c dopo avere mandata fuori tutta la loro 
fortanza, non fono certamente animali , quan- 
tunque fieno erteti organizzati , agenti , e 
per dir così, viventi, ma la loro organizza- 
zione è più femplice , che quella d un ani- 
male , e fe quelle macelline naturali in vece 
di agire folo per trenta fecondi , o tutt’ al 
pih per un minuto , agirtero per un tempo 
molto più lungo, verbigrazia per un mele, 
o un anno, non fo fe potremmo negar loro 
il nome d’ animali , quantunque non mortraC- 
fer d’ avere altro movimento fiior che quello 
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d’ una tromba -, che agifce da fe ftelTa , « 
quantunque la loro organizzazione folfe ap- 
parentemente tanto iemplice , quanto quella 
della fuddetta macchina artificiale ^ impercioc- 
ché quanti animali non vi fon eglino , ne’ 
quali non diftinguiamo alcun movimento pro- 
dotto dalla volontà ? e così non ne conofcia- 
mo noi pure degli altri , la di cui organiz- 
zazione ci fembra tanto iemplice , che tutto 
il lor corpo è trafparente al par d’un cri- 
ftallo , fenza alcun membro , e quafi fenza 
alcuna apparente organizzazione ? 

Ogni qualvolta lì convenga , che l’ ordine 
delle produzioni della Natura proceda uni- 
formemente , e fi faccia per ifcala , e per de- 
gradazione , non fi durerà fatica a concepire , 
eh’ efiftono de’ corpi organici , Ì quali non 
tòno nè animali , nè vegetabili , nè mine- 
rali ; quelli efleri intermedi avranno effi pure 
le degradazioni nelle fpecie , che li coflitni-» 
feono , e avranno de’ gradi diverfi di perfe- 
zione , e d’ imperfezione nella loro organiz- 
zazione i le macchine del latte del pel’ce 
Calamaio fono per avventura più organiz- 
zate , e più perfette degli altri animali fper- 
matici , fors’ anche lo fono meno , e le uova 
fors’ anche meno dell’ une , e degli altri ; 
ma neppure intorno a ciò abbiam cofa , fu 
cui fondare delle ragionevoli conghietture . 

Quel , che vi ha di certo egli è , che tutti 
gli animali , e tutt’ i vegetabili , e tutte le 
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parti degli animali , e de’ vegetabili conten- 
gono una infinità di molecole organiche vi- 
venti , che fi poflono mettere in veduta di 
tutti , come abbiàm fatto colle fperienze pre- 
cedenti» Tali molecole organiche prendono 
fucceflivamente forme diverl'e, e diverfi gradi 
di movimento , e d’ attività fecondo le varie 
circoftanze : effe fono in mólto maggior nu- 
mero ne’ liquori feminali de’ due feHi , e ne’ 
germi delle piante , che nelle altre parti dell’ 
animale , o del vegetabile ; effe almeno vi 
fono più apparenti , e più fviluppate , o fe 
vuoili effe vi fono accumulate fotto la for- 
ma de’ piccioli corpi in movimento » Efille 
dunque ne’ vegetabili , e negli animali una 
foltanza vivente ad effi comune , la qual fo- 
ftanza vivente , e organica è quella , che 
forma la materia neceffaria alla nutrizione; 
l’animale fi nutre dell' animale , o del ve- 
getabile , come anche il vegetabile fi può nu- 
trire dell’ animale , o del vegetabile fcompo- 
llo che fia ; quella foffanza nutritiva co- 
mune all' uno , e all’ altro è fempre vivente , 
fempre attiva , e produce l’animale , o il 
vegetabile , allorché trova una forma inte- 
riore, una matrice convenevole, ed analoga 
all’ uno , e all’ altro , come l’ abbiamo fpie- 
gato ne’ primi capitoli ; ma allorché la detta 
foftanza attiva fi trova adunata in gran co- 
pia ne’ luoghi , in cui fi può unire , forma 
nel corpo ^11’ animale degli altri animali 
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come la tenia , gli afearidi , i vermi , che 
trovanfi alle volte nelle vene , e nelle finuo- 
fita del cervello , e del fegato ec. Quelle 
fpecie d’animali non debbono la loro efiften- 
za ad altri animali della HelTa loro fpecie , e 
la generazione de’ medelimi non fi fa come 
quella degli altri ; e perciò fi può fupporre , 
che fieno prodotti dalla materia organica , 

Q uando è firavaùta , o che non è alTorbita 
ai vali , che fervono alla nutrizione del cor- 
po dell’ animale ; in tal calo è affai pro- 
babile , che la Ibflanza produttiva , che fem- 
pre è attiva , e tende ad organizzarli , pro- 
duca de’ vermi , e de’ piccioli corpi organiz- 
zati di differente fpecie , fecondo i diverfi 
luoghi , e le diverte matrici , in cui fi trova 
unita. Noi avremo in progreffo occafione di 
efaminare anche piò partitamente la natura 
de’ fuddetti vermi , e di molti altri animali , 
che fi formano nello fteffo modo, e di mo- 
llrare, che la loro produzione è diverfiffima 
da quella, che fi è finora creduta. 

Allorché la materia organica , la qual fi 
può riguardare come un teme univerfale , è 
edunata in quantità molto grande , in quel 
modo che fla ne’ liquori feminali , e nella 
parte mucilaginofa della infufion delle pian- 
te , il fuo primo effetto fi è quello di ve- 
getare , o a meglio dire di produrre degli 
efferi vegetanti ; quelle fpecie di zoofiti fi 
gonfiano , fi eflendono , fi ramificano , e prò- 
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ducono in fedito de’ globetti , degli ovali , 
ed altri piccioli corpi di figura differente , 
i quali hanno tutti una Ipecie di vita ani- 
iTiallica , un moto progreflivo bene fpeffo ra- 
pidiffimo , ed alcune volte più lento ; anche 
quelli globetti fi fcompongono , cangiano di 
figura , e divengon più piccioli , e in proTOr- 
zione che diminuil'cono in groffezza , s’ ac- 
crefce la velocità nel loro moto ; allorché 
il movimento de’ piccioli corpi è affai rapi- 
do , e che fono in grandiffimo numero nel 
liquore , quello fi rifcalda in modo affai fen- 
fibile, la qual cofa mi ha fatto penfare, che 
il movimento , e l’azione delle parti orga- 
niche de’ vegetabili , e degli animali potreb- 
be anche effere la cagione di ciò , che fi chia- 
ma fermentazione . 

Ho anche creduto di poter prefumere, che 
il veleno della vipera, e gli altri veleni at- 
tivi , come pure quello della morficatura d’un 
animai rabbiolb potrebbe eflere la detta ma- 
teria attiva di troppo efaltata , ma finora 
non ho avuto il tempo di fare le fperienze, 
che ho ideate fu quello punto, come anche 
fulle droghe , che fi adoperano nella medici- 
na; quel che polfo afficurar di prefente fi è, 
che tutte le infufioni delle droghe le più at- 
tive fono ripiene di corpi in movimento , 
j quali vi fi formano molto più prello , che 
nelle altre follanze.^ 

Quafi tutti gli animali microfcopici fono 

0.5 


della fteffa natura de’ corpi organizzati , thè 
fi muovono ne’ liquori leminali , e nelle in- 
fulloni de’ vegetabili , e della carne degli 
animali ^ le anguille della farina , delle biade 
armate di l'prone , dell’ aceto , dell’ acqua , 
che è rimaila ilille grondaje di piombo ec. 
fono Lilen della medefima natura de’ primi , 
ed hanno una confimile origine -, ma rifer- 
biamo per l’ iilona particolare degli animali 
microfcopici quelle prove , che potremmo 
addurre in quello luogo . 

Capitolo IX. 

Varietà nella generazione degli Animali . 

L a materia, che ferve alla nutrizione, 
e alla riproduzione degli animali, e de’ 
vegetabili è dunque la ftelTa ; ella è 
una follanza produttiva , e univerfale corn- 
polìa di molecole organiche lempre efulenti, 
fempre attive , l’union delle quali produce 
i corpi organizzati ; quindi la Natura la- 
vora fempre fililo llelfo fondo, e quello fon- 
do è inefaullo ; ma i mezzi eh’ elfa adopera 
per farlo produrre fono «li uni dagli altri 
diverfi , e le differenze , o Te convenienze ge- 
nerali fi meritano la nollra attenzione, tantor 
piii che da effe noi dobbiam trarre le ragioni 
delle eccezioni , e delle varietà particolari . 
“Generalmente fi può dire , che i grandi 
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.111101311 fono meno fecondi, dei piccioli ; .la 
balena , l’elefante , il rinoceronte, il cam- 
mello, il bue, il cavallo, l’uomo ec. non 
producono , che un feto , e rarilTinle volte 
due , mentre che i piccioli animali , come 
f torci , le aringhe , gl’ infetti generano un 
gran numero di figliuoli. Una fiffatta dif- 
iere.i/a noi deriverebbe già elfa dall’ elfere 
neceffano molto maggior nutrimento per ali- 
mentare un gran corpo , che per nutrirne 
un picciolo, e che, lerbata la proporzione, 
vi abbia ne’ grandi animali molta minor 
quantità di nutrimento fuperfluo , che polla 
divenir teme , di quel che vi abbia ne’ pic- 
cioli ? Egli è certo, che quelli ultimi man- 
giano in proporzione più de’ grandi , ma 
fembra ancora , che la prodigiol'a moltipli- 
cazione de’ più piccioli animali, come delle 
api, delle mofche , e degli altri infetti po- 
trebbe derivare dall’elfere quelli piccioli ani- 
mali dotati d’organi fini (fimi , e di membra 
fottilillìme , talché fieno più degli altri in 
illato di Iccgliere ciò, che vi ha di più fo 
llanzioio , e di più organico nelle materie 
vegetabiii , o animali da 'cui traggono il 
loro foilentainento . Un’ ape , la qual non 
vive , che della più pura fo.tanza de’ fiori , 
riceve certamente per mezzo di tal nutri- 
mento un maggior nurnem di molecole or- 
ganiche , di quel che leroata la proporzione 
ne polfa ricevere un cavallo per via delle 
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parti groffolane de’ vegetabili , come il fie- 
no, e la paglia, che gli fervono di nutri- 
mento ; talché il cavallo non produce , che 
un feto, mentre che l’ape ne genera trenta 
mila. 

Gli animali ovipari fono generalmente 
più piccioli de’ vivipari , e generano pari- 
menti affai più ; la permanenza dei feti nella 
matrice de’ vivipari fi oppone anch’ effa alla 
moltiplicazione , poiché mentre che quello 
vifcere è occupato , e che attende alla nu- 
trizione del feto , non può dar luogo ad una 
nuova generazione , laddove gli ovipari , che 
ad un tempo producono le matrici e i feti, 
e li mandano fuori , fono quafi fempre in 
iflato di produrre , ed è cofa nota , che im- 
pedendo a una gallina il covare , e alimen- 
tandola con abbondanza , la fi rende confi- 
derabilmente feconda in uova ; e fe le gal- 
line lafciano di far le uova allorché cova- 
no , egli è perchè effe han intralafciato di 
nutrirli , e il timore , che moflran d’ avere , 
che le uova raffreddino , fa eh’ effe non le 
abbandonino , che una volta al giorno , e 

Ì >er breviflìmo tempo , in cui fi cibano tanto 
carfamente, che forfè la quantità del nu- 
trimento non corrifponde alla decima parte 
di quello , che pigliano in altri tempi . 

Quegli animali , che non producono , che 
un picciol numero di feti , acquiflano la 
maggior parte del loro aefeimento, ed an- 
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elle l’ acquirtano interamente prima d’ eflere 
in jflato di generare , laddove gli animali 
molto prolifici , generano anche prima , che 
il corpo loro fia giunto alla metà , o pure 
al quarto del loro crefeimento . L’ uomo , 
il cavallo, il bue, Tafino, l’irco, e il mon- 
tone non fono in iftato di generare , che 
quando han acquillata la maggior parte del 
lor crefeimento ; Io ftelfo accade ai colom- 
hi , e agli altri uccelli , che non produco- 
no , che un picciol numero d’ uova , ma que’ 
clic ne producono in quantità , come le gal- 
line, i pefei ec. generano molto prima j una 
gallina è capace di generazione nell’ età di 
tre meli , e pure in tal tempo non è per- 
venuta , che al terzo del fuo crefeimento j 
così un pefee, il quale in capo a vent’anni 
dee pefare trenta libbre, genera nel primo, 
o fecond’anno, quantunque elfo non fia per 
anche del pefo di mezza libbra. Ma intor- 
np crefeere di mole , e al durare della 
vita de’ pefei potrebber farli molte olferya- 
zioni particolari j a un di prelfo fi pub co- 
nofeere la loro età efaminando con una len- 
te , o un microfeopio gli llrati annuali , di 
cui fon compone le di loro fcaglie ; finora 
non fi fa per quanto tempo elfi polfan vi- 
vere ; ho veduti de’ carp; nelle folte del co- 
ltello di Pqntchartrain del Conte di Mau- 
xepas , i^ quali per lo meno hanno cento 
cinquant’ anni ficuramente , ed elfi mi fono 
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parati così agili e guizzanti , come i carpi 
ordinar) , Non dirò col Leeuwenhoek , che 
i pefci fieno immortali , o per lo meno che 
non poffano morir di vecchiezza', elTendo di 
fentimento, che ogni cofa col tempo debba 
perire , e che tutto ciò , che ha avuta un’ 
origine , un principio , e una natività debba 
arrivare a un termine , a una morte , e a 
un fine, ma egli è anche vero, che i pelei 
vivono in un elemento uniforme , e non 
eflendo incomodati dalle grandi vicilfitudini , 
nè fentendo le ingiurie dell’ aria , debbono 
confervarfi più a lungo nel medefimo (lato 
di quello facciano gli altri animali , e fe le 
viciifitudirvi deir aria fono , come pretende un 
gran Filofofo (j) , le principali cagioni della 
dilìruzione degli dferi viventi, egli è certo, 
che i pefci , effendo fra tutti gli animali 
quelli , che vi fono meno efpofti , debbono 
vivere più lungo tempo degli altri -, ma ciò 
che debbe contribuire ancor più alla lunga 
confervazione del viver loro , fi è , che le 
offa de’ medefimi fono d’una follanza più 
molle di quella degli altri animali , e non 
s’ indurano , nè cangiano quafi nulla coll’ 
età \ le Ipine de’ pelei s’allungano, s’ in- 
grolfano , e prendono accrefeimento , fen- 


(<z) li Ca>iccHtef Boccone,. Vedi il fuo Trat~ 
tata della vita , e della morte . 
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■/a acquiftare maggior folidità , almeno feri- 
fibilmente , laddove le offa degli altri ani- 
mali, come anche tutte le altre parti Iblide 
del loro corpo , acquiftano Tempre piti du- 
re?za , e folidità , e finalmente allorché fono 
totalmente faturate , e oltrutte , il movi- 
mento ceffa , ed in appreffo fuccede la morte w 
Per lo contrario nelle fpine de’ pefci la detta 
aumentazione di folidità , la detta replezio- 
ne , cd ollruzione , che è la cagione della 
morte naturale, non fuccede, o per lo meno 
fi fa di grado in grado più lentamente , e 
più ini'enlihiimente , e forfè vi abhifogna 
molto tempo , affinchè i pefci giungano a 
vecchiezza . 

Tutti gli animali quadrupedi , che fono 
coperti di pelo , lòno vivipari , e tutti que’ 
che fono conerii Ji fcaglie fono ovipari \ i 
vivipari fono , come abbiam detto , meno fe- 
condi digli ovipari . Or non potrebbe egli 
fupporlì , che fra i quadrupedi ovipari fucce- 
da una molto minor perdita di follanza per 
via della trafpirazione , che il fitto contello 
delle Icaglie ritiene , laddove negli animali 
coperti di pelo la trafpirazione fia più libe- 
ra, e più abbondante ? e in parte non vien 
egli da quella fovrabbohdanza di nutrizio- 
ne , che non può effere dillratta dalla tra- 
fpirazione , il moltiplicar che fanno quelli 
animali più degli altri , e il potere più lun- 
go tempo durarla fenz’ alimento? Tutti gli 
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uccelli , e tutti gl’ infetti , che volano , fono 
ovipari , eccetto qualche fpecie di molche (^ ), 
che producono i molcherini vivenci ; quelle 
mofche, allorché nafcono , non fono alate , 
e veggonfi a poco a poco le ale fpuntare , 
e ingrandirli in proporzione che la molca 
crefce , e s’ ingrolfa , e non comincia a va- 
lerfene fe non allora , che è giunta allo fla> 
to perfetto della l'ua grandezza ; i pefci co- 
perti di fcaglie fono anch’ elTi tutti ovipari ; 
i rettili , che non hanno piedi, come le bifcie, 
e le diverfe fpecie di ferpenti fono egual- 
mente ovipari ; efli mutan la pelle , la quale 
è compolla di picciole fcaglie. La fola vi- 
pera fa una leggiera eccezione alla regola ge- 
nerale , poiché efla non è veramente vivi- 
para , producendo a tutta prima le uova , 
dalle quali pofcia forton i viperini ; ma egli 
è vero , che tuttociò fi opera nel corpo della 
madre , e che in vece di mandar fuori le 
fue uova , come gli altri animali ovipari , 
effa li ferba, e li fa nàfcere interiormente: 
le falamàndre , nelle quali fi trovano delle 
uova , e nel tempo fleflb de’ figliuoli di già 
formati , come lo ha offervato il Mauper- 
tuis {b) , formeranno un’eccezione dello llefs’ 
ordine negli animali quadrupedi ovipari. 


(a) Vedi Leewwenhoek Tomo epa. 

{b) Memorie delP Accademia del P amo 1727. 
pas. 32. 
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La maggior parte degli animali fi molti- 
plica per via di copula ; tuttavolta fra gli 
animali , che hanno feffi , ve ne fon mol- 
ti , che non fi accoppiano con un vero con- 
giungimento ; ei pare che la maggior parte 
degli uccelli non facciano , che fortemente 
comprimere la femmina , come il gallo , la 
di cui verga , benché fia doppia , è nondi- 
meno molto corta , le paflere , i colombi ec, 
altri in vero come lo ftruzxo , 1’ anitra , 
r oca ec. hanno un membro confiderevol- 
mente groffo , e in tali fpecie l’ intromelfip- 
ne non è equivoca; i pefci mafchi s’ap- 
prollìmano alla femmina nel tempo , che 
vanno in frega ; pare anche che fi freghino 
ventre con ventre , giacché il mafchio fi 
volta talora in ifchiena per incontrare il 
ventre della femmina , ma con tutto ciò 
non vi ha copula alcuna , non efillendo il 
membro necelfario a quell’ atto, e allorchè 
il pefce mafchio fi accolla tanto da vicino 
alla femmina , il fa per ifpargere il liquor 
contenuto nel fuo latte fulle uova , che la 
ftelfa femmina lafcia in quel punto fcappar 
ftiora ; talché fembra , che i mafchi fieno 
invitati piò dalle uova , che dalla femmina ; 
imperciocché fe quella cella di produr l’ uo- 
va , il mafchio 1’ abbandona , e fiegue con 
ardore le uova , che fon portate dalla cor- 
. rente, o difperfe dal vento; fi vede, eh’ ei 
pafla , e ripalTa cento volte in tutti que’ 
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fiti , dove vi fon delle uova ; e tutto que- 
llo movimento elfo certo noi fa per amor 
della madre , la quale non è da credere 
che Tempre conofca ; poiché elfo fparge 
il fuo liquore fopra tutte le uova, che tro- 
va , e rovente anche prima d’ aver incontra- 
ta la femmina . 

Vi fono dunque degli animali , i quali 
hanno de' felfi , e delle parti proprie alla co- 
pula -, ve ne fono degli altri , che hanno i felTi, 
e mancano delle parti neceffarie al congiun- 
gimento ; ve ne fono pure degli altri , come 
le lumache , le quali hanno le parti pro- 
prie alla copula , e nel tempo ftelfo i due 
lelTi ; e degli altri ancora , come i gorgo- 
glioni , che non han felTo , e fono egual- 
mente padre , e madre , e generano da loro 
ftclTi fenza copula , quantunque fi congiun- 
gano anch' effi quando lor piace , fenza che 
fi polfa ben intenderne il perchè , o a me- 
glio dire , fenza che fi polfa fapere fe quello 
accoppiamento fìa una congiunzione de' felfi , 
poiché ne femhran tutti egualmente o pri- 
vi , o provveduti 5 ogni qual volta non fi 
volelfe fupporre , che la Natura abbia vo- 
luto rinchiudere nell’ individuo di quello pic- 
ciolo infetto maggiori facoltà , che in qua- 
lunque altra fpecie d’ animale , e che abbia 
ad elfo accordata non folo la facoltà di ri- 
produrli da fe ftelfo , ma ancora il modo 
da poterfi pure moltiplicare colla comunica!- 
zione d’ un altro individuo . 
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Ma qualunque fia il modo , con cui la 
generazione opera nelle diverfe fpecie de- 
gli animali , fembra che la Natura la pre- 
pari con una nuova produzione nel corpo 
dell’ animale , la qual produzione fi mani- 
felli poi al di fuori , o rimanga nafcolla nell’ 
interno , efia precede Tempre la generazio- 
'ne ; poiché fe fi elaminano le ovaje degli 
ovipari , o i tellicoli delle femmine vivipa- 
re , fi ricono l'cerà , che prima dell’ impre- 
gnazione deir une, e della fecondazione dell’ 
altre , fuccede un notabile cangiamento alle 
dette parti , e che fi formano delle nuove 
produzioni in tutti gli animali , allorché vie- 
ne il tempo , in cui fi debbono moltiplica- 
re . Le femmine ovipare producono delle 
uova, che a tutta prima fono attaccate all’ 
ovaja , e che a poco a poco s’ ingroffano , 
e fe ne dillaccano , per riveftirfi in feguito 
nel canale , che le contiene , dell’ albume , 
delle lor membrane , e del gufcio , Q.uefu 
produzione è un fegno non equivoco della 
fecondità della femmina , il qual fegno la 
precede fempre , e fenza del quale la gene- 
razione non potrebbe operarli ; così nelle 
femmine vivipare vi ha fu i tellicoli uno 
o pib corpi glandulofi , che crefcono a poco 
a poco lotto la membrana , che involge 
il tellicolo ; tai corpi glandulofi s’ ingrolTa- 
no , s’ innalzano , e forano , o a dir meglio 
fpingono , e folievano la membrana , che 
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loro è comune col tefticolo ; eflì fi mofira- 
no al di fuori , e allorché fono interamente 
formati ,• e la di loro maturezza è per- 
fetta , fi forma nella loro eftremità efteriore 
una picciola fenditura , o anche molte aper- 
ture piccole , da dove lafcian fortire il li- 
quor feminale , che cade in feguito nella 
matrice ; i corpi glandulofi fono , come ben 
fi vede , una nuova produzione , la qual pre- 
cede la generazione, e fenza di cui non vi 
avrebbe generazione di forta. 

Anche ne’ mafclii vi ha una fpecie di nuova 
produzione , la qual precede Tempre la ge- 
nerazione ; poiché ne’ malchi degli ovipari 
fi forma a poco a poco una gran quantità 
di liquore , il qual riempie un ferbatojo affai 
confiderabile , e molte volte il ferbatojo me- 
defimo fi forma tutti gli anni ; ne’ pefci il 
latte é formato di nuovo ogni anno , come 
nel pefce Calamajo , oppure viene da una 
membrana , che da Cecca e grinza , che prima 
era , diventa Coda e denfa , e contiene un li- 
quore abbondante ; negli uccelli , prima che 
vadano in amore , i loro teflicoli fi gonfiano 
ftraordinariamente , di modo che la loro grof- 
fezza diviene , per dir così , moftruofa , po- 
ftoché fi paragonino collo flato loro ordina- 
rio ; nc’ mafchi de’ vivipari i teflicoli fi gon- 
fiano pure confiderabilmente in quelle fpecie , 
che hanno un tempo determinato di andare 
iti amore j e generalmente in tutte le fpecie 
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vi ha. in oltre un gonfiamento , e una eften- • 
fìone delle membra genitali , la quale , ben- 
ché fia momentanea , ed elleriore al corpo 
deir animale > vuolfi non pertanto riguardare 
come una novella produzione , che di neceC- 
frtà precede ogni generazione. 

Nel corpo di tutti gli animali , fieno ma- 
fchi y fieno femmine , fi formano dunque delle 
nuove produzioni , che {recedono la genera- 
zione y e tali produzioni fono parti d’ordi- 
nario particolari , come le uova , i corpi 
glandulofi , il latte de’ pefci ec. » e quando 
non accade veruna produzione , vi ha fempre 
un gonfiamento, una affai grande efienfione 
in alcuna delle parti inl'ervienri alla genera-#, 
zione; ma in alcune fpecie la produzion no- 
vella non folo fi manifefta in qualche parte 
del corpo , ma di piìi fembra , che il corpo 
intero fi riproduca di nuovo, prima che la 
generazione poflà operarfi j intendo parlare 
degl’ inietti > e delle loro metamorfofi . Ei 
mi piare, che un tal cangiamento, una tale 
fpecie di trasformazione , a cui fono foggetti , 
non fia che una nuova produzione, che loro 
apporta la facoltà di generare ; pK?r mezzo 
di quella produzione gli organi della gene- 
razione fi fviluppano , e fi pongono in illato 
di poter operare , giacché l’ acaefoimento dell’ 
animale fi compie interamente , prima eh’ ei 
fi trasformi j allora effo ceffa di nutrirfi , e 
il fuo corpo lòtto la prima forma non ha or- 
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gano alcuno- per la generazione , nè alcun- 
modo di trasformare la nutrizione , di cui 
quelli animali hanno- una fovrabbondantiC-- 
fima quantità , in uova , e in liquor fe- 
minale allora la quantità- fovrabbondante- 
della nutrizione ,, che è maggiore negl’ in- 
fetti , che in qualunque altra fpecie d’ani- 
male, fi modella e fi unifce tutta intera all’’ 
ifiante fotto una forma , che molto- dipende 
da quella dello lleffo animale , e in- parta- 
vi rafibmiglia- j. il bruco, divien farfalla , per- 
chè non avendo alcun organo, nè vifcere- 
alcuno capace di contenere il luperfluo' della 
nutrizione , e non^ potendo per confeguenza 
produrre de’ piccioli elfer organizzati, fimili- 
al grande, la nutrizione organica Tempre at- 
tiva prende un’ altra forma, unendoli al to- 
tale, fecondo le combinazioni , che rifultano. 
dalla figura del bruco , e forma una farfalla , 
la di cui figura corrifponde in- parte , anche- 
per la coflituzione effenziale a quella del- 
bruco , ma in efl'a gli organi della genera-- 
zione fono fviluppati , e polfono- ricevere- 
'trafmetterc le parti organiche della nutri- 
zione , che- formano - le uova, e gl’ individui 
della fpecie, in una parola, dìe- debbono' 
operare la generazione; e gl’ individui , che 
provengono, dalla farfalla non debbono effere- 
farfalle , ma- bruchi , poiché in> fattii è' fiato, 
il bruco, che ha prefa la nutrizione , e le- 
parti organiche di ella fi fono, afiTimilate allaa 
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forma d&l bruco , e non a (juella della far- 
falla , la quale non è ,, che una produzione 
accidentale della lleffa Ibvrabbondante nutri- 
zione , che- precede la produzion reale degli 
animali, di quella fpecie , e che non è che 
un mezzo che la Natura adopera per arri-- 
varvi ^ in quella guifa , che produce i corpi 
glandulofi, o, l latti nelle altre fpecie d’ani- 
mali V mi» quella idea, in propofito della me- 
tamorfofi degl’ infetti , verrà molto più di- 
chiarata, e con molte prove follenuta nella 
nollra lloria, degl’ infetti .. 

Allorché la quantità fovrabbondante della 
nutrizione oroanica, non è grande, come nell’ 
uomo , e nella maggior parte de’ grolTi ani- 
mali , la generazione non fr fa fe non al- 
lora , che il corpo, dell’ animale è pervenuto 
all’ intero tuo crefcimento , e tale genera- 
zione fi riflrigne a produrre un picciol nu- 
mero d’ individui ; allorché la detta quantità 
è più abbondante come nelle fpecie de’ pol- 
li , e in. molte altre degli uccelli , e in 
quelle ancora di tutt’ i pefci ovipari , la ge- 
nerazione fi fa prima che il corpo dell’ ani- 
male abbia finito di crefcere , e la produ- 
zione di quella generazione fi ellende a un 
gran numero d’ individui ; allorché la quan- 
tità fuddetta di nutrizione organica é ancora 
in maggiore abbondanza ,. come negl’ infet- 
ti , effa produce a tutta prima un gran cor- 
po organizzato, il qual ritiene la collitu- 
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xtone interiore , ed eflenziale delf atiimii- 
le ) ma in molte parti è diverfo , in quel 
modo che la farfalla differifce dal bruco , e 
d’ indi dopo aver prodotta all’ iftante quella 
nuova forma di corpo’, e fviluppati Cotto 
di tale forma gli organi della generazione , 
quella fi fa in brevillimo tempo , e la fua 
produzione é on numero prodigiofo d’ indi- 
vidui limili a queir animale , che fu il pri- 
mo a preparare la nutrizione cianica , di 
cui fon compolli i piccioli nafcenti indivi- 
dui ; finalmente allorché la fovrabbondanza 
della nutrizione è maggiore ancora , e che 
nello lleflb tempo T animale ha gli organi 
necelTar; alla generazione , come nelle fpe- 
cie de’ gorgoglioni , elfa produce all’ filante 
una generazione in tutti gl’ individui , e 
pofcia una trasformazione, cioè un gran cor- 
po organizzato , come negli altri infetti \ i 
gorgoglioni divcntan mofche, ma quell’ ul- 
timo corpo organizzato non produce nulla , 
poiché effettivamente non è che il fuper- 
fluo , o , a dir meglio , il refiduo della nu- 
trizione organica , che non fa melfa in opera 
nella produzione de’ piccioli gorgoglioni » 
Quafi tutti gli animali , eccettuatone l’uo- 
mo hanno un tempo deflinato c^ni anno 
per la generazione j la primavera per gli uc- 
celli è ìa llagione d’andare in amore, quella 
deìU frega de’ carpj , e di molt’ altre fpecie 
di pefd è nel tempo del maggior caldo fra 
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l’anno, verbi grazia di Giugno, e d’Ago- 
fto ; quella della frega de’ lucci , de’ barbj , 
e d’altre fpecie di pelei fi è la primavera , 
i gatti vanno in caldo nel mefe di Gennaio, 
di Maggio , e di Settembre ; il capriuolo 
nel mele di Dicembre , i lupi e le volpi in 
Gennaio , i cavalli nell’ eftate , i cervi nel 
mefe di Settembre , e di Qttobre, e quali 
tutti gl’ infetti non fi congiungono , che nell’ 
autunno ec. Gli uni , come quelF ultimi , fem- 
bra che totalmente fi votino coll’ atto della 
generazione, e in fatti muoiono poco dopo, 
in quel modo , che veggonfi morire in capo 
di qualche giorno le farfalle , che producono 
i vermi da feta ; altri non fi votano a le- 
gno da perder la vita , ma elfi al par de’ 
cervi fi dimagrano eftremamente , e diven- 
gono grandemente deboli , e lor bi fogna mol- 
to tempo per riparare la perdita , che han 
fatta della loro foftanza organica ; altri fi 
votano anche meno, e fono in iftato di ge- 
nerare più di fovente; altri finalmente cerne 
l’uomo non' fi votano mai del tutto, o per 
lo meno fono in iftato di riparare pronta- 
mente la perdita , che han fatta , e fon pure 
in ogni tempo in iftato di generare , il che 
proviene unicamente dalla particolare cofti- 
tuzione degli organi di tali animali ; » grandi 
limiti , che la Natura ha polli nella ma- 
niera di efiftere, fi trovan pure tutti eaual- 
m evi te eftefi nella maniera di prendere , e 
Tom, HI, R 
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di digerire la nutrizione , ne’ modi di eva- 
cuarla , o di lerbarla , in que’ di fepararla » 
e di cavarne le molecole organiche necefla- 
rie alla produzione ; e per ogni dove noi 
troveremo Tempre , che tutto quel che pub 
effere , è in realtà . 

La fteffa coia fi dee dire del tempo della 
generazione delle femmine; alcune , come le 
giumente , portano il feto oer undici , o do- 
dici meli ; altre, come le donne, le vacche, 
le cerve lo portano nove mefi , altre ancora , 
come le volpi , le lune per cinque mefi ; 
le cagne per nove fettimane , e i gatti per 
lei ; i conigli per trentun giorni ; la mag- 
gior parte degli uccelli forton dall’ uovo iti 
capo di ventun giorni ; qualcuno come il 
Cardellino dopo tredici , o quattordici gior- 
ni ec. anche qui la varietà è egualmente 
grande , come in tutte le altre cofe , foltan- 
to pare, che gli animali più grolTi , che ge- 
nerano l'olamente ùn picciol numero di feti , 
Ceno que’ che li portano più lungamente ; 
il che anche conferma quanto abbiam det- 
to , che la quantità del nutrimento organico 
è in proDorzione minore nel groffo , che nel 
picciolo animale , poiché egli è dalla porzione 
fuperflua alla nutrizione della madre, che il 
feto trae ciò che gli è neceffario per crefce- 
re , e fviluppare tutte le fue parti ; e poi- 
ché tale fviluppamento richiede rnaggior tem- 
po negli animali grolfi che ne piccioli > que- 
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fio prova, che la quantità di materia , che 
viene contribuita, non è così abbondante ne’ 
primi , come negli ultimi . 

Vi ha dunque una varietà infinita negli 
animali per riguardo al tempo , e alla ma- 
niera di portare i lor feti, di congiugnerli, 
e di produrre , e la fiefla varietà fi trova 
nelle cagioni medefime della generazione ; 
poiché quantunque il principio generale di 
tutte le produzioni fia la materia organica, 
che è comune a tutto ciò, che vive, o ve- 
geta , il modo con cui fe ne fa l’ unione 
debbe avere delle combinazioni diverfe all' 
infinito , le quali tutte poflbno divenire for- 
genti di novelle produzioni . Le mie fperien- 
ze dimoftrano aitai chiaramente , che non 
vi fono germi preefillenti , e ad un tempo 
provano, che la generazione degli animali, 
c de’ vegetabili non è univoca ; forfè vi fono 
altrettanti efleri , fia viventi fia vegetanti , 
che fi producono per via d’ un caldaie adu- ' 
namento delle molecole organiche , quanti 
vi fono animali , o vegetabili , i quali pof- 
fono riprodurti con una fucceltion collante 
di generazione . Egli è alla produzione di 
fitfatte fpecie di elleri , che debbefi applicare 
i’alTioma degli Antichi : Conuptio umus , 
generano altertut. La corruzione, e il di- 
fcioglimento degli animali , e de’ vegetabili 
produce un infinità di corpi orjjanizzati vi- 
venti , e vegetanti j alcuni di eliì , come que’ 
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del latte del pelce Calamaio , non fono , 
che fpecie di macchine, ma tali, che quan- 
tunque lemplicililme , fono per fe Iteffe at- 
tive } altri come gli animali fpermatici fono 
corpi , che, col lor movimento fembrano imi- 
tare gli animali ; ed altri ancora imitano i 
vegetabili nella loro maniera di crefcere, e 
di allungarli . Ve ne fono degli altri pure 
come que’ del grano fpronato , che fi pub 
alternativamente far vivere , e morire ogni 
volta che fi vuole , e non fi fa con qual ge- 
nere compararli; così ve n’ha degli altri, e 
anche in gran quantità , che a tutta prima 
fono fpecie di vegetabili , e pofcia divengo- 
no fpecie d’animali, i quali ntornan di nuo- 
vo a vicenda vegetabili oc. Egli è affai ve- 
rolimile, che quanto più fi onerverà quello 
nuovo genere di elferi organizzati , tanto più 
vi fi fcopriranno delle varietà fempre per 
■noi viemmaggiormente fingolari per elfere più 
lontane dai noilri occhi , e dalle fpecie di 
quelle altre varietà, che ci prefcnta la Na- 
tura. 

Per efcmpio il grano fpronato , il qual è 

f irodotto da una fpecie d’alterazione , o di 
cioglimento della follanza organica del gra- 
no , è compolto d’una infinità di filetti , o 
di piccioli corpi organizzati per la figura 
filmili ad anguille ; volendoli olfervare col 
microfcopio balla mettere in infufione il gra- 
no per dieci , o dodici ore nell’ acqua , e 
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feparare i filetti , che ne compongono la fo- 
ftan/a , e fi vedrà, che hanno un movimen- 
to di riellione , e di attorcigliamento affai 
dillinto , e che nello fteffo tempo ritengono 
un leggier movimento di progreffione , che 
perfettamente imita quello a un anguilla, che 
fi attorciglia ; allorché l’acqua vien loro a 
mancare , effi ceffan di muoverli , e aggiu- 
gnendovi nuova acqua, ricomincia di nuovo 
il loro moto, e le tienfi in ferbo quella 
materia per molti giorni , meli , ed anche 
anni , in qualfivoglia tempo, ch’elfa fi prenda 
per offervarla, vi fi vedranno Tempre, purché 
fia miTchiata con acqua , le llelfe picciole 
anguille , gli llelfi filetti in movimento , che 
vi fi fcoprirono la prima volta; di modo che 
fi poffono far agire tali piccole macchine 
così di frequente , e per sì lungo tempo , 
che ciafcun vuole, fenza dillruggerle , e lenza 
che perdan nulla della lor forza , e della loro 
attività . Tai piccioli corpi faranno , fe fi 
vuole , fpecie di macchine , che fi mettono 
in movimento, dappoiché fieno immerl'e in 
un fluido , alle volte i filetti fi aprono , 
come le fibre del feme , e producono de’ 
globetti femoventi ; quindi fi potrebbe cre- 
dere , che fieno della lleffa natura , e che 
fieno Ibltanto più filfi , e più folidi , che le 
fibre medefime. 

Le anguille , che fi formano nella colla 
fatta colla farina non hanno altra origine, 
R 3 
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che la riunione delle molecole organiche della 
parte la più ibflanziale del grano ; le prime 
anguille , che compaiono non Tono certamen- 
te prodotte da altre anguille , nondimeno 
quantunque non fieno fiate generate , efie 
non lafciano di generare delle altre anguille 
viventi ; e tagliandole colla punta d’ una lan- 
cetta , fi vedranno le anguillette fortire dal 
lor corpo, e anche in grandiifimo numero. 
Sembra , che il corpo dell’ animale non fia 
altro che un fodero , o un lacco , che con- 
tiene una moltitudine d'altri piccioli ani- 
mali , di’ elfi pure non fono che altrettanti 
foderi della medefima fpecie , ne’ quali in 
proporzione che ingrofiano , la materia or- 
ganica s’allimiia, e piglia la medefima forma 
d’ anguilla. 

Vi vorrebbe un numero d’ olfervazioni mag- 
giore di quel eh’ io abbia fatte per ifiabilire 
delle clalfi , e de’ generi fra quelli efleri tanto 
ringoiati , e fino al prefente sì poco cono- 
feiuti. Ve ne fono alcuni, che potrebbonfi 
riguardare come veri zoofiti , che vegetano , 
c che nel tempo ftelfo fembra , che fi at- 
torciglino , e a guifa d’animali muovano qual- 
cuna delle lor parti ; ve n’ha degli altri, 
che di prima giunta fembrano animali , e 
che pofeia fi unifeono per formare delle fpe- 
cie di vegetabili ; baila Ibltanto tener dietro 
con un po’ d’attenzione allo fcioglimento 
d’un grano di formento nell’ acqua, che fi 
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vedrà una parte di quanto ho detto . A que- 
fti efemp; potrei aggiugnerne degli altri, ma 
io non li rapporterei , che per far olfervare 
la varietà , che trovali nella generazione con- 
fiderata in generale ; vi hanno fenza dub- 
bio degli elferi organizzati , che noi rifguar- 
' diamo come animali, e che non pertanto 
' non fono generati da animali della llelfa 
fpecie di loro ; ve ne ha , che non fono che 
fpecie di macchine ; vi lono di tali macchi- 
ne , la cui azione è limitata a un certo ef- 
fetto , e che non polfono agire , che una 
volta , e nel giro di un dato tempo , come 
ì vafi lattei del pefce Calamaio ; ve ne ha 
dell’ altre, che li polfono far agire per tutto 
quel tempo , e per quante volte fi vuole , 
come quelle del grano fpronato ; vi fono 
degli elferi vegetabili , che producono de’ 
corpi animati , come i filamenti dell’ uman 
feme , da cui fortono de’ globetti attivi , 
i quali fi muovono in virtù delle proprie 
loro forze . Nella clalfe di quelli elferi orga- 
nizzati , che non fono prodotti , che dalla cor- 
ruzione , e dalla fermentazione , o piuttolfo 
dallo fcioglimcnto delle follanze animali, o 
vegetabili , vi ha dei corpi organizzati , che 
fono veri animali, i quali polfono produrne 
altri a loro limili , quantunque elfi non fieno 
flati prodotti in tal maniera . I confini di 
quelle varietà fono fors’ anche maggiori di 
quel che noi poliiao^o kamagiaare \ gene- 
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ralizziamo pure a talento le noflre idee , 
sforziamci di ridurre ^li erfetti della Natura 
a certi punti , e le lue produzioni a deter- 
minate claflì , ma Tempre ci sfuggiranno in- 
finiti digradamenti , e varietà , che non per- 
tanto euilono nell' ordin naturale delle cofe . 


Fine del terzo Tomo . 
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